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DKLLA 


ECONOMIA POLITICA 

DEL MEDIO EVO . 


LIBRO III 

CONDIZIONE ECONOMICA DEL MEDIO EVO • 

CAPO PRIMO 

Effetti de’ reggimenti politici 
e condizioni dell' industria e dell' agricoltura. 

La molliplicilà de’ centri d’azione in breve 
tratto di paese disseminati, non retti da un 
legame comune, ma da opposti interessi con- 
dotti a nuocersi scambievolmente, è la qualità 
distintiva del medio evo. Non v’ era un potere, 
che , superiore d’ autorità e di forza ad ogni 
altro, comandasse la giustizia e la pubblica 

CIBRAHIO, VOI. 111. I 
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pace, e la promovesse con regole uniformi. Ogni 
statuto comunale, ogni investitura feudale era 
un contralto dip^ce, di mutua guarentigia (*) ; 
perciò ogni terra ed ogni feudo formava, per 
così dire, uno stato da sè, il quale si reggeva 
con leggi diverse, o scritte negli statuti, o con- 
suetudinarie e con diverse regole d' ammini- 
strazione. V’era quindi impossibilità d’un ge- 
nerale sistema. L’utilità pubblica d’ ogni terra 
finiva colla cerchia in cui si comprendea la sua 
franchezza. Il cittadino torinese non s’impac- 
ciava di ciò che convenisse ai borghesi di Ri- 
voli c di Moncalieri. L’alfetto era alla famiglia 
ed al municipio. Si comprendeva l’idea di bor- 
ghesia, non quella di nazionalità; e, dai fre- 
quenti contrasti in fuori, ogni terra era cosi 
straniera alla terra vicina , come se ne fosse 
divisa da monti e da mari. 

Da ciò aveano origine le cattive strade ab- 
bandonate, appena fuori del territorio di eia- 

«,■ •• •■4 

.(I) Siccome le leggi generali vulneravano necessaria memea Icona 
di (ali leggi privale, era impresa non tarilo facile il farle Mediare 
ed osservare. Quando Amedeo vii» promulgò nel 1430 Sìatula^re- 
formacionit, uni ver salii patriae (la parola riforma era li idolo del 
secolo xv ), dovette travagliarsi assai, e tener adunanze di baroni 
e. di prelati , e rtiandor amhasciadnri ai comuni per far accettare 
quel frutto di sua sapienza. Ma pur riuscì a farle acccUjirc univer- 
salmente, ed anche nella città di Ginevra. Vedi il contri dì Michele 
ile Ferro, tesorier generale, foh I5fi. Arci». Camer. 
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scun comune, alla discrezione de’ confrontanti} 
l’infinita varietà delle misure e de’pesi; le mol- 
liplici specie di moneta e’1 vario corso delle 
. medesime; le dogane che all'enlrar d’ogni terra 
e d’ogni castello facean siepe al commercio; i 
ponti ed i porti mantenuti da privati e da reli- < 
giosi per voto di carità, e però sovente non 
ben mantenuti CO. Da ciò aveano origine tanti 
altri disordini. 

I comuni prowedeano, ò vero, con leggi op- 
ti) Per caria del 25 di luglio 1239, Amedeo iv conte di Savoia 
prende « sub custodia et protectione nostra pontem de Chevris 
presenterà et fulurum, inhibentes sub pena lx librarum ne quis 
ausu temerario pontem ipsum infringere et violare presuma! vel 
prohibere exitum vel accessum. » , 

' Il Petrarca nella lettera Indirizzata a Francesco da Carrara signor 
di Padova lo esorta a far ristorare le strade, scegliendo una persona 
di onerilo , sebbene l’ufficio sla stimato vile, il ebe non è, come Io 
prova coll’esempio (^Epaminonda incaricato della cura delle strade 
della Beozia. 

Gli raccomanda ancora d’asciugar I paduli da cui Padova è cir- 
condata. 

Papa Martino v nel 1418 concedette indulgenze a chi avesse 
contribuito all’opera del ponte sul Po a Torino, che si rifacea di 

pietra. , « . - . 

. Un fra Lorenzo di S. Martino, eremita ne* dintorni di Ginevra, 
s’occupava nel ristorar le strade vicino alla città, ed ebbe perciò 
vari! doni da Amedeo vin nel 1413. Verso gli stessi tempi Ugo di 
Leysery, canonico del S. Bernardo, ebbe xxv fiorini d’oro « in ele- 
mosinata et subvencionem operis per eum facli in construclione 
fondacione et hedifficio laudabili! itineris mali passus de meil- 
lerea et itineris de bret tres leucas continentis. » 

Nel 1415 ebbe 200 fiorini « in auxilium constructionis.cuiusdam 
pontis construendi super f lumen aque drancie. » 
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portune alla costruzione ed alla conservazióne 
delle strade c dei ponti; vi deputavano sopra- 
intendenti t n . Poneano con questi ed altri si- 
mili provvedimenti le prime basi della scienza 
amministrativa. Ma al primo rumor di guerra, 
le strade erano malconce per le grandi tagliate 
che vi faceano, onde vietar il passo ai nemici; 
i ponti erano distrutti, o almeno era distrutta 
quella parte dei medesimi che si facea di le- 
gname e mobile, precisamente a lin d'inter- 
rompere le comunicazioni. Nei feudi poi e nei 
piccoli villaggi non v’era ordine di sorta; ed 
il signore, che viaggiando avesse trovale le 
strade troppo cattive, conlentavasi di riscuo- 
tere qualche multa dalle terre o dagli uomini 
cui sarebbe toccato di ristorarle. 

Nò a que’mali poleano riparare nò anche 
i grandi monarchi ; poiché loro ufficio era bensì 
di vegliare che la porzione di censo attribuita 
alla camera fosse esattamente soddisfatta, che 
gli aiuti o doni straordinari fossero consentili 
e pagati nelle occasioni in cui si poleano Con 
effetto richiedere, e che i giudici de’haròni e 
delle terre non trascorressero a giudicar de’ casi 

(I) A Ghieri chiamava nù con smaniare denominazione tacrt.it t 
riarma.-^. 


Digitized by 


■/ 


9 

riservati agii ufficiali -regi, od ai parlamento; 
ma in latto d? interna amministrazione non 
aveano veramente autorità d'intromettersi. 

Così era ne’primi tempi de’coinuni. Ma poi, 
o l’amor del commercio, o la necessità d’ una 
comune difesa, fu causa che varie terre si con- 
federassero tra loro; e qualche volta eziandio 
accomunassero fra gli abitanti di due o tre terre 
vicine i diritti e gli obblighi di borghese. E 
così fecero i comuni di Torino, di Chieri e di 
Teslona nel 1204 (0. Un po’ più tardi s’allar- 
gava il nome di patria, e dal recinto d’una 
terra stendevasi a tutta l’estensione d’un pae- 
se compreso sotto una denominazione comune. 
Per tal guisa si disse patria del Friuli, patria 
del Piemonte, patria di Vaud. E ciò accadde 
quando cominciarono a trovarsi insieme i de- 
putali, o, come allora si chiamavano, ambascia- 
tori de- vari comuni, per avvisare a’ provvedi- 
menti d’interesse universale; e tali si reputa- 
vano le leggi suntuarie, i regolamenti sopra 
l’annona in tempo di carestia, la difesa del 
paese contra un nemico potente, quali furono 
le compagnie, e la concessione de’ doni o sus- 
sidi richiesti dal principe. Allorché poi comin- 


ci) Storia di Chieri, voi. li, pag. 56. 
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ciò l’uso d’adunare, non i sóli arobaseiadori 
de’comuni, ma eziandio i barèni, i gentiluomini 
ed i prelati, ebbero queste assemblèe, chiamate 
stati, maggior influenza politica, e nelle con- 
federazioni tra governo e governo 'molte volle 
si stipulava che dovessero le medesime essere 
dagli stati ratificate 0). 

Ma questi rari esempi di provveder in co- 
mune a’ comuni interessi facean poco riparo ai 
mali che abbiam notati di sopra;- eranvi mu- 
nicipi e non provincie. Le franchezze edi privi- 
legi de’ comuni giovavano a ciascun èomune 
isolatamente; ma niuna particella di quel bene 
confortava gli abitanti delle vicine campagne. 
Tra le mura d’una città e le torri de’castelli 
feudali, che incoronavano tutti i poggi migliaia 
di servi-delia gleba, ò di mani mopte erano dis- 
seminate pe’campi, e con morta mano solcavano 
gli altrui terreni; perocché’ non li movea nè 
il sentimento di proprietà, né la speranza dt 

(1) A nclic prima che cominciasse lo stabile ordinamento degli 
stati, in caso dt minorità e di reggenze, s’usava stipulare che! ba- 
roni, i bannereti ed t -comuni dei due paesi , fo,sSer« tenuti ^giurar 
1 osservanza del trattato. Tal patto conleDea l’alleanza conchiusa 
il 9 giugno 1348 tra Amedeo vi, conte di Savoia, che si trovava 
nell’anno quattordicesimo di sua età, e Oddone, duca di Borgogna. 
Régistre contenant divers contraete et Iraités enlre la maison de 
Savoie et les princes ètrangers, fol. 123. ' < • 
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avanzar moneta, nè forse il gusto per que’ la- 
vori esercitati, pon per elezione ma per neces- 
sità di natali. ; - , 

All’ incontro dentro alle terre era molto viva 
l’industria. Ciascuno lavorava per sè j e quando 
avea contribuito la taglia dovuta al comune, e 
sostenute quelle guardie notturne o diurne che 
gli erano imposte, era signore del suo tempo 
e del suo lavoro. Però a gran perfezione sali- 
vano le arti manufattrici, regolate in ogni terra 
da particolari statuti intesi a guarentire la scelta 
della materia, la bontà del lavoro, la quantità 
che ciascuna pezza di tela o di lana dovea te- 
nere, il marchio che le si doveva apporre 
• A Ivrea, per esempio, i pettini da cardar la 
lana dovoan esser tutti conformi a quello che 
vedeasi affisso ad una colonna nel palazzo del 
comune. A Torino i sarti ed i tintori giuravano 
di rivelare ogni persona che facesse panni al- 
terati, introducendovi peli d’ animali o stoppa. 
L panni che si- trovavano alterati bruciavansi 

(I) Nel 138? ventitré tessitori di Borgo in Bressa s’accordarbnò 
col-come di Savoia, tanto'. Improprio nome che a nome d'altri 
tessitori c tessitrici, affine d’ottenere il condono delle pencincorse 
per aver contravvenite agli statuii sull’arte della tela. Conto dei 
tesori»* generale di Savoia. Vedi aifcora gli statuti di Torino, Ca- 
sale, Ivrea e Nizza nei Monumenta htitoriae patriae, leges muni- 
cipale ». 
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per ordine del giudice sulla piazza, eilfabr 
bricatore era punito di pena pecuniale. Nelle 
principali città di Piemonte, di Lombardia e 
di Liguria era molto viva l'industria di que’ 
grossi pannilani chiamati urbaisi e dei frusla- 
gni. l\la la principale industria degli Italiani, 
e massime de’Toscani e de’Veneziani, non era 
la fabbricazione, ma la tintura de’ panni; nella 
sola Firenze la tintura de’ drappi di lana fore- 
stieri occupava un numero grande di persone. 

La condizione dell’ agricoltura nel medio evo 
non era di certo tanto soddisfacente. E ciò per 
più cagioni. 

La prima sta negli ordini feudali che inca- 
tenavano la maggior parte delle terre, per cui 
pochissimi aveano proprietà perfetta, ma solo 
usufrutluaria, di che ne nasceano que’mali che 
in tempi meno remoti abbiam veduto derivare 
dai vincoli primogeniali. Usufruito con dignità 
e giurisdizione aveva il signor del feudo. Usu- 
frutto con obblighi maculati di servitù aveano 
i ccnsuarii. Niuno si curava di ciò che non 
potea dir suo. 

La seconda consiste nella serva condizione 
d’ un gran numero d’agricoltori. 

La terza nell' obbligo imposto in qualche 
luogo agli agricoltori di darsi ad una deter- 
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minata spedo di coltura, neH’intéressé dell’in* ' 
dustria; come a quella de’moroni, per favorir 
l’arte della seta. 

La quarta nell’alto interesse del danaro, per 
cui la terra sembra dar poco frutto, ed a ninno 
cade in mente d’investire i suoi capitali in terre. 

La quinta nella frequenza delle guerre, e 
delle lettere di rappresaglia, per cui s’autoriz- 
zava la guerra privala d’ un borghese offeso nei 
beni o nella persona, o non soddisfatto d’un 
suo credilo, talora cantra lutti i borghesi elei 
comune in cui dimorava l’ offensore, talora so- 
lamente contra l’ offensore e i suoi parénti. 

La sesta nelle mal avvisate leggi di molti 
comuni. Gli statuti di Chieri, per esempio, pro- 
nunziavano pena di venticinque lire contra chi gY,,'; 
s’attentasse di difendete un omicida; e sc non 
li avrà, così la legge, se gli distrugga la casa e 
se gli tagli la vigna Parecchi esempli consi- 
mili trovansi negli statuti d’altre terre. 

La settima noH’interdeltto mercantile che 
si ponea contra una terra, od un principe, di 
cui s’avesse cagion di bagnarsi, vietando sotto 
gravi pene ai-sudditi di far mercato con quelli. * 

Talvolta bastava per far luogo a ([nella prov- 

I . . :> 

(I) Storio dì Cllicri, voi. li, |N»p. 173. . "V 
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visione il più leggiero pretesto. II duca d’Àtene 
proibì ai Fiorentini di portar mercanzie e vet- 
tovaglie a S. Gimignano per non ayer voluto 
ribandire certi banditi. 

dottava nella frequenza delle terre incolte 
( abse senza padrone utile), poiché i censuarii, 
troppo aggravati dal signor diretto, aveano fa- 
coltà di liberarsene abbandonando il manso, e 
spesso n’usavano nelle baronie massimamente, 
dove, abbattendosi nel signore autorità senza 
limiti, con ricchezze molto scarse, era facil cosa 
che vestisse animo di pubblicano. 

La nona nella troppo grande quantità de’ pa- 
scoli e dei prati rispetto a quella dei colli; 
sproporzione derivante da tutte insieme le cau- 
se già di sopra accennate, ed in particolare 
dall’eccessivo numero di cavalli, richiesto dagli 
ordini di guerra, e dalla forma del viaggiare. 
Inestimabile è la quantità che se ne consumava 
ne’ viaggi per causa delle pessime strade. 

Un altro grave impedimento all'agricoltura 
era la tirannia, con cui in tempo di carezza 
de’viveri s’obbligavano i proprietari del grano a 
venderlo, non al prezzo che valeva, ma a quello 
che ordinava il principe od il comune; l’ob- 
bligo di consegnarne la quantità raccolta, e la 
proibizione d’eslrarlo; ma di ciò in altro luogo. 
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A ciò s’ aggiungano le guerre e le violente 
private, per cui era quasi certo che uh bor- 
ghese, di due ansi Funo, non poteva tirar» in 
casa la ricolta. 1 moti di .guerra eran conti- 
nui; ora il popolo d’ una terra al seguito d’un 
gonfalone, o del carroccio; ora un barone col 
suo bando; ora gli uni e gli altri accozzati 
contro ad un più potente, tagliavan le biade, 
ardevano e devastavano ogni cosa. 

Qualche maggior rispetto- s'avea per le pos- 
sessioni monastiche per tema delle censure. E 
le possessioni monastiche coltivate dai figli di 
S. Benedetto, veri ristoratori dell’ agrieoi tura 
e grandi dissodatori di lande, erano eziandio 
le meglio coltivate, perché le coltivavano per 
sè; non per altri. •- • • • • 

Ne’ comuni- usavasi ancora d’angariare ifab- 
briferrai a fabbricare ad un prezzo determi- 
nato gli stromeftii di campagna, e certe- volte 
di regolare la mercede in proporzione del nu- 
mero de’ buoi posseduti dall’agricoltore, ed a 
contentarsi d'essere soddisfatti in derrate o 
ih danaro, a piacere del richiedente 

I>eb rimanente pooo si' giovava allora ih ge- 
nerale l’agricoltura delle: irrigazioni; poco dei 

(r) l-rrjet municipale*. ' Cosi anche negli stalliti manoscritti di 
Momba ruzzo. •> • 
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concimi, se non se per gli orti; e il miglior 

avvedimento che si pensassero quegli antichi 
di poter usare, era quello di lasciar le terre 
incolte un anno, perchè riposandosi, fruttifi- 
cassero meglio il terzo. Del che abbiamo ad ogni 
passo gli esempli nelle memorie di que’ tempi. 

Per dissodare i terreni inselvatichiti, per 
prosciugare i paludosi, non si praticava allora 
altro metodo che quello di concederli per pic- 
cini canone in enfiteusi. 

In fine giova ripetere, che per Pinoredibile svi- 
luppo della forma feudale e dell’enlileolica, po- 
chissime erano le terre tenute in franco allodio. 

Le terre censite , obbligate non rade volte 
al terzo de’ fruiti verso il signor diretto, ven- 
deansi a prezzi, che ad alcuni scrittori par- 
vero bassissimi, perchè le' confusero cogli allodii, 
e perciò non tennero ragione degli aggrava a 
cui era soggetta la cosa venduta. Ma il prezzo 
de’ beni allodiali era poco inferiore a quello 
che hanno al giorno d’oggr, come si può ve- 
dere nelle tavole dei prezzi. Una giornata ili 
terra aratoria costava a Moncalieri, nel 1550, 
977 lire di nostra moneta; e una giornata di 
prato un terzo di più .CU,. 

(1) La forinola con. cui ^indica la natura allodiale della .terra è 
iure proprio in perpetuimi et per aloiliimi ' . . 
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di allodi! erano piti frequenti in Italia dove 
più spesseggiavano i comuni. Le terre d’Italia, 
c massime la Lombardia c la Toscana erano 
anche meglio coltivate; siccome appare dal 
trattato d’agricoltura di Pier Crescenzio, scritto 
intorno al 1300. Dopo l’Italia, i paesi ove più 
fiorisse T agricoltura orano l' Inghilterra, e. la 
Spagna, ricca allora di popolo, e di popolo in- 
dustrioso; tali erano i Mori ed i Giudei. 

Molle volte spingevasi per altro sopra la 
coltivazione del suo" territorio la sollecitudine 
d'un comune. Aon parlo della cura che negli 
statuti si ponea nel rimovere ogni cagion di 
danno ai campi, ai prati, alle vigne; parlo di 
nuove coltivazioni introdotte. 

Ael secolo xiv il consiglio di Torino prov- 
vide varie volte, perchè si piantassero sul vicin 
colle mandorli od ulivi ( - r) . Ma il rigor del clima 
li spense. La citta di Pescia ordinò verso gli 
stessi tempi, eh© si piantasscr moroni nel suo 
territorio; © eost si mantenne l’arte della seta, 
che dalla Sicilia era stata recata in Toscana 
prima del 1200^. 

Non y’Tia dubbio, che le crociate dier luogo 
all’introduzione di nuove utili piante nel nostro 

0 ) Librr ronail. rivit. Taurini. 

< 2,i Pugnlnl, Ottima <• merriilura dp’Riorrnlini, tom; II. 
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Occidente; ma 6 una grossolana impostura 
il documento pubblicalo dal Mulinali nella 
storia d’ Incisa (*), e clic riguarda la propaga- 
zione nello nostre contrade del gran turco, di 
cui non si trova memoria sicura prima del 
secolo xv. E prima delle crociate i popoli set- 
tentrionali, e secondo il Linneo, i Goti intro- 
dussero fra noi la coltivazione del luppolo» 
dello spinace e del carciofo l 2 L 

Dentro le terre a molte case private attene- 
vansi orti e giardini. E nella cerchia de’ ca- 
stelli v’aveva un verziere, ove seminavansi in 
abbondanza le rose, perchè l’acqua odorata 
non mancasse alle mani ed al viso della gentil 
castellana. 

Maestri nell’arte di vantaggiare l’agricoltura 
coll'irrigazione furono nelle Spagne i Giudei ed 
i Mori. Abbiasi veduto siccome tal arte fosse 
praticata con successo in Lombardia lin dal 
secolo xn. Verso i tempi medesimi il comune 
di Vercelli derivava daH’Elvo,, presso a Saluz- 
zola, un canale d’irrigazione W. Nella monar- 

(l) Questo documento è stato accettato, un po'leggermenU;, per 
dire il vero, dnH'Uisignc storico delle Crociate, il signor Michaud. 

(3) Amoènilates luterana?,] ib. ili, pag. 88. Vedi anche su queste 
materie Le Grand d’Aussy, vìe privée des Francois. 

(3) Ilo questa milìzia dal dotto c cortese sig. Emiliano Aprali, 
ordinatore dell'archivio di Vercelli. Risplta da documento del 12|0. 
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chia di Savoia si cominciò sotto al regno di 
Ludovico il naviglio da Ivrea a Vercelli (O. 
Poco dopo la reggente Yolant fece cavare lo 
stagno di Moncrivello W. Noi 1480 condusse 
la bealera da Ciamberì al Bourget Martino de 
Ortore, livellatore £). Nel 1496 Zonta Rafia- 
cani di Ferrara era mandalo nella Bressa per 
visitare canum nauilii quoddominus ibidem fieri 
facit. E Giovanni Spalla visitava certe altre 
bealere a Gattinara W. 

Ma se P agricoltura non era e non poteva 
essere in sì tristi condizioni fiorente, fiorivano 
invece le arti. 

Già dai tempi di Roma pagana ridotte in 
collegio, sospette ad alcuni imperatori per la 
facilità che aveano di cospirare, e perciò proi- 
bite d’adunarsi, protette da altri, s’erano poi 
col favore della religione cattolica formate in 
altrettante confraternite, e ciascuna s’era eletto 
un santo protettore, ed aveva una chiesa propria. 

Poi dopo lo stabilimento de 1 comuni erano 

• .> * ** ■» 

(1) Il maestro livellatore era Antonio del Rosso. Vi sopraìnten- 
devano Kapione de'Naploni e Freilino di Mcrcadilio. Conto di Fran- 
cesco Cercato, rtcevitor generale di qua dai monti, U48, fot. 3G8. 

(2) Conto di Giovanni Lottcri, tesprier generale, 1472. 

(3) Conto di Alessandro Richardon , tcsorier generale, fol. 185. 

(4) 11 Raflacani Tu nominato per patenti del primo dì marzo 1497, 
commissario e li vcUutor generale sui fiumi, sulle acque, sulle riviere 
e sui fonti. Conto di Sebastiano Ferrerò, fol. 343. 
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nelle città libere, come in Arles, a Marsiglia, 
a Firenze, a Modena, divenuti corpi politici v 
ed i capi delle arti aveano talora partecipazione 
al governo, talora potoaBo tanto da usurpare 
quasi interamente il luogo del governo. 

L’arte della «lana era in Italia la più po- 
tente. Quasi tutta la lana inglese era consumata 
nelle fabbriche toscane e lombarde, le quali 
ne traevano anche di Sicilia, di Germania e 
di Spagna. E siccome l’arte del tessere im- 
piega di necessità molte persone ad opere, di- 
verse, grandissima era la quantità de' lavoranti, 
e perciò formidabile la potenza dell’arte; nella 
quale non solo a Firenze, ove la democrazia 
potò mollo, ma eziandio in altre città si fecero 
scrivere i più grandi cittadini. A Milano, per 
esempio, vi furono immatricolati gli Adda, Ar- 
chinti, Castiglioni, Crivelli, Lampugnani, Melzi, 
Visconti, Vimercali, e molte altre nobilissime 
famiglie ; le quali punto non iscadcano della 
loro nobiltà attendendo al commercio, purché 
non. attendessero ad opera meccanica perso- 
nalmente W. Ne’ comuni italiani la prima con- 
dizione richiesta àd ogni cittadino era che 
lavorasse. L’industria continuamente, univer- 


(I Sifoni, t'ollcetancu de legièut nobilitatili. 
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salmente esercitata faceva abbondar il danaro. 
Cosi poteano crearsi maravigliose basiliche ^ 1 j 
alzarsi da semplici cittadini palazzi più belli 
delle residenze reali d’ollremonte ; armarsi da 
un privalo poderosi navigli, e far la guerra ai 
monarchi d’Oriente, e procedere al conquisto 
di terreni in cui piantar fattorie , 2 \ Niun tempo 
vide mai una maggior elevazione della potenza 
individuale. 

Nelle città soggette a signoria d’un principe, 
ma pure dotate di forme municipali, i corpi 
d’arti v’aveano nondimeno molta influenza ; e 
maggiore dove più larga era l’ industria, e per- 
ciò più abbondevoli le ricchezze, come in Fian- 
dra. A Parigi dai tempi di S. Luigi in poi 
niuno poteva esercitar un’arte che non avesse 
comperato il suo mestiere dal re. S. Luigi 
moderò eziandio la libertà che prima aveano di 
fare statuti, obbligando le arti a farli omolo- 
gare dall’ ufficiale regio W. Tutti i mestieri 
ebbero guardatori che esaminavano i prodotti, 
e riferivano circa ai difetti ed agli abusi os- 


ti) Ciascuna arte di Firenze contribuiva alla fabbrica del duomo. 
v 2 ì La città di Firenze nel 1339 era tota piena palatiis de optimo 
lupàie ac communibus et inferioribm tlomilùis. Vedi tlormtinae 
urbis descriptio apud Ualuz., tv, 117. Vedi eziandio le cronache di 
Venezia e di Genova. 

(3) De la Mare, Traiti 1 de la polite, t, 350. 

cibrario, voi iti. 2 
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servali. Ai tempi di S. Luigi erano i mestieri 
centocinquanta; e la molta- suddivisione dei 
rami di lavoro ne aiutava sicuramente la per- 
fezione. Garlo v, per lettere del 25 di set- 
tembre 1372 provvedendo intorno alla giuris- 
dizione de’ mestieri, potea dire: «Gomme en 
nostre bonne ville de Paris y ait plusiours 
mestiers marchandises et vivres et y en vient * 
et afflue de tovtes les parties dv monde; » 
perchè fin d'allora era Parigi uno de’ grandi 
centri di civiltà. 

Quantunque siffatte corporazioni privilegiate 
formassero un véro monopolio , e la loro po- 
litica influenza ne disturbasse i lavori, tuttavia 
dovendo combattere l’esterna concorrenza, po- 
neano gran cura a mantenere, i loro prodotti 
nel buon nome antico. A ciò miravano i biro 
sforzi ed i loro statuti. Perocché allora non 
si usava in generale il metodo di proibir i 
prodotti dell’industria esterna per favorire i 
nazionali; e pochi principi avrebber voluto, 
ciò facendo, scemar il provento delle proprie 
dogane. 

Nel 1371 a Siena i lavoranti dell'arte della 
lana e scardassieri ebber quistione coi loro 
maestri, dicendo, che voleano esser maestri, 
e pagare secondo gli ordini del comune di Siena, 
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e non per quelli, dell’arte, e fecero gran ru- 
more minacciando d’uccidere i-loro maestri. 
Tre furono presi e collati. I loro compagni per 
riaverli fecero gran battaglia, e quel tumulto 
fu principio di gravi casi; e cominciato per 
querele particolari, degenerò, secondo l’uso 
de’ liberi comuni , in rivoluzione politica , e 
mise a soqquadro la città Anche nel medio 
evo gli operai trovavano duro l’imperio dei 
maestri, e troppo lungo il servire. 

Nel 1584, essendo gli artigiani in signoria 
a Siena, i nobili uniti al popolo minuto li spo- 
destarono; e in più volte ne cacciarono intorno 
a quattro mila, per modo che fu disfatta la 
città- di tutte le arti; e se ne bonificò la Marca 
e il Patrimonio, e il reame di Napoli e Pisa; 
poiché non ne tornò il sesto 

Del rimanente la perfezione dei prodotti 
dell’industria manufatlrice sarebbe stata assai 
maggiore se non fosse stata esercitata da corpi 
privilegiati; o se almeno questi corpi, vivendo 
sicuri all'ombra delle leggi, non avessero così 
spesso lasciati i loro telai per imbrandir scudo 
e lancia ; se i loro opificii, invece d’csser, per 


(l Cronica dì Neri di Donalo, fler. ila!., tom. xv, 224. 
|2) Loc. eli. 294. 
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mancanza di sicurezza, rinchiusi nella cerchia 
della terra, avessero potuto disseminarsi nelle 
campagne ove la mano d’opera sarebbe stala 
men cara, e vi si sarebbe anche potuto sup- 
plire con mezzi idraulici e pneumatici; e se 
da Carlomagno in poi, anzi dalla legge Oppia 
fino al secolo xvu, i governanti non avesser 
creduto necessario di moderare con leggi mal 
consigliate il lusso, che ha sftiggito e sfuggirà 
sempre all’azione delle leggi, determinando la 
qualità de’ drappi e delle stoffe permesse a 
ciascuna condizione di persone, tendendo a 
differenziare e segnalare ciò che la vanità si 
affatica perpetuamente a confondere ed oscu- 
rare, se non in fatto, almeno nell’apparenza, 
vale a dire i gradi della gerarchia sociale 
Le leggi suntuarie incomodavano l’industria, 
ma il lusso, represso sotto una forma, non 
tardava a ricomparire sotto un’altra i*). Peg- 
* 

(1) Lo zelo Inconsiderato delle leggi suntuarie fu tale che si estese 
ai cibi, ai mortorii ed glie nozze; e gli statuti di Casale proibirono 
perfino le strenne che si solean dare ai principio dell’anno. Monu- 
menta hist. patriae. leges -municipale col. 1027. 

(2) Vopisco nella vita d'Anrelìano Riferisce che a’templ di Costan- 
tino tutti gli abiti erano eptalori, vale a dire a sette bande, o romc 
ora diremmo, falbalà. Poco dopo la porpora, prima riservata a! so- 
vrano, ftl adoperata comunemente dai privati. Una legge del 382 
vieto te stoffe d’oro a tutti quelli che non ne avessero ottenuto 
dall’imperatore la special facoltà. Vedasi il codice Teodosiano. 

Filippo il Bello fere nel 1294 una celebre legge suntuaria. Proibì 
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giori leggi erari quelle che tassavano il prezzo 
de’drappi Wj quelle che determinavano il prezzo 
della Urano d’opera de’ tessitori c dei tintori* 
e il lucro del mercatante che rivendeva quei 
panni (2 \ 

alle borghesi l’uso dèi carro ; ai borghesi dei due sessi il vaio , iì 
grigio, Pennellino; e die’termine a vender tali pelliccie se ne aveano. 
Permise al duchi, conti e baroni che avessero sei mila lire d'entrata, 
di Tarsi quattro abiti ail’anbo. Ai prelati consenti due robe e due 
cappe all’anno; ai cavalieri tre o due secondo l’avere ; determinò 
di cbe valóre dovesse essere il drappo di cui Ciascuna qualità’ di 
persone dovea vestire. L'Inghilterra non tu più saggia. Abche i co- 
muni fecero leggi suntuarie, e i primi a farne furono que’di Pie- 
monte e di toscana. Amedeo viti comprese ne’suol statuti del 1430 
una legge suntuaria. De la Mare, Traité général de la police, I, col. 
36J . Libri consitiorum cintati s Taurini. 

(1) Baluz., Capilul. regum Francorum, tom. t, col. 4G1. 

(2) Monumenta hist. patriae, leges municipale s. 
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CAPO Il 


Provvedimenti di polizia sopra- la salute pub- 
blica , le fàbbriche , l'annona , la sicurezza 
pubblica , i giochi e le donne di mala vita. 

i , 


> ' 

Alla salutò pubblica non eonferivan por corti* 
nò le alto mura elio cerchiavano oghi terra, 
nò lo fosse piene d’acqua stagnante, nò le 
immonde popolari casupole, e le vie strette e 
tortuose dove poco potefi l’aria e la luce, in- 
festate da maridre di porci che si tolleravano 
per riverenza del barone messer Santo Anto- 
nio W, nò il grand’uso di carni suine, e d’altri 
cibi e sapori sparsi con larga mano delle droghe 
più ardenti, nè i cadaveri seppelliti attorno allo 

» • 

(1) A Parigi era grande quell'infestamento. A Padova altresì Se 
ne lagna il Petrarca nella lettera già citata. 
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chiese, e poi sul finir del secolo xni con peg- 
gior consiglio dentro di quelle (*). Ben prov- 
vedeano varii statuti alla nettezza delle vie, 
alla salubrità dell’acque potabili, a proibir la 
vendita di carni morbose W, a vietar che si 
liquefacesse entro le mura il sevo e la pece, 
o si macerasse il cuoio o la canapa. 

Ma queste provvisioni erano deboli od im- 


(I ) Primi di quel tempo anche 1 canonici erano seppelliti non in 
chiesa, ma ne’chiostri della casa dove viveano vita comune e rego- 
lare, o nel portico anteriore della chiesa chiamato paradiso. 

Nel 1276 a Torino Cera ancor l'uso di seppellir fuori della chiesa; 
ma già In settembre dei 1288 Giovanni Polgio, giurisconsulto, di- 
chiarava nel suo testamento di voler essere seppelhto.nella chiesa 
di San Giovanni presso alla porta nel monumento di pietra della 
sua famiglia, volendo che sopra quello si faccia quedam volta pul- 
chra rum epitaphio fino a spendere venti lire, d’astcsi. Arch. delia 
Metropolitana di Torino. — Possono ancora vedersi a Firenze a 
S. Maria Novella gli avelli posti negli archi della facciata; ed ho 
memoria {Taverne veduti ancora esempli in altre città d’Italia. 

In tempi più antichi eransi già fatte provvisioni contro all'uso di 
seppellir nelle chiese. Rodolfo arcivescovo dì Bourges lo proibiva 
assolutamente, salvochè si tratiasse di sacerdoti o d'uomo tanto 
giusto, che avesse merlalo quell’onore. Ordinava che i tumuli esi- 
stenti sopra il pavimento s’interrassero: voleva infine che se i tu- 
muli foss'er troppi si togliesse l’altare ed il luogo rimanesse per ci- 
mitero. Baluz., Mise., ti, 105. ' 

(2J D’ ordinario cra < proibita assolutamente. A Francoforte sul 
Meno era proibita sotto condizione: Quicumqui rami f ex vendi t 
icienter rancida* vel putrida t carnet toluat Irei librai denario- 
rum prò emenda, nifi dicat emptori carnet talei tunt. 

/lem duo macella deputaci et fieri debent in quibut huiutmoeli 
tornei tupeelae vendantur. Eccone la vendita autorizzata. Anno 
1297. Boehmer, Cod. dipi. Meum ofran co fori . , pag. 30V ■ 
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perfette. A Torino, per esempio, non era pu- 
nito chi ammucchiasse letame avanti alla propria 
casa, fuorché noi togliesse dopo il terzo dì. 
E bastava siffatta tolleranza a rendere perpe- 
tuamente immonde tutte le vie. A Casale si 
spinse l’amor di nettezza fino a proibir la rocca 
e’1 fuso alle rivònditrici di pane; e intanto 
era proibito ai macellai cTuocidere quelle be- 
stie sole che non potessero andare coi doro 
piedi al macello; falso criterio, come ognun 
vede, di sanità o di malattia (l) 2 . 

A Nizza e in altri luoghi era proibito ai ma- 
cellai di vender carni cotte, affinchè in tal 
guisa non avessero agevolezza di smerciar le 
morbese. Negli statuti di questa città vietavasi 
eziandio ai medici di far società cogli spe- 
ziali, ed ai Giudei d’esercitar l’arte medica. 

Nel regno di Napoli Federigo u sentì primo 
il bisogno d’una polizia municipale,, e comandò 
per un suo statuto che il lino e la canapa si 
macerassero un miglio lunge da’luoghi abitati; 
che gli animali morti ed altri oggetti capaci d’im- 
putridire si gettassero al mare; e ‘che i corpi 
umani si seppellissero quattro palmi sotterra < 2) . 


(1) Hiatoriae patrizie monumenta, edita iiuau regia Caroli Al- 
berti. I^gea muniripalea. 

(2) Bianchini, 'Sloria lidie finanze ilei regno ili Napoli, i, 205. 
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Parigi, di cui al tempo di Filippo Augusto 
s’allargò per la terza volta la cerchia; che per 
opera dello stesso monarca vide nel 1184 le 
sue Strade e le piazze lastricate ; Parigi, capi- 
tale fin d’ allora d’iin grande impero y e poco 
dopo regina della moda, nientemeno di quel 
che lo sia al giorno d’oggi, fu anche la prima 
ad avere buoni regolamenti di polizia munici- 
pale. Parecchi ne pubblicò il buon re S. Luigi, 
od in suo nome Stefano Boileau prevosto della 
città; ed uno celebre e generale ne fu dato 
dal re Giovanni in gennaio del 1350.- Ho chia- 
mati buoni tali ordini rispetto ai tempi, per- 
chè sicuramente più larghi e più particolareg- 
giati che quelli d’ogni altra città provvedeano 
con minuta cura al regolare esercizio de’ vari i 
mestieri, alla nettezza delle vie, a render co- 
pioso di salubri vettovaglie il mercato; del ri- 
manente erano anch’ essi imperfetti e guasti 
dall’avarizia fiscale e dallo spirito di mono- 
polio ; e molto più dalle false idee che s’ave- 
vano in fatto d’economia pubblica e d’ammi- 
nistrazione. 

Senza parlare di quell’erpete tormentosissima 
chiamata con varii nomi fuoco persico, fuoco 
divino, fuoco sacro, fuoco di S. Antonio, fuoco 
infernale, che in varii tempi e luoghi* e mas- 
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sime nel secolo Xir travagliò la Francia, due 
grandi malori disertavano il mondo in quell’età, 
la peste e la lebbra ('). 

La peste, flagello antico, giungendo improv- 
visa ed occulta, moltiplicando a migliaia i colpi, 
uccidendo rapidamente, ha sempre eccitato 
troppo terrore , perchè s’avesse agio d’ inda- 
garne le cause, di studiarne o debilitarne gli 
effetti. Fin dai tempi remoti si amò meglio 
riferirne la causa immediata allo sdegno di- 
vino; e pel simulacro d’Àpolline Ghomeo mosso 
di luogo nell’espugnazione di Seleucia e poi 
trasferito a Roma, fu opinione che imperver- 
sasse la pestilenza che corse quasi tutto il 
mondo nell’anno di Cristo 168 W. . 

Nel seeolo vi la péste dell’ inguinaia, nata 
in Etiopia, si propagò quindi in Oriente, e poi 
venne in Europa. Grandeggiò a Roma' nel 589 
dopo un’inondazione del Tevere, ed uccise 
papa Pelagio ( 1 * 3) . Entrò l’ anno seguente per 
Marsiglia in Francia e il re Gonlranno, radu- 
nato un generai parlamento, ordinò, per pla- 
care l’ira celeste, un digiuno universale, nè 

(1) Miraeus, Originum monasticarum. cap.v. Ducange, Glossar, 
ignis. 

1.2) Ammignus Marcellinus. 

1.3) Paulus Diaconus. 
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altro cibo consentì a’ suoi sudditi che pan di 
orzo ed acqua O). 

Intanto S. Gregorio il Grande, surrogato a 
Pelagio, ordinò per le chiese di Roma sette 
processioni diverse di chierici, di cittadini, 
di monaci o monache, di maritate, di vedove, 
di ragazzi. E tanta era la forza del morbo, che 
nello spazio di un’ora mentre camminavano, 
ottanta persone caddero e morirono. 

Ma ima delle più feroci pestilenze fu per 
certo quella che sul finir del 1347 dall’Oriente 
passò in Europa, e in sei anni disertò quasi 
tutto il mondo. Dicesi che fosse portata da 
navi genovesi in Sicilia, e poi a Genova ed a 
Pisa. In quest’ultima città ne morivano da 400 
al giorno. A Orvieto ed a Siena contasi che 
di dieci morisser nove, il che sembra incredi- 
bile. A Verona per quel morbo mancò la ven- 
tesima parte della popolazione. Nelle altre 
città la decima parte W. Vuoisi che nella sola 
Firenze i morti sommassero a sessantamila ed 
a novantamila aLubecca, dove in ventiquatlr’ 
ore ne mancarono 1500. Allora cominciò la 
favola degli untori, la più terribile di tutte le 


; I ) Gregorius Turonensis. 

,ì Hit. Hat. xv, col. 124, 653, 1020. efc. 
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false imaginazioni del volgo, perchè nasce in 
tempo, che le leggi ed i magistrati sono quasi 
costretti a servirle; e se ne possono attenuar 
forse in parte , ma non impedir gli effetti. 1 
Giudei, accusati di seminar la peste avvele- 
nando le acque, erano dalla furibonda plebe 
cercati a morte. A Augsbourg furono arsi 
vivi (*). In Savoia il conte li raccettò nelle for- 
tezze, ma più d’uno fu trucidato W. 

1 provvedimenti che si faceano contro quel 
terribil flagello non consisteano quasi in altro 
che nel porre un segno esterno alle case degli 
appestati, perchè lutti fossero avvertiti di fug- 
girle, e nel trovare con gran mercede becchini 
che portassero i morti alla sepoltura. In qual- 
che città per altro, come a Rouen, si era sta- 
bilito in un sobborgo della città un ospizio 
chiamato colà Vèvent, dove i guariti venivano 
a respirar l’aria migliore prima di rientrar 
nel mondo ( 1 2 3) . Oltre a ciò chi potea vestiva 
panni di seta. Niuno poi o pochissimi erano 
tratti dalla naturai compassione a visitar per 
le case i miseri appestati che perivano privi 


(1) Chronicon Belgicum. Chronicon Augustanum, 

(2) Conio delle castellante di Ciamberì e di Ponlbeauvoisin dal 
1347 al 1350. 

(3) l)u Souillct, Itisi, de la ville de Rouen. 
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d’ogni soccorso, abbandonati dai loro più stretti 
congiunti, e spesso non erano ronduti alla terra, 
fuorché quando la putrefazione de’ cadaveri 
cominciava ad ammorbare il vicinato o la pub- 
blica via v ^ 

In,. Savoia dal principio del secolo xv W, 
quando il duca volea recarsi ad abitar qualche 
terra, .solea mandare un suo medico a savoir 
de eertain s’il n’y a auciine infection d’aer ne 
aulire maladie. 11 medico chiamava a casa del 
giudice il curato, e il vicecurato, i sindaci, i 
medici, i chirurghi, gli speziali ed altri no- 
tabili, e pigliava le opportune informazioni. 
Antonio Forncri medico del duca Ludovico 
andò sul Gnir di settembre del 1445 a Ciam- 
berì (il duca era a Ginevra), ed avendo chiesto 
se nella città o ne’ dintorni vi fossero febbri 
pestilenziali con apostema o senza ; vaiuolo, 
•antrace, flusso di ventre, e generalmente alique 
nude aegritudines ; gli fu risposto che omnes 
, tftftVMj. • >0 

(1) La peste del 1348, che fu più il’ogni allra terribile ed univer- 
sale, pare che non abbia fallo gran male in Piemonte. Non ne ho 
trovata che una sola memoria nc’conti dei tesorieri c castellani che 
ho esaminato degli anni 1348 e 1349. 

(2) Nel 14 1 1 Jean Brevier, medico d’Amedeo vili , fu mandato a 
Rochcrort , Cbannaz , Venne, Chastenoz, brasinoli, Virié, Belle), 
Roussillon « pour visiter l’aer , et aussi pour savoir se nulles gens 
morent d’einpidcmie es leux que dessus pour le reporter a rnonsei- 
" ncur. » Conto di Jacopo di Fislillieu, tesor. geu. 
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aegritudines nane currentes sunt salubres; e elio 
non v'orano nemmeno/Zuxus vacati pestilentiales 
licei non i tasint. Così il modico che rispondea 1 '. 

La peste uccideva in poche ore ; la lepra 
invece trasformava (piasi gli uomini in bestie 
o li faceva stentar molti anni, oggetto di ri- 
brezzo e di terrore, segregali dagli umani 
consorzi - !, fuggiti dai più cari congiunti. • 

La descrizione che gli antichi ci hanno la- 
sciata de’ leprosi fa orrore. La faccia rassomi- 
gliava ad un carbone semispento, era seminata 
di pustole durissime, verdi alla base, a punta 
bianca. II fronte solcato di profonde piaghe 
dall’uno all’altro osso temporale. Gli occhi 
sanguigni, il naso affossato ed ulcerato. La voce 
a guisa di cane infreddato. Ma basti questo a 
dar un’idea di quel tremendo malore ( 2) . 

Stefano papa volendo disturbare il matrimo- 
nio inteso tra la figliuola del re Desiderio e Car- 
lomanno, nella lettera che ne scrisse a Berta 
madre dello sposo, chiamò la nazione de’Longo- 
bardi sordida e puzzolente, affermando che 
da quella fu originata la lepra 1 2 (3) . Ma eran fiori 

(1) Conio degli credi di Gio. Marescal, tesor. generale di Savoia 
lui. 293, 1445. 

( 2 ) De la Mare, Traile de la police il, -'>27- 

(3) Keginone. 
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di reltorica, poiché sembra certo che la lepra 
ci venne d’Oriente. 

Nel 587 il re Gontranno tenne un parla- 
mento a Lione in cui fu ordinato che i leprosi 
non andassero attorno, ma dai proprii vescovi 
fossero nudriti e sostentati 0), Quindi nacque 
l’uso di chiuderli in case appartate fuori delle 
mura della citta, chiamate maladrerie o lepro- 
sario. E nelle terre dove non v’ erano siffatti 
ospedali, chiudevasi ciascuno in una casuccia 
isolata, donde oragli vietato sotto gravi pene 
d’uscire. A’ tempi di Matteo Paris, e così nella 
prima metà del secolo xhi contavansi in tutta 
la cristianità 1900 leproserie <2 K Nel 1318 
Giovanni Delfino ne insti luì una pe’leprosi no- 
bili W. Ma non erano tali ospi/ii di gran lunga 
sufficienti al bisogno, e molti leprosi erravano 
di luogo in luogo, respinti da ogni porta, da 
lutti maltrattali e cacciati. Gli statuti d'ogni 
terra comandavano che si facesse diligente in- 
quisizione de’leprosi; e que’che si trovavano 
infetti di tal labe erano senza pietà banditi o 
rinchiusi 0). 

(1) Gregorius Turonensis. * . 

( 2 ) Jlisloria maior. 

(3) llisloire tlu Daupliiné. 

(.4) II. Slalutum est quoti quolibel anno /ni ino mense regimimi 
itnliris, i/jse intlej' lenentur eligi facere in consilio credendario- 
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^\el 1331 tlue medici esaminarono alla pre- 
senza del giudice di Torino la, sorella di Bruno 
Deasio, ’e trovatala mesella y cioè leprosa, pro- 
nunciarono prohici debere et cernì ab aliis 
persónis (!). A Garessio il podestà indagava i 
leprosi, dando a ciascuno degli incolpati di 
lepra, cosi lo statuto, dieci soldi di genovini 
dell’ avere del : cómune W. 

Secondo la costuma di Hainault e d’altre 
provincic, la terra dove il leproso era nato era 
tenuta di sovvenirlo ne’ suoi bisogni, di alzargli 
un casolare su quattro pali, e di dargli un 
letto, una tavola, una schiavina di grosso panno, 
una bisaccia, una tabella. Alla sua morte tutto 
era consegnalo alle fiamme. 

La costuma di Bologna sul mare puniva colla 
confisca di tulto.il bestiame a piè biforcuto 
gli abitanti del paese ove fosse morto un le- 
proso, senza essere stalo denunzialo. 

^ .5 •* % jl 

rum dnos probos viro* quorum offici um sii diligenter inquirere 
leproso* quoslibel in cintiate Taurini et eos quo s i mieneri ut do- 
mino iudici et ciauariis curiae prò leprosi* consigliare. Ex quo 
vero predirti leprosi fgerint publicali uel alias manifeste inditi*' 
eo* in Thanrino debeai ospitari et qui contra fecerit soluti t prò 
quolibet et.qualibet ilice solidos X. 

■ ìlist. patriae monumenta , edita iussu regi* Caroli Alberti. 
I.eges municipale*. , "• < 

,(l) IJber consti.' civilatis Taurini. - . 

(i) Statuto, (larerii 1278. Codi co MS. deìf'urcKivio ili Garcssio. 

MURARIO, voi. III. 
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Quella di Normandia considero la Jepra come 
una specie di morte civile $, ed era in ciò con- - 
forme ad un capitolare di Pipino che autoriz- . 
stava per tal cagione il divorzio. Notavasi che 
i più soggetti a centrar la lepra erano i pa- 
na tt ieri P>. - - V''; 

Ma fuor delle terre il numerò di quei che 
vagavano era grande. Nel 1321 que’ miseri 
si consigliarono che se trovasser modo di co- 
municare a tutto il mondo l’orribile morbo di 
cui erano contaminati, potrebbero aneli’ essi , 
salire in signoria, ed aver parte nelle umane 
grandezze. E però si diedero, dicesi, a corrom- 
pere le acque con polveri velenose, tanto in 
Francia che appresso al Reno, e già si davano 
o si rendevano nella loro pazzia i titoli di conte - • 
e di barone. La punizione fu terribile. I popoli 
levali in furore molti nc arsero vivi. Altri ne 
lasciarono morir di fame. E quei che rimane- 
vano chiusero in luoghi appartali, separando- 
le femmine dai maschi affinchè non continuas- 
sero la razza. Ma io temo che questo misfatto , 
dei leprosi sia da porsi con quello* degli untori. . 

In alcune città , come a Parigi , era permésso 

(l) Coutumes ile Haln&ult; du Bonttettots; del'ltp; de ’Sorm.inJie- 
Rtelement du chA tetti dé Paris. 
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ai leprosi di star alle porte della città, purché 
non traesse vento. In altri luoghi si concedea 
per privilegio a qualche leproso di entrar nel : 

recinto delle mura; ma doVea, semprcchò gli . 
s’accostassero genti disavvedute, scotere la' - , - 

; tabella (creatile) che portava affine di far fede 
di sua presenza. E se accadeva che abusasse 
_di tal facolta era con cerimonie miste di sacro , 
e di profano condannato a perpetiìò bando; 
perchè si diceva sopra di lui l’ufficio de’ morti ; 
poi era condotto al cimitero dove il curalo gli 
spargeva sul fronte un pizzico di quella terra 
sacra ai trapassali, affinchè si considerasse come 
morto al mondo. Quindi s’accompagnava fuori 
delle mura, e la fattegli le debite intimazioni 
s’accomiatava, e il popolo in coro gli gridava: : 

Va; va. (P> - Y 

Le cronache e le leggende ci fanno ancora 
testimonianza che frequenti erano a quei tempi 
le allucinazioni della vista e dell’ udito, e le 
anomalie nervose, ed in età religiosa e guer- • ; 
riera le follie religiose e guerriere.’ La danza ,. 
di S. Vito comparve dopo il mille. Poscia si 
manisfestò "in Puglia il tarantismo: piti tardi 
nel nord la licantrofia per cui gli uòmini si .. 
credeàno cangiati in lupi. Net sècolo xiv, e \ 
più ancora nel xv, ebber voga le monomanie 
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di magia o di patti infernali. Allora non erano 
per queste malattie cerebrali nè medici nè 
spedali. Secondo la varia manifestazione dei . 
loro fenomeni o si guardavano con venerazione 
o si consideravano eome misfatti. Motti aceu- ‘ 
sali di licantrofia o di magìa perirono, nelle 
fiamme. . . , - 

Gl’incendi erano aque’tempi assai frequenti* 
sia per essere le case generalmente coperte di 
scindale , cioè d’assicelli di legno o di paglia; • 
sia per non esservi, fuorché in qualche raro 
comune, ordinalo servizio di spegnitori (*); ed 
in Isvizzera ed in altri paesi poveri ove le case • 1 * 
eran di legno, tutta la terra n’andava in fiamme, 
come accadde a Morat nel 1416 Gli ordini 
sopra il fuoco consisteano nel proibire legnàie 
e pagliai nell’interno della città, nel vietare • 
che s’accendesse foco in case coperte di pa- 
glia ( 3 ), e in tempo di vento; nel deputare 

(I) Pochi anni prilla detterà volgare. Augusto stabiliva a Roma 
un corpo di seni spegnitori del foco. A Costantinopoli dopo il ter- 
rìbile incendio del 404 Zenone imperatore ordinò che gli edifizi si 
fabbricassero in forma d'isole. ■ . . 

Nel 1022 il concilio di Sclingslad tenuto da Asibo , vescovo di > 
Magonza, proibì ai preti di gettare i sacri corporali nel fuoco per 
estinguere gli incendi. . - , 

•(■2) Conto di Gùigoqeto Marescal, lesor. gen. 

(3) I.o statuto di Ferrara del 1288 prescrisse che le easo si co-- 
prissero non di paglia ma di tegole. Gli statuti' di Casale nel secolo 
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guardie notturne clic avvertissero colle loro 
grida i capi di famiglia à Coprir bene il fuoco, 
ed altre che'* spiassero dall'alto d’ una torre se 
nascesse un incendio; deputar tali guardie 
anche di giorno quando ventava, come a Mon- 
calierr, dove i deputali a tale ufficio chiaina- 
vansi custodi del vonto; INe’paesi del nord 
dove quasi tutte le case eran di legno, ogni 
borghese era tenuto di aver alla sua porta un 
serbatoio d’acqua o scale per esser pronto a 
spegnere il foco dove venisse a manifestarsi; 
ed in certi luoghi anche un cavallo insellato 
per accorrere a Vnide du féu (l) . 

La pena degli incendiarli era per l’ ordina- 
rio d’una multa ben grave, e se non àveano di 
che pagarla n’ andava il capo. A Mòncalieri era 
di cento lire. A ÌNifcza di mare, di mille soldi; 
e chi non li aveva perdeva il capo e l’avere. 
A Torino gli incendiar» erano irremissibilmente 
arsi vivi. A Garessio la medesima pena colpiva 
quel vile ed esecrabil misfatto; e quando il 
reo non era palese, il comune ristorava del pro- 
prio i danneggiali W. Anche a $iena il comune* 

,* ■ ■ - > ~ -i : • ‘ _ - \ i . j • . * 

seguente po'neano pena di 20 snidigli Pavia a- chi facesse foco ih 
domo noti coperta de teipilis rei de eonibus énMtatis : et de 
borni (erra et non de pi siivi. f.eges'munlcipales. 

(1) Rerum Flandrin», in, 13. . 

(ì)- Stafu(a tiarexii 127*. Sell’anh. di quel comune. 
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emendami il danno dolio casa* e dolio masseri- 
zie incendiale, e pagaVa i maestri olio spegne- 
mmo il foco ('). 

Qualche sollecitudine mostravano eziandio 
quei comuni del medio evo per la buona co- 
struzione degli edilìzi!, è per V abbellimento 
della citili. Quasi dappertutto era prescritta 
nello statuto qual dovesse essere la formi dei 
mattoni e dollategole. I mattoni a Torino do- 
vetin farsi della forma e grandezza di quei di 
Itivoli. A Chieri della grandezza di quelli dei 
quali era costruita la torre di Giovanni Nasi, 
conforme al modello che se h’era dipinto nella 
chiesa di S. Guglielmo (*V 
• À Mòncalieri si comandava che i portici della 
piazza dovessero farsi tutti a un modo p e che 
il giudice potesse obbligare chi aveva siti vacui 
a venderli affine di fabbricarvi sopra. A To- 
rino che tutte le siepi e chiusure lungo la via 
che tende da- porla Fibelìona a porta Susina 
si doyesser rimuovere, e così il tetto di pa- 
glia ai portici che ancor lo avessero. Ma la 
bontà di tali ordini era lieve cosa rispellQ alla - 
barbarie di tanti altri ne’ (piali per pena di 

' •’ . .; ; . . V. • • 

<l) Neri di Donato. Crònica di Siena, iter, ilal.xv. .. .■ 

(*) storia (fi CWerl, (om. u,.pag. aoS. 
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mista Ili, anche non tanto gravi, comméssi da 
un borghese, si comandava che i suoi beni fos- 
sero guasti, ola casa atterrata (0. E però l’as- • 
petto delle terre continuamente deformalo da 
tali ruine non poteva farsi gentile; nè i bor- 
ghesi, soggetti a siffatto flagello, poteano met- 
tersi in cuore d’alzar case magnitiche. Ed era 
tanto addentro questa rabbia del distruggere; 
che quando la casa apparteneva a molte per- 
sone si distruggeva la parte del colpevole (»), 
e solo in qualche terra si' permetteva ai con- ’ • 
sorti di ricomperarla. Talora non solo si distrug- 
geva la casa , ma s’ ardeano fé masserizie. Però 
son degni di commendazione i Visconti che 
abolirono a Milano quest’ usanza bestiale ; che , 
dalle chiese e dai palazzi pubblici in fuori, 
impediva ogni edilìzio un po’ rilevato W. 

• ; La triste sperienza delle civili discordie ren- 
deva talvolta i comuni ben avvisati nell impe- 
dire che le case divontasser fortézze. I consoli 
di Pavia e di Tortona, incaricali nel 1184 di 
metter pace tra gli Accattapani ed i Pastorelli, 

V. è"'- « t : ». ”... . . 

(!) Legét municipale t, col. 1378. Anche nello carie di franchezza ' . ' 

concesse dai re di Francia si dà falora al comune lo strano diritto 
d’atterrar la casa di chi mancasse al debito di cittadino. 

(S) Cronici di Sanmìnialo, o/md Baluzium, 1*457. . j- 

(3) Coivano Fiamma, fier. itai. sui, 1401. .• • :< 

• ■% ' ... 


Dlgitized by Google 


44 

arrabbiate l'azioni Torlonesi, facevano distrug- 
gere tre palchi delle torri de’ contendenti r 
murar le porte c le finestre, atterrare un tor- • 
rione di nuovo edificato, e vietavano, per un 
certo termine, che niuno edificasse betfredo o 
bertesca 0). E i Sanesi nell'anno 1229 man- 
davano un messo a Monlalcino ad denuntian- 
duin ne extollerent dotnos eorum secimdum 1 
formavi consti futi ( 2Ì . * r -’ <• 

Ciascun cittadino essendo obbligato ad aver 
una casa che serviva al comune di sicurtà per 
l’adempimento dei doveri di cittadino (cagione 
anche questa per cui s’aveano molte case pie- 
eole e poche grandi), assai poche doveano esser • 
quelle che si davano a pigione. Tuttavia bo 
trovalo esempi a Torino di case che apparte- 
nevano a banditi, c che invece d’essere di- 
strutte erano state ridotte a mani del principe 
ed appigionate; la casa, di Giovanni Mazzoehi 
appigionavasi per 78 lire di nostra moneta 
allannó; quella di l’ier Mùssetlo per 18"; una 
casetta in cui si teneva il peso del grano per 
sei Uree 52 centesimi (15o9). Ma convien ram- 
mentare che le case non aveano <Vprdm?rio più 

*• ' .*..•> . . . •. i • 

(0 Cosu, Ciarlar. Denoti. f " - < / • ‘“V 

(2) Dal libro di Bkhwrra MS. deH* bibl. pubblica di Siena.- 
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che tre camere , domuii, la - casa propriamente 
détta cioè la cucina; tÌMlamus , la camera da 
letto ; solarium, la camera -superiore. 

Fin dai tempi di Carlomagno O prowedevasi 
all’abbondanza dell’annona con leggi coercitive, 

, perchè nè allora v’^era bastante lume di sa- 
pienza civile per intendere che il commercio 
nemico d’ ogni vincolo, quando s’abbandoni v 
al suo naturai impulso, piglia il livello più fa- 
vorevole ai pubblici bisógni : nè fórse con quelle 
basi di ordinamento sociale e con tanti discordi 
c ripugnanti interessi sarebbe stato facile in 
. questa materia usar gli ottimi consigli ; ma più 
sani certamente potéano usarsi. À quel-tempo, 
insomma, i diritti del propriétario. sopra i pro- 
dotti che doveano cedere agl’ interessi del non 
proprietario, e la tatela della pubblica podestà 
che dee -saperli giustamente equilibrare si mo- 
strava parzialissima ai borghesi in danno dei 
produttori. E però oravi la tassa del pane, 
delie carni e delle altre derrate ( taxatw ■, assista, 
ctmerciamcntamyW'j era stabilito e l’ora e il 
luogo^ in coi se ne dovesse teher mercato; era 

fi) Capitolarvi reijum f rancar uni, i, 3à2. - 

(2) Una cosfiUuiontr di Federigo r imperatore ordinava' al comi 
di staHilir ì’aifha del arano odo (doriti doro la natività di Maria 
Vergine. ’ . > . 
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prescritto die ni uno potesse vendere altrove 
per privalo accordo; che non si potesse ven- 
derai rivenditori, finché i borghesi non avesser 
comprato; che chi vendea selvaggina o pésce 
grosso fosse tenuto a farne piii pezzi , perchè 
anche i meno ricchi pptesser comprarne ; che 
ninno potesse comprare oltre rinascerla quan- 
tità di pesce,' perchè gli altri non no'difellas- 
sero: era inoltre definita la tassa a cui si ven- 
dessero il pane e ia carne, fino quella di cin- 
ghiale e d orso i pesci , la selvaggina ed.il 
vino W. Quando si temeva di qualche carestia, 

S’ ordinava il serramento del grano, ed era proi- 
bizione di estrarlo sotto gravissime pene; si 
deputavano cercatori ad investigare chi l’occul- 
tasse; ed agli occultatori era minacciata una 
pena tanto più grave quanto maggioro era la. 
paura della fame. S’obbligava il proprietario 
a recarlo al mercato, ritenuta la sola quantità 
bastante per nudrirsi uno o due mesi , e per 
seminare. E. chi lo poneva in vendila xiovea 
venderlo,.' non al miglior prezzo che potea ri- 1 
trarne, ma al prezzo stabilito negli ordini 4*5,. 

r * m ■ • • • * 

***«•’• * \ . 

-(I) Slattila Gatexii.. . 

(2) Libn consti. civìt/Uis Taurini, 1.V74. 

■ (3jt Parecchi di tali ordini relativi at serramento de 'grani codiiii- . 
davano in questi termini: Ànimadiierlcnies (fùfxt la ime scribi tur. 


Google 


47 

- In vari comuni , e frà gli altri a Chieri, era 
per regola ordinaria stabilito negli statuti che 
tutto il grano del territorio si riducesse nella 
capitale, lasciatone ai padroni solo quel tanto 
che bastasse., ai loro bisogni per sostentar la 
famiglia e per la seminagione. A Garessio i 
tavernieri, i calzolai e gli altri venditori al 
minuto di-cose di prima necessita erano tenuti 
ad accettar pegni da 'chi comprava senza, da- , 
paro 0). Nel regno di Napoli la trattai del grano 
era sempre proibita, e chi lo voleva estrarre 
doveva impetrarne licenza, e pagare perciò una , 
gravosa gabellai. Ma talvolta venne agli ufficiali 
deh governo concesso il monopolio dell’estra- 
zione del grano dal regno ' 3 }. ■ ' 

Nel mese di febbraio del 1575 fuvvi in'Pie- 
mohte univeFsal carestia, sieehè Bartolomeo di 
Ghignin, luogotenente del -conte di Savoia in 
Piemonte* chiamò a generai parlamento i de- 
putati delle comunità ed i nobili per avvisar 

» * . ' «f» - 1 .• . w> . J . 

^ t 

Crescit inopia sì granum suf/dltis preparatimi adLextrmeos trans- 
fcralur. Pensata igitur p/utyica'ùtititàte et- comuni snòdi forum 
nqstrorum prò quorum utililate continue lahoramus et noctes 
plefumque transimus insompnes etc. Edilio del principe d’Acaia. 
Liber consti, dettati* Taurini, \3i6. *~Lìt>er 'Utterarum)st crida~ 
rum eomuni s JUon!i.»ea?erii. Arch. di'detta' città. >< 

(!) Storia di Chieri, li, 213. Statuta Garexii , _ fìnsi 

■a) Bianchini, Storia dry e finanze dèi regno di Napoli, foin.'i. 
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ai mezzi ili scemarne le (risii conseguenze. 

Le domine economiche che antiveggono i lon- 
tani risullamenti delle cose non erano allora 
troppo note* non sono- e non saranno forse mai 
scienza popolare. Perciò si corse ai soliti ri- 
medii, e si statuì: > - . . 

», ' 

1° Che fosse proibita lustrazione del grano 
a pena di lire 10 per sesiario, -e della perdita ' 
del grano. •' 

2° Che si facesse una generai consegna e - 
detenzione de’ grani. 

3° Che il sestario di grano si vendesse 50 
soldi viennesi e non più (lire 26 88); il sestario 
di segala 40 (21 50); il sestario di spelta 16 
(8 60); e il sestario di biada 12 (6 45), pena 
di soldi 40 adii contravvenisse, tanto nel ven- 

» . ■ n * . 

dòrc che nel comprare. 

4° Che- i, cornimi deSsoro 2 soldi per se- 
stario di premio a chi vendesse grano. 

5° Clic da ogni terra si potesse portar 
grano nella baronia senza imposizione di nuova 
gabella. , - . ' ' . • , . 

6° Che dii vorrà portar grani dire Po ed 
oltre Dora, giuri di non estrarlo dalla baronia 

. .* *./ i ■ - 

(così allora il Piemonte, o meglio la terra dei 
principi cì’ Acaia). * 

* Ma sì- gravi furono i disordini e le querele 

• ■ . ' . • 
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a cui diedero luogo le provvisioni surriferite, 
che, convocatosi in principio di marzo nuovo 
parlamento a Pinerolo, si ri voci) la tassa del 
prezzo de’ grani, c si dichiarò lecito a ciascuno 
di venderlo al prezzo che volea CO. Questa ne- 
cessità di rivocare una lassa, che ha per effetto 
immediata d? accrescer la carestia, aveva in 
cgual condizione di cose fatto forza alla volontà 
di Filippo il Bello re di Francia. Ma in Francia 
le pene a chi contraffacesse erano più irragio- • 
nevoli perchè più crudeli: n'andava infatti il 
capò e l’avere ( 2 >, * „■ . - \ \ •• . • 

In Toscana dove Io dottrine economiche eb- 
. bero, si può dire, la culla, il rimedio era d'or- 
dinario più ragionevole 5 perocché nelle grandi 
carestie il comune recava il grano tutto a se 
comprandolo dai cittadini: e Iacea canova, e 
lo dava per bit lieti ini ( 3 \ ■ 

Alla tranquillità pubblica dentro la cerchia 
delle varie terre provvedeano i comuni ed i 
principi con gelosa cura. Ogni ingiuria anche 
verbale era punita d' una multa C*\ Era proi- 

-, • %. ^ » v_ __ 

t») Lìber consti, rivitalii Triclini. . • _ • ,.-/•• 

(*) De la Mare, n, 83?: , . * ... » 

(a) V. le cronache di'Siena, di Lucca, di Firenze, di Pisa. . 

(4) Nel -colile della castellatila di Cumiana dal 1305 al 1307. v’è 
esempio di midta pattala in pena (l’ima percossa data alla capra ’ 
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bilo il porto d’anni- anche lunghe, e così di spa- 
da, stocco, costolerio, ruciliò, giusarma, appia, 
falcastro e mazza. Suonata l’ultima squilla, 
chiamata coprilbco .( couvrefeu ), niuno potea • 
uscir di casa senza lume. In altri luoghi era 
vietato assolutamente d’uscire. Le risse erano 
più severamente punite nei luoghi e nei tempi 
dove maggiore scandalo potea seguitarne, o 
così sul mercato, ne’ macelli, e negli eserciti e 
nelle Cavalcate. 

La tranquillità, ossia la pace pubblica, era 
il primo patto di quella mutua guarentigia da 
cui originarono i comuni; e per mantenerla 
con maggior facilità, vennero dove conservati 
e dove ordinali i corpi d'arti^ chiamali a Ivrea 
e Novara, e in altri luoghi, paratici, governati . 
da consoli o rettori, e da statuti particolari; 
e oche abbracciavano non i soli mestieri, ma i 
r •• V- -V?- *' " -, 

del vicino. Nel conto (Iella casletlania di Pinerolo del 1357 si ha, che 
una donna pagò cinque soldi di multa per aver Tatto le fiche ad 
un’altra. Ito trovalo ancora esempio di multa pagala da uno, quia 
debuti ridisse il Turtu d'ima s|tada e noi rivelò. - > 

In Piemonte a' tempi di Giacoipo j principe d’Acaia, pare che i 
nobili avessero privilegio di Tarsi dedurre lo lerza parie dèlie multe 
incorse, poiché nel conto della chiavarla di Carignano per gli anni 
1347-48 si legge: Recepii de bouello Valletto quia accusava Pèr- 
r iiuwi litllolum intinte facta sibi (jratia de duabus • purtibus per 
litteras domini et dedurla parte lertia quia nobili» mi sotti, ini 
den. 11 principe sarebbe sialo meglio avvisato a stabilire che un 
nobile che si tneea calunniatore ave» cessato d’esser. nobile. 
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notai, gli studenti, i medici è speziali j e negli 
ultimi gradi degli ordini sociali, i ribaldi , il 
. console de’quaji, chiamato re o podestà, facea 
all’uopo l’ufficio d’esecutor di giustizia, e ver 
gliava sui portamenti delle meretrici. 11 col- 
legio de’giudici od avvocati faceva in qualche 
terra sempre parte del maggior consiglio.- A 
Parigi v’ern un collegio di causidici, chiamati 
cleres de la Bazoclie $ il loro capo, chiamato 
roi de la Bdzoehe , uvea,' oltre al titolo, orna- 
menti regii alla persona, c corte e giurisdizione, 
e fino la facoltà di batter moneta che avea 
corso fra i suoi soggetti G). Ma siffatti collegii, 
.e massime quelli de’ minuti artefici, le società 
del popola è gli ospizii .de’nobili, furono invece 
, i maggiori nemici che s’avesse la pubblica quiete,- 
poiché ad ogni ombra di disgusto romoreg- 
; giavano W; ad ogni voce d’un ambizioso usci- 
vano in schiera ordinata a far violenza allo 
leggi ed ai magistrati * 

Oltre a questo società larghe e regolari, di 

•*.•••-* ** • • . • . * «. • 7 
• . • - -, * * 

(J) Trovanst.»cora.in rrnncia .ricordati il- re .de' menestrelli, ia 
regina delle merciaiuole., il re dei polli (pullorùm ) , ed era una di 
, quelle compagnie burlesche dei pazzi, degli sfolti, degl’ignoranti, eèc. 

(I) Allo stessi fine di- mantener la paca' mirava lo statuto ciré 
proibiva af borghesi di cedere ad un forestiere ragioni Contro ad 
un concittadino.' V. gli Statuti di Casale, leges municipale!. ’ 

(3) Flnrenlinae urbi! ifeieriprio anni 133*, apuli Italia. iV, IH. 


M ■ ■ ' ■ 

popolari e di nobili, v’ erano altre società di 
pochi individui e di poche famiglie. Trova- 
vansi Ire o quattro persone che per atto puh- , 
blico stringevano fraternità perpetua, e stipu- 
lavano comunione di beni, e patto di reciproca . 
successione ove morissero senza discendenti di. 
V’erano ancor più famiglie che s’univano in 
consorteria, e pigliavano un nome comune ri- . 
nunzi andò il proprio, e fabbricavano una torre 
die serviva di ricovero ò di difesa comune in 
tempo di turbolenze. Nel 1517 i Pugliesi ed 
i Maladerra di Sanminiato fecero consorteria, 
e pigliarono il nome comune di Pallaleoni (®). 

La proibizione de’ giochi avea per oggetto 
di mantener la pubblica quiete, e d’impedir 
le bestemmie. - : ... 

Ca.rlomagno r clic per promuovere la corre- 
. zione dei costumi si valse molto dell'autorità . 

de* coricilii, è che sposso ne’ suoi capitolari ne 
; ripelea le decisioni , rinnovò dopo il concilio 
di Magonza dell’813 la proibizione de’ giochi 
di sorte, già contenuta nelle leggi romane 

S. Luigi proibì nel 125 \ non solo i dadi, 

: •' . ; • 

'* i-..' •* ? r- ; 

r (1) Istronirnlo del 12CI tra Starla, Ottobrino, l'berlo e Bertolino, * - 
comunicato dal cav. Morbio alla B. Deputazione di storia patria. 

(1) Apud Haliti. I, 4j8. . 

(.1) Ciipìiulnria reipnn fi-nurnnim. apml Halli:. »> S.ìft. 
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uia. gfi scacchi, Cario j| BoTlo nei secolo se-' 
piente proibì molti altri giochi di pura de- 
strezza*, perchè disturbavano gli esereizii mi- 
litari, esortando invece i sudditi a esercitarsi 
in trar d’arco e di balestra e promettendo 
premil a’ più distìnti • / - . . . 

Le costume delle varie provineie, e gli sta- 
tuti de’ crtmuni conteneano d’ordinarlola proi- 
bizione dei giodii aleatóriì ; ma in molti luoghi 
la facoltà di. giocare, ridotta- a - monopolio ed 
appallala, -formava, oggetto di .gabella. ~jNU«io 
potea giocare fuori della casa a ciò destinata, 
e per giocarci conveniva pagare» Dimodoché i 
poveri eran puniti d\un momentaneo passa- 
tempo, e i ricchi giocavano - 

Alla polizia municipale apparteneva eziandio 
l’invigilare sulle prostitute. .Caciomagno nell’ 
800 avea stabilito elio l’uomo, in casa del quale 
fosse trovata una meretrice,. . dovesse recarla 
pubblicamente spile proprio spalle alta piazza, 

(1) De la -Maio, i, Mi. -Il sfoco ili paji e dìspari pia proibito -a. 
Casale. (ìli scacci erari perplessi ai Casale , à lv.ien , a Moncalieri; 

.così pure U gàKo delie fa-wile, il quale era proibite a. Chieri ci con- - • 
soli della società rii ,S. Giorgio durante rem iti trita. Mammamia 
Itisi . palr'iae. I.eges.municiputrs. 

(2) Con ledere ilei 27 novembre 1334 V'omriiaso (li Savoia, siguor ‘ ' 

di Pianezza, rgsso. in quel comune la gabella de’ giochi con patto . 
clic il comune facesse statoti contro ai giocatori. Dal. conto dì 

quella -castellatila. " ' , \ . 

* r ' 

unii uno, vòl.iii.- - • • \ ■ 
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per vederla flagellare; e se ricusasse di farlo, 
vi fosse frustato egli stesso. S. Luigi tentò di 
cacciarle, ma inutilmente, come ben si polca 
prevedere* A Siena cacciavansi di tempo in 
tempo, ma sempre tornavano 0), La costuma 
di Bayonne punisce le mezzane (mactpterelles) 
colla fustigazione e col bando perpetuo, ed in 
caso di recidiva colla pena biella morte. Ma in „ 
generalo gli statuti de’comuni si restringevano 

• a punire i mezzani, od a relegare in un sito 
determinato, per l’ordinario fuori delle mura, 
le infelici vittime della libidine. A Savigliano ■ 

10 meretrici non poleano stare, cioè abitare 
entro lo mura; nò potqan venirvi dopo il tra- 
montar del sole.' Intelligalur jiublicà (pie rem 
neu coytwn fecerit eum tp tatuai’ sete pltcribus 

.hominibus. 11 podesth de’ ribaldi n' era invigi- 
latore t 3 L Nel secolo xiy crebbe immensamente 

11 numero e la superbia delle prostitute, onde 
nel 1560 il prevosto di Parigi vietò alle me- * • 
desimc l'uso de'ricarni, de'bottoni d’.argentòo 

• dorati, delle perle e do'ràantelli impellicciati. 
A-ncliè in quella capitale furono alle medesime 

, CO Ile»* WJolùl-, S Tino iti bulilori /iodio od ffpeUewlos lepro- 
so .t et puttana.*. I.ìbro dì Blrhorna hlbl.pubb. di S ona. 

• (2) Le case pubbliche di prostiluziono orano proibite dagl) statuti 
«ti Cassio o d'Ivrea. Mómmi. hìst. pale.; l.eqr* rrvinieipales. , 

f* - Slatini MS. dol ISO"., , " 
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assegnati ne’varii quartieri luoghi speciali ad 
abitare, e fu stabilito che fiiuna vi fòsse aiti' 
messo dopo il coprifuoco t&..- ' - -, 

G &, Napoli non potevano portar guanti* nò • 
andar ih. carro, *■ Del rimanente erano descritte 
nella matricola, aveano giudice 1 speciale, e-pa- 
, gavano gabella come ad Atene e a Rotea ri?). ; 

Che, se dall’interna sicurezza si passi a par- 
lar dell’esterna, sarà, per lo cose già dette, fa- 
cile il congetturare quanto tra l’una terra e 
l’altra, tra l’uno e l’altro feudo per la diversità 
degli umori, per la frequenza delle rappresa- 
glie che tenean lnògo di diritto internazionale, 
per la malvagità di molti signorotti e castellani 
che si faeeano rubatovi di strada, fosser mal 
sicure le vie. Ib3r andar rincontro a quel male 
strinsero accordi e confederazioni alcuni pre- -, 
lati e varie città dr Germània ^obbligandosi a 
vicenda di punir le rpgiurie- e i danni che ve- 
nissero a un di, loro recati, e di privare gli 
offensori di rtutti i còmodi che* potessero avere 
nei rispettivi .domimi,, e fra gli altri della fa-, 
colta- di contrarre mutui. Esempli di tali con- 
federazioni, chiamate anche paci - pubbliche , 

■ ■ v' - ' i '■ : • • . ri • • ■ 

•(I) Capituiaria rerpim fraucoram, aptai Ratti:., i, 3*3. De t» 

Slare, », 449. ’ ■' • - 

'l) Borelli, ttr ft»i. IM. . 
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diedero . le città «li Munster , Soest , Lippe e 
Dortmund nel 1253 ; c un, altro esèmpio fu la 
pacepubblica quinquennale giurata Ira le stesse 
città , l’ arcivescovo di Colonia, il vescovo di 
Munster ed E ver ardo' conte de la Mark nel 
1298 ('), c rinnovata più volto eziandio con 
altre città e baroni nel secolo seguente. Allo , 
stesso fine tendevano le confederazioni de* ca- 
stellani, noie sotto al nome di ganerbinalo; le • 
leghe delle città di Casliglia e d’Aragona, chia- 
mate santa confraternita Quanta hermnndad ) 
nel 1200, già mentovata nella prima parte. 

La lega anseatica tra Am borgo, Brema c Lù- 
becca fu da principio ordinata centro ai pirati. 

- Il trattamento de’ forestieri si fondava qual- 
che volta sul diritto di reciprocità; s'usava loro 
la medesima giustizia éh’éssi usavano ai boi-, 
ghesi della terra in cui momentaneamente fa- . 
cean dimora ’W. . • • 

Nelle monarchie, dove.il principe e orni n- 
ciava ad avere maggior influenza* assicuravano 
ì viandanti, e massima i negoziatori colle sal- 
vaguardie, altrimenti detti jquidumum , clic rto- 

(1 > Haeberlin, Aiuticela medii nevi, -231,259.— Azi-tedo, Connubi, 
in regni Hi sputi . tornii lui, |rarC t, 220, , » ■ ' r. 

(2) De simili iure reddendo forensi quoti ridderei « ini in Imo 
forensi. Stallilo rtlvroa. IJége* dimicipalon, col. i 185. , 
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neanli sotto là protezione speciale del sovrano, 
e gli guarentivano m breve termine vendetta 
delle' offese e ristoro dèi dahni j- e in molti 
luoghi erano tenuti a ristorarli i baroni ed,i 
comuni ne’cui territori erano stati derubati. 
Così con molli 'rimedii parziali si cercava di 
riparare al difetto di leggi generali e d’unità 
d’azione ne’ gove.rfti. • ' 
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. Della vàrie condizioni delle proprietà 


ft diritto di proprietà ipisurayasi nef mediò 
evo dalla qualità della terra pho si jpossedeva; 

Queslfe .varie qualità si possono ridurre à 
quattro:- l°. i iranebi allodii. 2° I feudi. 3° Le 
terre A cens8ali. 4° I colonati; ... 

àrsoli franchi allodii lì diritto di proprietà ' 
era pieno ed assoluto. Ma i franehi allodii eran * 
pochi; e i loro possessori minacciati od op- - 
pressi da uri potente vicina erano costretti a 
fargliene atto d’accomandigià, pioè dono o . Ven- 
dila, col patto di riceverne posoia rinvesti- 
tura a titolo di feudo. Siffatta specie di feudi 
chiamavasi feudo objalo (fief de reprime). 
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Quando i Romani vollero dare all’agro co- 
mune delle città, comune, e perciò mal col- - 
ti vaio, il benefizio della proprietà privata, ne 
concedettero la locazione o perpetua od a lungo 
termine, ed imagin^ronejmmii riconoscimenti 
ed altre cautèle, parche col volgere degli anni 
mai non si potesse confondere il possesso colla 
proprietà. Quindi 1’ origine dell 1 enfiteusi ,- la 
qnalé fu successivameule estesa ài lenì che 
costituivano la dote dei templi ( fundi saero- 
nan), ai ben» demaniali (rei j)rivatae\ ai beni 
del patrimonio privato del principe ( patrimo - 
niales ), e più tardi ai beni dei privali quando' 
mancarono ai padroni le braccia per coltivarli, 
o eh# per qualunque accidente sperano renduti 

poco frutliferiX 1 ), ' * 7 . V. 

Ubiamo già veduto come si moltiplicassero 
eoi tèmpo gli aggravii e lè prestazioni, come 
vi si innestassero -obblighi di servi zìi' perso- 
nali^ c i mali che dall’eccesso :dì siffatte an* 
gberie'nesegttironoy ècomein fine à temperare 
l’asprezza di que ! contratlr, a nobilitarli col sen- 
timento d’onore sorgesse il sistema feudale. 

. Dopò il mille questa forma di proprietà, il 

v •■■■•' - • 

-‘J y ' V ► . i i * 

•■0) Tuy, Ve erigine et nafurtfìùcit emphffUut. Hómwtorm. 
Nnthòrilh. Specimen tori* eMpln/tcìt. hi*t. enVmmi. 
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feutlu, invase 4t)vuli4ue ed aissorint tutte le aHre- 
Corrile ; -si diè infeudo dna gabella, up annuo 
censo, un cavalle, -e perfino il <liri% d’eser- 
citare un nlestiere; eprevalendo quella nozione, 
si chiamò anche- feudo la provvisione annessa 
aH’ufficio che si reggeva i?- 1 . 

Ma il feudo propriamente -detto, ed inteso • 
perciò di uno stabile, non era infine altro che 
una specie d’enfiteusi, nella quale il conce- 
dente si riservava il dominio diretto e trasfe- 


• . - <■ w * . • - - • * . 

• ? • » ‘ ~ . v. '■ f • • ' 

(r; Ubo sari-discaro ch’io qui registri airmic tra le principali va- 
' , ' ridà de’ftudl."' 

- . Feudo pieno, capitale tìef en chef ou diesel )dici-vaslil feudo 
' immediato, cioè soggetto immediato al sovrano.. • 

Feudo castrense; era il governo d'ima castellala infiafdatn. 
'Feudo corporale; obbligava a servire pcrsónaftnentc. . ^ ; 

. Feudo franco; non avevairbbligo di speciali senili. 

Feudo dlestgsìlto o spirituale ehiiunavàsiTavvovaziir, ossia H 
l«Qleitoraig de’ monasteri « delle chiese iti cui s investivano. prin- 
dpi e baroui. -, . , 

' ' 'Feudo- (tt-bnrsa, di camera, dV canova, era chiamato quello che 
induccva l’obbligo di anmie prestazioni annonarie , 

Feudo domimi* o signorile, r| dello da cui movono altri feudi. 
Feftdum pfeùinir," ‘quello che obbligava il vassallo a dar sicurtà 
(plegiunt). - . . . 

. Feudo forcale, che aveva l'esercizio d<( mero imperio,. cioè Falla- 
giustizia cffminalfc.' >' • * r ’ . 

. . Feudo di vessillo, cWainavansi di tal uomo i feudi maggiori, 
che posteriormente sf dissero feudi di corona, decitali l’impera iore 
■dava l’Investitura colla tradizione d'uno stendardo, e rinvestito 
diveniva, se già non l’era , illustre o principe. Feudi ili vessillo 
eranpil ducato di Sassonia,, la marca di Pi» tuli* borgo, e mólti altri. 
Y.tfipàcuiiim saXufètfcttik&ilt. iii, art. ad: . *. '' ' ' . 
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riva nel concessionario il. dominio utile d'uiy 
territorio con un Titolo più o men ampio di 
signoria, con esercizio di giurisdizione, e qual- 
che volta" pertin de 7 'diritti regali. 

IL concessionario in riscontro gli obbligava 
la sua fede, lacerasi suo uomo ligio, giurava 
di tenerlo per soo unico signore sopra e contro 
tutti i signori del mondo, e d’ aiutarlo a suo 
potere ned laorpo, nell'onore é della signoria, 
sicché non patisse nocumento veruno. Ad ogni 
cambiarsi del feudatario o del signor del feudo, 
cbi era dalla prima investitura chiamato a pos- 
séderlo dovéa rinnovar tale omaggio ed esserne 
investito; e mancando i chiamati dalla prima 
«vestitura, o trascurandosi dal possessore di 
farla rinnovare a’ tempi debiti ,-o di prestare 
al sovrano (suzemirì) il dovuto seV\izio, o ca- 
dendo in fellonia, il feudo tornava al concedente. 

Era dunque il feudo nobile una spècie di 
enfiteusi avente annessa una più o men larga 
partecipazione di governo sul territorio; in- 
feudato. . 


•Più ancora s’accostava alla vera enfiteusi il 


feudo rustico (.wecajVtwi) che non ùvea giu- 
risdizione, ma bensì obbligo di vassallaggio e' 
di militar servìzio. / • 

Infine, la condizione dello terre censuarie 
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o livellate ih; dHìériva solo in quanto che il ca- 
none che si pagava o in danari o in natura era 
accompagnato da molti obblighi d'opere per* 
sonali e reali che rendeano- alquanto servile 
la condizione del possessore, il -quale per altro 

dimettendo il l’onda censito se ne liberava. 

•* • % • * 

Il colonato non-poteva chiamarsi pe’ coloni 

una proprietà; poiché i coloni, o servi della 
gleba chiamavausi appunto mani morte j- per- 
chè nulla. Roteano avere in proprio» Erano uo- 
mini condannati a Favo rare i beniche i padri 
loro aveapo 'lavoralo , ricavandone un misero 
sostentamento, e- dando il rimanente. de’ liut ti 
al padrone: erano -uomini adissi alia posse»» 
sione, che si vende* no o si donavano, o per- 
mutavano con quella , che nulla poleano rice*. 
vere, nulla ilare per testamento, Fuorché far 
qualche legato pio (M* Da- tal condizione .molti 

* ’ t • jm 

• • w Vir 'Z . * ' •• * 

‘IJ ) Il dirlllo iti tnaìntnoile, rWè la trfgioiic'fii succedere ai beili 
stabili c .mobili, o sqlotucnle agli stabili «Icll'uoiiiu- ligio de corpore 
et per tomi che itoli lasciava figli o d'isccudeiUi, esercitatasi eziandio 
dai Delfi,!)) del Viennese, verso parécchi nobili vassalli, ai quali 
Umberto ài, ultimo -delfino, tic- concedette franchezza con patto che 
essi la concedessero sfinitine irte ai loro coloni. V. Salvalng, Usagps 
des fich, 133.' - 

Mapimorte cren chiamate in' altro sehsole chiese, gli spedali,' lè 
«-oniunìtà'ed altri corpi morali, , perchè' nella- perpetua successione 
«le’loro aniniinistràtori, essendP considerati come una Sola e mede- 
sima persona, non riutiavaniT ali-ini diritto signorile -ài signor iti. 
retto non alu imenli che lina cosa -tnocla. • ‘ 
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erano per voler de^padronn liberati j 'molli 
qtìando s’abbatteano in un signor più benigno 
poteana, facendo qualche risparmio, ricompe- 
rarsi. Ma molti eziandio per fame orano co- 
stretti a vendersi , ed il numero dò’ servi era 
grande, fi felici si reputavano quelli che erano 
comprali dal sovrano, e sottraili per-tal .modo 
alla padronanza di duri castellani, o d’avari 
mercatanti} perchè la verga del comando si 
fa più pesante quanto più si scende. Ma sic- 
come jn. quell’età fiscalissima ogni atto del 
principe dovea gittare qualche provento, il serv o 
comprato èra solilo offrir qualche dono' al suo 
novello signore 1 . * • 

Con ragione d’allodio erano tenute le case de' 
borghesi ne comuni liberi, e d’ordinario anche 
i beni ché possedeano nel territorio:. Ma le 
case erano pegno al comune dell’adempimento 
degli obblighi di cittadinanza, e però non alie- 
nabili 00.. E chi ifavea più d’una, porto più era 



■ ri y Iti? tu retiti! I mutimi qui ile mi Ubidì ■prcrfiOs {te iìuiUvnilo 
de Moti taur i et iquàtuor alii.s /uni, inibiti qtiqittlwj i mi.drtiiis Cut- 
siacipro ro quoti dominili romei rutti eoi. Coniò jIì titigliolnm ile 
ftriord. castellano di Chaldanl en liauges, J 30>. 130.3, 

- (2) I lio degli oiililialil |iriin i|iati de' «'inaili ni ora la reaitlcuza 
con [lima. Peraltro In olcime 'città «li uofniili di siila clic si «riunì 
reiniuli borghesi, (roteano be' HU'si in cui. CmòaUQ i lavori delle 
<iaiiifia«nr luglio, nunstir e settembre slarsiyir fuori. A yi«a strilla. 
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proibito d alienarla a stranieri, àiliatla proibi- 
zione allargava*!, in vigor dello statuto dì Chieri, 
per sette miglia aU’intorao di quella terra, ed 
era.similmeute proibito a chiunqae non lasse 
di nazione chigrese o distrettuale edificar casa, 
castello, casolare, od altro edilìzio qualunque 
. in tutto il podere *li Chieri a pena di 200 lire 
. aslesi, ’e della distruzione dell'opera (0, Perchè 
poi noti s’intendeva come la xpialità di borghese 
potesse andar disgiunta dal possedimento, di 
ima casa, era similmente stabilito che tra con- 
- sorti d’una casa o d'una torre non si potesse 
dall'uno contro all’altro allegar prescrizione, 
per cui taluno venisse a perdere la parie' sua. 
E quando uno de’ consorti per multe non pa- 
gale era posto in condizione di veder atter*- 
rata la sua porzióne, era lecito agji altri •'con- 
sorti ricomperarla al suo giusto valore. Nfe con 
ciò rimane# propria di chi Cavea redenta, ma 
solo posseduta finché il padrone n’avesse re-: 

• stiluilo- il prezzo'^. . . . v - 

Circa ai beni del territorio, era' .solamente 

^ • f.. i- * . ^ .* ^ V. 

/*•*' " v.- ■' 

mayano cutvMorv cittadini .telcalioi. «annovi «svinili «B Igli cilpi- 
ilini anche in Alemagna. Vedi tra gli altri il Cod. diplomai, di 
Francfort -S. M. ■ ; . - 

/ 1 ) Storia df Chieri» voi. ii> paa. àa4 . • . 

|) SÌnria ili Chiari, Mtl.-.n, jiagi 4^:1. . . * 


m. ' ' . .. • • 
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proibito vii alienarli a ehi. uon facesse taglia^ , 
col comune. E ad ogni modo l'acquisitore, qua- 
lunque ei si fosse, o nobile, o popolano, o che- 
ripo, o chiesa, o spedale, era tenuto per quei 
beni a far taglia .col comune. E. per costrin- 
gere a. ciò i renitenti usavano un mezzo indi- 
retto, ma molto efficace, dPeui-si giovavano^ 
singolarmente contro gli ecclesiastici, ed era 
di proibirò al podestà di far ragione d aleuna 
petizione p. querela a colpi clic non facesse 
taglia col comune.^ Chi poi facoa dimora 
nella terra, e delle possessioni che uvea, sod- 
disfaceva la taglia dovuta, era riguardato e 
trattato in molti luoghi come borghese, ancor- 
ché fosse straniero. A Ivrea era trattato come 
cittadino chiunque vi facea dimora, vi posse- 
deva pel valsente di 10 lire, ed era scritto al 
libro del fodro del comune ! - " 

-, . ■ . •• i * ‘ " 

' » •> ’ * / - > ’ *•« 

* V * • • * • * etj ■ ’ ‘ r w * l ■ 

(1}A Casate un rtiierico clic, chicdca giustizia pontrn un laico 
dovea prima dar cauzione di $yur in aiudlcio/avaml ìt|-i>odpstA [ter 
la ricouvcnzieiiale. . ' ■ , - 

’lie' contadi di Provenza c di Fqrralquier i chetici erano esclusi 
dall uUicio dì notaio e da ogni ufGeio regio; a Ivrea e in altre otttà 
dagli uffìut del cointiue. target municipales. 

Lo Statuto di Pisa del -ÌSftK dicevi: (Juirumque -ettinitHns ref 
allihratits deberet esse in cì aitate Pisana et non est, fton mallatur 
ad ralionem. 

(2) Monumenta hislotriae patria*, edita iitètu retfi» Corali Al- 
berti. hyes mnniripnles. ■' . • • 
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t feudi non erano di règola genfera'le alie- 
nabili, sebbene in molto provinole prevalesse 
poscia là consuetudine d’alienarli in persona 
grata al sovrano. Xoti ^rano di regola generalo 
divisìbili, non passavano alle femmine. Aliena- 
bili erano Pensò le terre e le case censite, ed * 
il fendendo -che si pagava in tal occasione al 
signor diretto gli fruttava un provento non 
dispregevole. *. 

Ristringendo il fin qui detto, troviamo scar- 
sissimo il numero de’ franchi allodii, ed in quelli 
eziandio il diritto di proprietà mollo circoscritto 
dalla proibizione d'alienar a’ forestieri, dalle 
leggi sul serramento- de’ grati!, dall'obbligo di 
ridurre, tutto il grano raccolto entro la terra, 
dalle assise «lei pane, delle carni,- e talora de’ 
Cereali W. ^ic’ feudi e nelle terre' censuali la 
ragione di proprietà distìnta in due parti, di 
cui una sola, cioè - l'utile dominio, era appresso 
al possessore'. 

Oltre a ciò ne’feudi il vìncojo primogeniale 
a cui erano allegati^ rinalienabilità, e l’es- 

« , . ■» i * % . v 

r ' • * V ... - 

(Ij 'Col doppio line di Jnvojritc f poveri, c di proibir le inceli e 
de'njbnopolistl cbl’iniMi dagli'atiUehf Dwrdananf, a Bologiia'iV/- t 
roli t » Napoli Jtefireterii e rictUalori, erano proibitele compre -di. 
qrqsjià quantità di commestibili. .A Pisa niilno pelea comprare olire 
à ijnallfo ?h<«tlefi r d’Min^ ' •' *. ' , / • / " 
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elusione delle Immune menomavano sempre 
più quella imperfettissima proprietà ohe rima- 
neva al posspssore, e che era, a dir vero, piut- 
tosto usufruito che proprietà. Nelle, terre cen- 
suali poi i molti a orvizii personali- c reali, di 
cui erano aggravati i possessori, lo tolte e i , 
sussidii che loro s’ imponevano con frequenza, 
il laudemio che colpiva ogni contratto d'alie- 
nazione, l’obbligo di frequenti investiture, e 
.il pagamento in. tal ©Pensione d'ingorde tasse,, 
attenuavano assai quel pu’ di vantaggio che 
recare agli investiti l’utile dominio di que" • 
fondile però non era raTO che il castellano nej 
suo cónto registrasse poderi deserti dai loro 
possessori propter impiota. 

Un’altra forma d'enfiteusi, ristretta alla vita 
dèi concessionario, e eerte volte estesa fino ’ 
alla seconda e terza generazione, era la pre^ 
stana usata dalla chiesa co’fedeli che le aveano 

• - • \ f * *■ — 

, fatto liberalità. * - . ' ■ . 

: * *» 

La chiesa covtcedoa in prestarla al donatore 
o gli stéssi beni che -ne aveà ricevuti, od altri ‘ 
beni anche in maggior quantità coH’ obbligo di 
•mi annuo canone e irx tal modo '.prescindo 
le entrate e perciò il comèdo presente dì quei 
che lo facevano donazione de’ loro averi, molte 
persone, e massi me quelli che non aveaji llgliuoli / 
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erario allettali a seguitar quell’esempio 1 , In- 
line, alcuni che ancora possedemmo terre in 
franco allodip , per sottrarle alle insidie dei 
baroni e de’, principi', ne-, laccano dono alla 
chiesa romana, e le .teneano poscia a livello 
dalla S. Sede. . .< • * . • ^ 

. Non essendovi pertanto quasi nissune che' 
avesse proprietà perfetta, ne seguiva che i con- 
traili eran rari, e che perle prestanze ..,di 
danaro si -risedeva interesse del !tt, del io, 
e fino del 50 e 40 por cento. Quella cautela 
che mancava nei beni del debitore si voleva 

t é * 

avere su pegno di vasellame o di gioie, d'arnesi 
odi panni j e quando il creditore non era ebreo, 
o lombardo, allora per sicurezza di riaver il 
suo danaro si (acca dar fideiussori, i quali, prò- ■ 
metteano -di procurare che la restituzione sr 
facesse al dì .convenuto, ed in caso, contrario 
di rendersi ostaggi 'ih Un dato luogo e di non 
partirne .finché il debito fosse soddisfatto}, là 
qiial promessa, ove il debitore fallisse , era 
religiosamente attenuta Quando il debito 



<,l) Muraioli, Rjn -tìiil.dist. xx\v|. 

\2) Amedeo v’ii Bica un debito di 180o fiuriiti verao- Bartolomeo 
di S. Giorgio iter la restUqzion# del castello di Balangero. Erano 
lideiussori Oddone di VUltrs, Stefano de la Baume e Bonifacio di 
I Italiani, i (re più Brandi baroni della colle di, Savoia, ì quali avean 

. i Hit inni, voi. iu.‘ ' ^ 
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si centtìieva Ira <Ìur* principi , solcano questi 
assoggettarsi- per ijilol' fatto alla giurisdizione 
d’un Altro principe, a cui davano podestà di 
costringerli a soddisfare i patti convenuti 
o pregiife un vescovo od ii papa di scomuni- ' 
carli, se vi contraffacessero. 

Quando poi hon s’ ayea miglior modo di 
conseguire il pagamento d’un creditor, s’ impe- 
travano dai principe o dal comune lettere di 
rappresaglia, in virtù delle quali poteva il cre- 
ditore arrestare Im persono e i beni, non solo 
del debitore,, ma de’sùddili, e dei comborghesi . 

, v! .■? . • ■ v L 

pi-omesso, In caso dir al tCrnilnr coibentilo non si pagasse' li de- 
bito, ili tener ostaggio in AvigUanu. lidi-trito fu soddisfatto da Ame- 
deo viti ju-l 1393, c se ne spiega il principiti motivo coi dire: ,t</ 
<l'ie hosteifia tenendo. WtW thesanrnriù.i ’noster prediefos mille 
(fri ics cent ti m fioretto* iti stt/n tr solnisset Melos domino t Oddo- 
n em, Stephafinm et llónlfacintn ire preseti liaatef oporiebal: 

* tfel 140 *j lo stesso ’dué* ft*’’ pagare un'Indennità a Mer Cntorfibet 
rhe sleHe prigione un cerio tempo, tn-vete sua, presso -al sire di 
Vorgicr. Conti ilei tesorieri generati. 

(I) Guttlielmn, dama dlCftstcrmmv», per liberato Sìmoolno di Tri- 
l 'basici dal carcere iu cui lo 'ignea Amedeo v, ponr le yrie et- h 

. t lomniije qtte le di t .Symonih /f.jf ou contbiil don flit- Conte ( (fi 
Savoia ) ds mnrrherm s qui estoient remi a sa forre de S. St/m- 
phorien , promette a noblc bers amets Coen s (sic) de Smanie che 
Simonino farà rammenda intiera del danno, c'cho in caso contra- 
riò fornerà a fendersi prigione, ed ove niaheasse, pagherà ella del 
proprio: perlocche obbliga sé, ì suoi Predi c Ja sna eredità, et me 
souzmet a Ta'lnrisdirlión 'èì la poesie '(podestà) de tre s ani prince 
le roìj de Trance, rinunziando ad ogni diritto scritto o non" scritto, 
ad ogni bonsuetudìne o privilegio. Òa membrana conserv ata neU’ar- • 
ebbio camerate con Itala di settembre 129(5. 
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di quello, Giovanni Marehiandi , figliuolo ili 
Guicciardo cancelliti' di Savoia, fu arrestalo a 
Firenze nel 1409 ad istanza di BuOnacorso Fitti > 
Sotto pretesto di un credito, di mille fiorini*, 
die questi dicea. d’ avere verso il conte (fi Sa- 
voia. Fu sostenuto finche trovò mallevadori 4). 

Ma per sollecitare i delatóri morosi niun’aTme 
era più potente cho quella delle censure ec- 
clesiastiche. La compari ia del Buonsignofi do- 
vendo dare alla chiesa romana 80 nula fiorini, 
e non pagando, fu posto nel 1540 interdetto 
in Siena- Parrà strano che P. intera città do- 
, vesse patirla pena del mancamento d’ alcuni 
cittadini. Ma era allora principiò di diritto 
internazionale che! cittadini d' una patria aves- 
sero tra loro solidarietà verso i forestieri. Su 
tal princìpio fondavansi le rappresaglie. I prin- 
cipi ottennero spesso privilegio che per qua- 
lunque debito non si sottopónesse il loro statò 
o parte di esso all’ interdetto. Ma ad istanza 
d’ un privato contfo ad un altro privato con- 
tinuò fino al secolo xvt Fuso de ' volali monito- 
ri (ili e delle censure. . -, 

A’tempi d’Amedeo vili Guglielmo di Rossi- 
elione sire d’Alamand fu scomunicato pòr un . 

(0 Conio ili Gio. ili risiimeli, lesi ir. geli. 
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debito. Non curandosi di pagarlo o tT accon- 
ciarsi in altra guisa col creditore per essere 
assoluto, il duca, per obbligarlo a tornar itì 
seno alla chiesa, lo sostenne lungo tempo ed 
a pin riprese in carcere finché pagò il debito. 
Dopo la morte di lui essendo Amedeo vm cre- 
ditore del defunto, é non mostrandosi legittimo 
erede a soddisfarlo, il castello d’Alamand fu 
ridotto alle mani del duca 

Circa allo scompartimento do’beni è difficile 
assai l’assegnarlo con sicurezza. 11 colite Giulini 
afferma che alla fine del secolo xm la terza 
parte de’ beni della città e del contado di. 
Milano era in mano degli ecclesiastici. Ma non 
si può argomentare da uno stato all’altro, e 
neanche da una città all’altra. Tuttavia se si 
pigli una misura generale per gli stati europei, 
e s’abbia riguardo al gran numero ed alla po- 
tenza delle chiese c de’monasterii , alla fre- 
quenza degli spedali e' d’altre opere pie go- 
vernate dkgli [ ecclesiastici, jo credo che la 
proporzione indicata dal conte Gifilìni si possa 
generalizzare. • 


(li. Conto di Michel? de ferro, les.^eii. di Savoia, J433, 1434. 


>.C>t 
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CAPO IV. 




Della popolazione 



Sebbene sia difficile trovar esatte notizie sulla 
popolazione del medio evo, tuttavia ntìn si può 
dubitare che la medesima fosse allora molto 
scarsa Molte cagioni mfattis’ opponevano 
al suo accrescimento. > . 

>— • • « '.* ■ «r 

In prima il Eterna politico, funesta eredità 
dei Romani, eàe. negava ogni onore àU’agrieoI- 1 
tura , condannandovi una schiatta d’ uomini 
colpita da servi th ereditaria 0 da gravezza 
spesso arbitraria (?V q»tasi sempre eccessiva; e 

' t>) WaiKjol, ntit. de l'écon.pòlit. eh Europe. 

. (2) A Pisanel 1296 fa statuito die i msticl che acquistavano la 
cittadinanza continuassero oondiufrno le prestazioni «he doveano 
ai loro signori. Pisa non yoile che i nohtH o Lombardi (discendenti 
dei vincitori, voce usala codèt come sinonimo di nobili), avessero 
troppo giusta Cagione, dì lagnarsi che fi desse la cittadinanza ai fóro 
fedeli. — Ho questa no(iziA dai prnf.ltonahii, 
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conseguenza «li gueslo sistema molte terre in- 
colte, molte paludose pel ninno arginamento 
de’fiumi, molto inselvatichite. 

I comuni del medio evo che accano, nella 
liberta concèduta o lasciata agli artefici, trovato 
non solo la principal cagione della propria gran- 
dezza, ma il segreto del risorgimento delle 
arti, non aveano esteso ugual beneficio alle cam- 
pagne. Dipartironsi totalmente dalle idee ro- 
mane (0 in ciò che concerne gli artefici , poiché 
e in Italia e in Inghilterra furono i imbili «tessi 
obbligati a scriversi in alcuno de’ loro collègi. 

Ma restrinsero ogni onore eri ogni privilegio, 
fra le mura del municipio. Fuori delle mura 
lasciarono sussistere la servitù. A manomettere 
sempre piò l’agricoltura s’aggiungeano le guerre 
.Incessanti, e le ruberie che, anche in tempo ' 
di pace; si commetteano in virtù di lettere di\ 
rappresaglia concedute con tutta facilità da 
Firn comune ad un sùo cittadine, che avesse 
ragion di lagnarsi d’ un forestiero, vale a diro 
d’-Uno che non fosse borghese della medesima 
terra; e le leggi che punivano con fatale in- 
ganno anfhe per colpe non gravissime i rei 

. ■ .. . - /y . 

ò *<’ •-*>' *-’/ ■ • j. . • • * \ 

fi } Hec-qi<iifr[Uam iiu/eniìiim potasi IJtberv offirMi. Cicero, De off- 
— V. anche l’Iato, De Ìgtfìlifis,' * ■ • , ' v: 
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piuttosto _uei beni che^iella persung, sperpe- 
randone le biade, tagliandone le vigne j ed 
anche il "troppo numero de 'cavai li dagli jordini 
di guerra e dalla coudizion delle strade m> 
cessilato. Ma più di lutto nuoceva airaumeuto 
della popolazione l’eccessiva ineguaglianza delle 
fortune cansata dai feudi, o da quel elio v’era 
di peggio nel sistema feudale, i v incoli primo- 
geniali e perpetui do’ beni, le picciolo doti, e 
le picciolo pousipni cj.e’sebondogenili (0, Oltre 
a questa, prinoipal cagione dol}o$eyrso numero 
d’abitatori, furono le emigrazioni causate dalle 
crociate, le pestilenze '$) 0 le carestie .con tanta 
frequenza rinnovate, le epidemie, soventi volte 
non meno micidiali della pesle; la lebbra. 

La poca sicurezza de’ luoghi non chiusi facea 
concentrar nelle, terre tutte, le manifatture, 
tutte te arti, anche le più frequente mente: ne- 
cessarie ai lavori campestri, con danno non 
V « . ' " ' ■ ■. • > ■'.'Vi' ‘ • 

, (,1) ìloUnm uuri iinpriiuis teruui\fuji\ antiqui untavate, qufypa 
ita censebant salnu tue minu» serere e! melina èrare. Qim in 
sentendo et' Virgitìtim'ftitsse- video, .firumqu» confìtentibus Riti-' 
f if n/ti a pevditUre Italiani kmxero et f) rarincifu. Sex fan)ipi te- 
mi.t.tcm ’Africaé possnlcbant rutti inter feci t ea s Sero priqccps'. 
nati, IH», ivite'-cap. 6. . - ' 

(i g p|| tMll&rtii^.a.nrevcBiiTt* pestilente s'osserva Bagli staturt 
di Pisa del, 128». Punitasi (li gravi pertè chi scaricava merci' salii* 
spiapaia. <» hi sito djvereù ila quello destinato j le inerti ed il legno 
dig 1j> tfyga parfatf erjinq arsi.:... . v 
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meno della salubrità che delle arti medesime- 

' • * . • - 7 * 

pel maggior prezzo della inano d* opera, e per 
la mancanza delle, forze naturali che si sareb- 
beronella campagna potute sostituire alla forza 
umana. Oltre a ciò, dentro le terfe un lusso 

l' ^ m - , 

sterminatissimo', perpetua cagione di celibato;, 
il commercio ridotto a monopolio in man di 
pochi;' le tasse de’cereali, del pane, de’comme- 
stibili; la moneta, ridotta a massima concen- 
trazione per l’usura; il libertinaggio che se-' 
guita naturalmente sllfatta còndizioìre di cose, 
erano causa che il popolo non vi crescesse. 

L’ imprese _ ed i. viaggi di terra santa- consuma^ 
rono altresì molte vile. . - ‘ 

Non siilo le città; ma le torre ed i villaggi 
anche più angusti essendo cinti d’alte mura 
e- di fosse, il loro -soggiorno era umido e pieno 
d’infauste esalazioni, tanto, più che le case 
eran bàsse,non essendo lecito a tòlti, c pochi . 
curandosi, di levarle a più palchi. E però mal 
s’ appone -chi considerando il grande ambito 
delle mura d’ alcune città -di provincia , nc 
argomenta che fossero una volta assai più po- 
polose che non sono; senza badare che coil'aizar 
degli edilìzii si è Costrutta qua’si ima nuova 
città- oltre e sopra V antica. E questo ò vero 
in generale, sebbene neri si possa negare che 
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' qualche città forte nel medio evo per politica 
influenza,; potente pel suo commercio, abbia 
considerevolmente scemato di popolo dopo che 
ha perduto l’uno e l’altro privilegio, come 
Pjsa, Milano e Venezia. Firenze dopo la guerra 
con Mastin della Scala aveva intorno al 1336 
da 90 mila bocche, senza 'contare i forestieri- 
e le comunità' .religiose e i soldati, e però si 
può calcolare che in tutto ne avesse da 100 
mila; ma se ; si pon mente al novero delle na- 
scite tenuto dal pievano' di S; Giovanni per 
fave bianche e nere che imbossolava a misura 
die battezzava maschi o femmine; ed erano 
da 5800 a 6000 nati in ciascun anno ; -e si 
- calcola che i nati rispondano al 4 per 0[0 dell’ 

* intiero popolo; si troverà esservi stati in Firenze / 
da 140 mila abitanti' 0*. Ora non ne ha che 
■ 80 mila circa. 

Ma che di tutti siffatti riscontri degli scrittori 
si abbia da tener -poco confo, lo pròva la descri- 
zione dei fuochi fatta l’anno 135 ì sotto al capi- j 
tanato di Landò da Gnhhio. If numero de’fuochi 
è di 10878 11 calcolo ordinario, e ch’io credo 

giustissimo per leHerre- e città pìccole, è di 5 



✓ ■ , , 

- (l) Laseri, Wcerche sull» popolinone di P»renz«. . t 

■’l' l>èrin»a flnrenljna, r, 7js.e 245. 
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per fuoco. M<ì Firenze eia allora una grigi 
, capitalo; v’pra abbondanza di forestieri , di 
operai cjip non arcano foco fumante, di corpi 
religiosi, di soldati, Credo pertanto più sicuro 
il calcolo di 7 per fuoco; ed a sithilla ragione 
la popolazione di Firenze sarebbe stala di 70146 
bocche ; il qual calcolo concorderebbe a un 
dipresso cqI pernio die ne dà Gorp Dati della 
quantità di farina che consumatasi cTascfig 
giorno in Firenze, vàie a dir cento moggia, 
ossia 72 mila stùia al mcs&, clic secondo H so- 
lilo conto d : uno staio per bocca gitlerebjie 72 
mila bqcdie 0^ , ; . ; 

Siena, se in materia di effró avesse r fedp 
lo cronache pQnteiqppraiien, dovea fare 100 
mila persone, so è vero clic, di cinque parli 
quattro morissero nella peste del 1348, e clut 
i morti sommassero ad ottanta 111ÌI4 ( ^ f Sjenji • 
non arriva di presente a. 20 mila abitanti.' 

tiafyqpq piamola scrivo clic sul finite del 
secolo xm Milano area 200 mila abitanti, IV4 

T . - > • 



(O.WS V M, pàf^ujg. L’MioaiJno amore, della dcscriilpnf di Fi- 
renze del "I3J9' dice* che ta- città consumala 180 inóggia.di grano 
al dì. La popolazione da lui indicata è (H 120,000, e pare Che fosse 
allora- ropinkMte comune. Ma erano càlcoli a vistai. Apud Baltiz. 
tl, 117. • ■ •— . .• ^ ’ ( 

(5t) Rer. ilol- K xv, 123. - " . ' ‘ >, 
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cui 40 mila alti a portar l’arme L >: e -tredici . 
inila case. Milano ora allora senza dubbio la 
maggior, città d’Italia,' anzi d’Europa, Pèrciò 
supponendo duo fuochi, ossia 14 persone per 
ciascuna casa, la sua popolazione sarebbe stata' 
di 182 mila abitanti.- Eranvi allóra a Milano 
60Ó notai, 200 medici, 80 maestri e 50 copisti. 

Nel 1402 eontavansi in Milano meglio che 
J8500 case-®. Siccome allora i palazzi e le 
case ihi po' rilev ate cominciavano ad esser fre- 
quenti, e che vi era stata una lunga pace, b 
E Italia era riposala e ricca, parini di poter ra- 
gionare a 16 abitatori per casa ; il che darebbe 
per .la popolazione /li Milano 202800 anime, • 
Ora ne ha 440 nula all’ incirca. v 

Del rimanente mancano riscontri generali per 
conoscere la popolazione di que’tempi , essendo • 
noto che. prona del concilio di Trento non si 
lefiea generalmente registro de’ nati e dei morti; 
benché quest’usanza fosse osservata ne’ primi 
secoli della chiesa, come si ha da Tertulliano, 
il quale chiamava i libri battesimali, libri della 
vita, e dal Te opero de’due S. (jr'egorii, di NjcCa 
e di Nazianzo, e dagli atti di vari concilii; e r „• 

— { ..j., - •> .. 

-(I) iter. imi. xi; ili*. > - . - 

rji Vrrri, mrll'ctbnoiniu pìiMilira di Milano , *t. . 
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sebbene fin dai tempi romani anteriori ad An- 
tonino vi fossero leggi che obbligavano i padri 
à consegnar le nascite ài- prefetto doli’ erano 
nel tempio di Saturno, come dimostra’Eineccio 
ne 3 suoi commenti alla legge Giulia ed alla legge 
Pappia Poppea Ma quand'anche mancas- 
sero affatto le notizie della popolazione del 
medio evo, basterebbe la notizia che s’ha delle 
misere condizioni dell’ agricoltura, del gran 
numero di terre vacanti (o/we), deserte, palu- 
• dose, delle vasto foreste, . per Conehiudere al 
solo lume della ragione, ehe la quantità della 
popolazione proporzionandosi alla quantità dell’ 
annona, dovea di necessità .esser allora assai più 
scarsa - die adesso} e perciò lavora ne’ferlili 
campi deH’immaginazione chi con Pelavio, 
Cumberland , Wlùsten , Vallace, Godwin , man- 
tiene clic la popolazione del, globo andò de- 
crescendo. Ma_ contro una tale opinione potrò 



0 Lib. il, -eap. 8,'J C. I più antichi libri dehaltczzali che si co- 
noscano in Toscana sotto di Siena nel 1379-, di Pisa nel 1457", di 
Pieiha nel 1.488. V. Laslti, op. clt. ' ,. 

Brasselles ha registri de mali ihioiii nel 1482; Malines, di morte 
del 1506. " I.a parrocchia di Sl-Jean' en Grève a Parigi ne ha del 
1515. V. De. ReifTemBÈrg, Slatislique ancienne de hi Bclgique.— 

■il cm. de l’Acad.drs Sciences de Bruxelles, ix.— Ilinterini , Com- < 
inenlationes de libris baplisatonim. — Berriat.-St-Prix, .BerbercHe* 
tur l'étnt ciribdepiiis le* Rntnains fnsqu'à *>os jiwrit, 
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addurreeitre l’evidenza de.Vagionauienti, 'anche 
quella de’ fatti.? 

• A, -trovar ; qualche? notizia- certa della popo- 
lazione del medio ero ci può aiutare* come ho 
già ha accennata, il conto "degli esattori di quel 
tributo, che, ' solfo nóme di fòcaggio, fq ad imi- 
tazione deir impero d’Oriente introdotto in' 
firi&ctjfio del secolo xiv nelle nostre contrade. 

Tale sussidio si levava appresso a noi .a tanti 
danari di gròssi tornesi, ma tanti. fiorini per 
fuoco. Jl parroco fe quattro probi nomini di- 
chiaravano con giuramento il numero de’ Fuochi. 
Èrano d’ ordinario -eccettuati dal pagamento i 
poveri, gli orfani, le vedove, i pupilli , i no- 
bili ed i religiosi , e que’che seguitavano il prin- 
cipe alla guerra, se in oècasion di guerra si 
levava il sussidio. Qualche, volta non s’ eceet- - 
iuava ilissuno, e il ricco pagava pel pòvero. 

Avuto rispetto a tali .condizioni, al- numero 
degli' esènti, alle persone che pon avòan foco 
e ; éatena, alle frodi che si pretendano apre - 
giudica© del fisco, parmi-di poter senza errare 
assegnare cinque abitatori a ciascun, foco} .e 
sei in Tòrfnp èd‘ Ivrea, città vescovili , dove 
il numero, de’ privilegiati èra maggiore. .. 

/ v* ■*. >■ <•/. . ; * •. , 
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( 1 ) Conto Al Filippo Provana, castellano di Ciamtatì. poi sussidio 
concesso al conto di Savoia nella castoflanAL di cramberi 1331 . <3i 
nomini inira frtmchèsiam, cioè della imi c dot borghi, pagavano 
10 tiesse e tì.n obolo per toco;.lrtt abi!antI dello campagne 4 grossi, 
jr- Conio del sussidio di Ciamhcn di Itynlfaaio di ChallaiU,'l387. 

(2) Gonio del sussidio di Aiguebeltc ili Francesco Bouczanl, 137,1. 

— Id. di Francesco dt ScrraVaib», liste. - 

.(3) Gonio del sussidio.d’Opgero, naturale. di Savoia, I35ft. Id. di 
lanuto Profana, Ì.36 8 . Id, ,13 72. i’ IIùp i t a I è.TTflnflans sono dira unite 
eoi nome d’Afhcrlville, i >■' » '• "■ «. 

(4) Como degli eredi di Pietro Gèrbais pel sassidio concesso nel 
1377 alla ragione di tre fiorini vecchi, ad xxxvl, por fnoco. Qui si 
è faH* ragione del numero iteTiioehi dalla somma pagala. 
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Ove si tenga ragione dei- soli comuni di Sa-' 
voia v paese povero e montuoso, la proporzione 
tra l’antica e la moderna popolazione sarebbe di 
uno al 4. 4954. Se si tien conto gienerale di 
tutte le terre, considerando la popolazione dio 
aveano nel secolo xiv e l’odierna, la propor- 
zione è di uno al 5. 5613 (0. • 

Nello specchio die abbiam premesso farà 
meraviglia la scarsa popolazione di Torino; 
ma-se si ,pon niente alla breve cerchia delle 
sue. mura, da me in altro scritto dimostrata (9;- 
se si considera che l’angusto- spazio che dentro 
vi era compreso, era coperto di case per la 
maggior parte basse, interrotto da piazze e da 
giardini;-che non era allora residenza di niun 
sovrano, di niun consiglio di giustizia, e che 
molto mediocre vi fu sempre I’amor del com- 
mercio, non farli più maraviglia che il maggior 
popolo si trovasse in Chieri, terra die bulicava 
d’uomini industriosi e procaccianti, e massime 
di prestatori. ■ • - 

Qualche maggior senso mi fa lo scorgere la ' 

/ 

(I) Notisi che la cifra 2360 è il novero della sola popolazione 
d’Usséglio , non sapendosi la popolazione di Forno dì Lèraic spic- 
cata da gran Icinpo da L'sseglio, od unita 'af comune di I.eiaìe. V. 
Letires sur Ics vallèe/ de Lónzo, del signor conte Francesetiì di 
Mezzenlle. ■ " 

(Jì Torino nel 198*. * 

CIMUBIO, voi. ih. « 
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troppa diminuzione tli popolo che si nota in 
Brrchcràsió, Moretta c F rossasco tradite epoche 
disgiunte dal breve intervallo di tredici almi; 
ed io inchinerei quasi- a credere meno esatta 
la cifra del ■*1377,, poiché nelPal tra ii numero 
de’ fuochi è specificato da ministro della terra 
del principe, il quale 'la dovea Conoscer tlrte i 
gilè; sé nòn che noti era raro chopper fuggir 
di pagare i gravi sussidi! che s v impongano) 
intiere famiglie n'andassero raminghe) talché 
s’àvesse il fuoco per abbandonato; e che* va- 
licati i termini di pagaménto, tornassero; scarto 
allora essendo il mobile e di non diffìcìl tra- 
spòrto. Abbiam d» ciò mi esempio nel contò' 
del "sussidio del Bourget di lacopò di Bordeaux 
La somma de’fìiochi paganti nef 1331 era di 854 

nel 1532 *• 844 

: nel 1533 -755 

é . 

Bòfte 99 fuochi di meno in due anni, mancali 
per morte o per abbandono in tjuelja.castel- 
lania. * * 

Circa al numero ite’ fuochi delle persone 
miserabili, clic d’ordinario erano esenti dal 
sussidio, o per cui pagavano i ricchi ( iuvante 
divite pauperem)) ne abbiamo un cenno- nel 
conto del sussidio diMiolansdi Filippo di'Poy- 
pon, domiceHo, pel 1386 : i fuochi paganti erano 



w 

245; i noh paganti 67, cioè- eofflé litio a 'JÌ. 
6567. 

- -Erano fteHa terra di Giamberi nel 14? 1, 87 
famiglie cP Ebrei, esclusi i forestieri; somma- 
vano a 445' persone," poèo piti Si 5 pcf fami- 
glia. A Ginevra ve ri’ erano 16 famiglie <*>. " ; : 

Ha siffatta proporzione del nùmero de’Giùdei 
alla quantità he’ fìjtoehl, si vede" confermato il 
calcio generalmente adottato "di cinque pél’ 
fuoco. Ma questo calcolo io lo cretto unicamente 
fondata $ cóme s’ è già avvertilo, quaftdu Si 
tratta di città e tefre piccole. Per le terre e 
le città di quàMie importanza, màssimè se 
vescovili* dove sóvrabbòndavà la popolazione 
religiosa, dóVe- erano molti spedali, io erede 
che si -debba calcolare a sei per fitoco v E per 
le grandi città, come Milano,’ Parigi; Londra, 
Avignone, tal numero si può retare per lo 
menò a sette,’ poiché bisogna tener ragióne 
dèi numero de’ forestieri , ciré vi capitavano:,' 
dèi religiósi, dèi soldati, degli scolari è 'dei 
maestri che godeàno dei privilegi clericali-, e 
nulla p'agàvanò; edr quei molti ciré’ trovavano 
modo di' sottrarsi all’ indagine fiscale; infine - 
dei ribaldi Che non v’àvean tetto né fuòco, e 

^i) Ct>nio di Iacopo di Fistiami, tesorieri fenirili. ' ’ 
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formavano una popolazione' Itu ttuante, ora mag- 
giore, ora minore. 

Anzi nelle città universitarie non mi par- 
rebbe soverchio H calcolo d’ otto- per fuoco. 
Seguendo queste basi* ed avendosi dalla cro- 
naca di S f Victor che nel 1513 il numero delle 
case imposte. a Parigi ,. esclusi i borghi, erudì 
1303 ; ragionando due fuochi per casa, la po- 
polazione di quella capitsde sarebbe stata, di 
20,848 0). Ma inesatta si dee dire la cifra 
de’ fuochi indicata dalla cronaca, la quale fa 
-ascendere a 50 mila il numero degli uomini 
abili a portar Tarmi; questa cifra, molti- 
plicata per €, darebbe 300 mila abitanti; 
numero invero più conforme al largo compa- 
rire di -quella città nelle storie, ed alle cose, 
operate dà’suoi cittadini. Un calcolo recente, 
fondato eziandio sul nujpaero dei fuochi, del 
sig. Geraud, reca la popolazione di Parigi sul 
Gnir del secolo Sin a 215 mila abitanti; ma 
vi sono compresi solamente quei che facean 
taglia; ed il numero della gente, minuta che 
nulla possedeva, il numero de’privitegiati che 
hoh. pagavano doveva esser grande. Secondo 
un MS, citato dal sig. De Ja Malte, Parigi e 

(l) imbuire, Hiit. de l'aris, H, 395- _ . . 
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S. Marcel aveano nel 1526; 55 parrocchie? o 
61,098 fuochi; il che, calcolando solamente 
a 7 per fuoco, darebbe 427,686 persone W. 
Una delle cause chp impedivano cola Paumeìrto 
del popolo era il dritto di presa. Ghiamavasi 
dritto di presa la rapina di materassi, coperte 
e lepzuoli che si faceva indistintamente nelle 
case private ógni volta che. il re o un principe 
della famiglia reale tornava a Parigi. 

Nel 1467 Parigi esséndo spopolata per le 
guerre e mortalità, Luigi xi ordinò, che qua- 
lunque persona di qualsivoglia nazione potesse 
venirvi ad abitare j e ciò facendo non potesse 
essere ricercata per qualunque misfatto com- 
messo, camme metcrlres , vote, tartine, piperies 
et de touz autres cas riserve tè crime de lèzc 
maiesté (*V • - 

Ma per la popolazione intera della Francia 
un recènte scrittore ha divulgate un’opinione 
la qualè, contro ai risultamenti generali della 
storia, fa dichiarerebbe dal 1528 in poi piut- 
tosto diminuita che accresciuta. Questa opi- 
nione' del sig. Dureau De la Malie, uomo assai 
dotto, riposa sopra un documento della bibiio- - 

I) Me moire sur la popnlaliou de ìa Frante au vrv siici*, 

{i) TViilaurf, Hi si. de Paris, ir, MW. 
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leva <1rl re, intitolato: <-’**•* fu mi intéro doni 
le mi binde jiU falsi pour iost de Flandves 1528 
et </ue il monta seìlon w iftie ou peni trouaer 
par le» comptes rendile ji. Questo i\lS. segne- 
rebbe. 24,171 parrocchie. e fotochi 2^64,837. 
La .trancia d 1 allora Occupava appena il terzo 
«Ielle spazio che. oocupa. di presente,- «>»de si 
può, «lice il $ig. De la Malie, .calcolare che le 
provinolo eli cui oggi si compone* la Francia 
contenevano. 7,694,511., fuochi; il che a 4 per- * 
soive e 1|2 por fuoco darebbe 34,02o,299 aiu- 
tanti. Cerca poi il sig.. Dureau De la Malie di 
giustificare qtmslo risultamene con riflessioni 
in parte vere, in parte soltanto ingegnose. 

Ma a. questa sistema molle cose si.-possono 
contrapporre, hi -prima egli non adduce nè il 
testo nè la data del MS. sivcui si fonda,, o dàlia 
intitolazione si vede esser quello uno spoglio 
decoriti del 1528 fatto in tempi posteriori, il 
quale pcnciò dovrebbe riscontrarsi sui conti 
medesimi,, per. vedere se. in materia ove gli 
errori appo così facili non vi fossero cifre '-er- 
rate- Poscia, ammesso dio non vi fosse errore, 
ciò clic era vero per la Francia «Pallore poteva 
non esser vero per le altre province riunite più 
lardi alla Francia. Per corroborare la pròpria 
opiriiono il sig. De la Malie troppo si fida dei 
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calcali- a vistò degli- scritto»» contemporanei f. 
senza par rnepte alle manifeste .esagerazioni i n 
materia di popolazione di chi, allora scriveva, 
senza alcun riscontro sicuro; pedochè sono» 
giudicate inammessibili, perchè evidentemente 
ripugnanti al vpro, quasi tutte le indicazioni 
in'Simil guisa date dagli scrittori ebrèi, greci 
e romani, benché tanto più civili dei cronisti 
dei tempi di meazo. In ultimo osserverò che- 
se si potesse' ammétter la base del sig. Dureau. 
De la Malte, i fuochi dovendo calcolarsi, com<- 
prese .le citta, per lo. meno' dr 6 persone, la 
popolazione dellà Fi-ància nel 1528 sarebbe 
stata d.i .46,167,(0166, e così di circa quattordici 
milioni maggiore die adesso. hisul tomento ch’io 
non voglio dichiarare assolutamente impossi- 
bile , ma Sul quale sospendo il mio giud.icip 
finché in cosa che ripugnerebbe a tylti i dati 
storici.ed economici si stono addotte p diseyssè 
più precise autorità. 

La popolazione di Londra nel 1377 som- 
. mava a 33 .o 40 mila hoeehp p). . 

Applicando i principi! sopraddetti ad altre 
città e -trovando nel 1433* 7Q46 fuochi a Brus- > 

l i Vrili il ruolo dei sussidi liel Ionio vii d Ml’ArcMeofoyia. Ilallam, 
II, 171. 
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selles, e moltiplicando per sei, la .popolazione 
di quella città sarebbe stata di 42*276 abitatiti; 
ed alla^raedesima ragione il numero degli abi- 
tanti di Louvain sarebbe staio; 

Nel 1435 (3651 fuochi) 23,100 anime 
Nel 1472. (3306 fuochi) 19.856 Ò). 

Dalle prove clic bo recato appare quanto 
la popolazióne del «tedio evo' fosse minore di 
quella de’rioslri tempi, L’unico paese da eccet- 
tuarsi è forse la Spagna; ma se ciò fòsse verò, 
le cacciate de’ Giudèi fe de’ Mori,, è le emigra- 
zìorìi copiósissime causale dalla scoperta del 
nuovo mondo ne darèbber cagione sufficiente. 

■ L’ Aragona peraltro, povera e montuosa, nei 
1404 avea 42,685 fuochi, Calcolando in gene- 
rale a 6 per fuoco darebbe un popolo di 256,098 . 
Org ne\a da 700 in 750 mila (*). • - • 
f)èl Hmànente circa il moto in, generale 
della popolazione- nel medio evo si può' consi- 
derare che lo stàbil|mento de’cómuni ; e quello 
della feudalità accrebbe il popolo delle terre* 
e spopolò le campagne, massima essendo la 
forza d’impulsione che tirava i contadini nei 

(I) l*e Heiflemberg, Statistique ancienne de l(t Belgique .)h- 

inoires de l' AeadénUe He» trienee» -de Rhixeiles, lom. ix, 

2) Zurlla, hi, I8S. • ■' 
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luoghi chiusi, e .specialmente ne’ più poderosi, 
dove trovavano libertà e maggiore probabilità 
d’arricchire. Perlocchè il popplo stivato dentro 
la cerchia dette terre, formava, per dirla con 
una frase del conte d’Àrco, un’enfiagione mor- 
bosa e vi si consumava invece di molti- 
plicarsi j e i nuovi abitatori di cui si riforniva 
erano tante braccia di più tolte alfa coltiva- 
zione delle terre, tanti abitatori scemati alle 
campagne cambiate in deserti; e siffatto con- 
tinuo concorrimento èra la sola cagione che 
mantenesse popolose le citta e le terre noti 
ostante le cagioni che vi operavano una pe- 
renne diminuzione. 

Infine a ripopolar le campagne in giusta pro- 
porzione colle città e eolie grosse terre, giovo 
più di tutto l’estendersi che fece nel secolo xv 
il sentimento di nazionalità, l’organizzazione 
delle vere monarchie, e p perciò Io estendersi 
d’una valida proteziono pubblica; e il progres- 
sivo miglioramento della condizione de’villani; 
e la mina de’municipii da l’un canto, della 
feudalità daU’altro, se non in quanto ai maggio- 
raschi, almeno in quanto àlla servitù della gleba. 
* / 

(I) Dell 'arnioni * i polìtico- economica tt*a la ctità e Usuo terri- 
torio. 


V. V. ' 
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CAPO V 


; falla-vile, privato 


Le città, del medio evo erano formate, di 
basse ed -anguste casette disposte in vie ter.- 
tuose e disuguali- il tetto molto sporgente sce- 
mava la poca luce. che ammettevano, le flne- 
slrette di téla inoliata. .Di quando in quando 
sorgeva la, casa d’ un .nobile o d’un popolare 
potentpapiupalelii, con torre e merlile quali 
case ne’ frequenti rumori, che si levavano, di- 
ventavan fortezze da cui traevano e battaglia- 
vano 4'un contro l’altro i cittadini, divisi da 
quella perpetuo contaminazione delie sette. 
Sopra tutte torreggiava in un angolo della città' 
if duomo eeir-alto suo campanile, da cui, le ve- 
dette del comune speculavano agevolmente la 
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ci Uà e la campagna, e davan segno delle no- 
vità ehe scoprissero o d’incendio, o di tumulto, 
o di corse nemiche. Presso al duomo erano le 
case ove i canonici faceano vita Comune, ed 
il palazzo del vescovo armato di torri, di fe- 
ritoie, di piombatoi, di porte ferrate-, ■ e forte 
a sufficienza per respingere, bisognando, un 
assalto. Rendono ancora imagine d’una città 
del medio evo alcune stradiéeniole di Treviso, 
di Civita Ducale e di Siena, d'Ulm e di Nu* 
remberg. . 

Ne’ Villaggi il medesimo appetto con mag- 
gior povertà. Quando non v’era castello pro- 
priamente detto, la sola 'casa -che si levasse 
à più palchi, e potesse aver qualche opera di 
difesa era quella del signore, costrutta nella 
parte più rilevata del sudo. A piò d’essa gia- 
cevano gli abituri de’ soggetti che non potè ano 
alzarsi più d’un palco da terra, in similitudine 
di schiavi incurvati dinanzi al padrone. 

Ma non v’era quasi poggio o Tocca, non vi 
era terra mezzanamente popolosa senza castello 
o casa, forte ^9- Ne’. castelli faoéano residenza 
i- potenti baroni , e fuggendo le- città , dove 

(*) Le case forti era pò grandi case quadrale; fiancheggiale di 
torri, con feritoie e merli ,-cou porle ferrate e saracinesche, alte a 
respingere un" primo a«saltn. • • 
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talvolta un mercatante arricchito poteva impu- 
nemente- bravarli, regnavano jn quelle solitarie 
fortezze, da cui correvano, impazienti di riposo, 
a lontane militari imprese, od a cacce? a gio- 
stre a lomeamentl, tornando ricchi d’onorp 
e di predala passar le lunghe sere d’inverno 
colla famiglia , ad accogliere a desco ospitale 
i viaggiatori, a pasqpare, a tener corte bandita, 
a confermar co’ precetti dati di viva voce le 
lezioni di guerra e. v di caccia, cho eran solili 
insegnar coll’ esempio.-) Venerati . dai sudditi , 
che se ne compiaeeano come di propria gloria 
quando ohre ah’esser pendi in suH’ar.me , - cho 
era lode assai comune, avean l’altra assai piti 
rara di far regnar la giustizia senza crudeltà, 

- e d’essere temperanti nel taglieggiarli. 

La gran moltitudine de’ castelli che incoro- 
navano le principali eminenze, dell’antico, ro* 
mano impero sembra doversi riferire alle patrie 
consuetudini de J barbari che l’occuparono. Per 
. certo molto simili ad un castello erano le dimore 
d’ Aitila e d’Onegeso, quali pi vengono de- 
scritte dagli ambasciadorl che Teodosio raandir ' 
a quel principe nel 449. Se non che giunti nella 
patria delle arti , valendosi d’arteftci italiani , 
dovettero que’ barbari allargare , eziandio in 
fatto d’edifìzii, i loro concetti' e surrogare al 
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ltfgtw dette antiehe loro residènte materiali più 
solidi, 1 castelli divenuti (piasi altrettanti dieo- 
veri di masnadieri cheinfcstavan le strade è 
rompeano i traffici, indussero poscia Cario il 
Calvo a vietare quelle privale fortezze. Ma da 
l’un canto era più facile vietarle che fèr ese- 
guire .il divielo, dall’aura le. corse de’ Saracirti', 
de’ Normanni e degli Ùhgari consigliavano di 
accrescerle -p hit tostò che di scemarle- E così 
infètti successi*} e nelle provinole dove’ il suolo 
si stende in larghe. pianure, senza rilievo nes s 
sono , o senza diféso di fiumi f di' paludi o di 
foreste,- si Iacèa di terre trasportate un monti- 1 
cello che si cingea d’un fosso e d’un muroj c 
talora d’una semplice palizzata Con qualche 
torre, e sul mezzo dèi quale si edificava una 
casa forte che signoreggiava il circostante-paese, 
e da cui con macchine da gitto et tertean lon- 
tani i nemici. Còtal forma, per testimonianza 
d’un contemporaneo, si- seguitava nel Belgio 
■ sul -finir 'del secolo m (?).- - - ; ' ■') 

Ne' secoli seguenti -andò di mano iif 'mano 
crescendo la forza e l’estènsiOri de’ castelli, • 
sia che servissero, di residenza a principi -e 

• .„•* ’ ... * ' * » * \ v* 

Giovanni di Colini?», Aiata Sanctorum, rr, 799. — SeifTeinberg, 
Statistique (indenne de la Belgique. — Mémoirn de l’Acadtmie 
rogale Ut Bruxelles, ioni. ix. 


Digitized by Google 



- M 

• 

baroni,. sia che: da qualche ci uà Ubera venis- 
sero per propria fortezza ediOeatl. Nel . 1355 
i Fiorentini, ponendo menta ai pericoli occórsi 
alla loro città, perchè i nemici si pofteano-a- 
oste il- sol poggio del borgo di Sari Asciano in 
vai di Pesa, deliberarono di. farvi un forte ca- 
stello^ e incontanente lo cominciarono; del 
mese d'agosto si tagliarono i fossi ; ah’uBcita 
di "Settembre si cominciarono aìforidar le mura; 
e al settembre -dell’ anno seguente fu perfette 
il lavoro. ' ■ . ; - - : : 

'i 

Le mura furono larghe nel fondamento brac - 
cia quattro e un quarto ; 'sopra tèrra grosse 
braccia due, ristringendosi a modo di barba- 
cane; alte braccia dodici con Corridoi intorno 
i beccategli, e armate di torri intorno intórno, 
alzate' braccia dodici sópra le mura di lun- 
ghezza braccia cinquanta l’ima dall’altra, con 
due porte mastre, eaduna tra due tórri più 
alte che fe altre. Costò quest’edificio al comune 
di Firenze SSprn fiorimi, • - ' 

La disposizione d’un castello del medio evo, 
destinato a residenza d’un principe 6 d^un 
grande - baróne, era per lo più., la Seguente; 

Sopra la porta principale la camera del 

r'i' Mailer» Villani. 
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castellano, da cui, mediante un istromento, si ‘ 
alzava, o s’abbaSsava senza difficoltà il ponte 
levatoio e la saracinesca. Attorno al cortile una 
sala bassa con tavole e panche, dove mangia- - 
vano i famigli; la cucina co’suoi. accessorii, tra 
i quali una stanza per la cera e per il lardo e le 
spezierie, principale condimento de’ cibi. Di 
sopra un’altra sala dove mangiava il principe. 
Grandi candelabri di ferro con torcili erano dis- 
posti lungo il muro. Tale fu l’uso quando cessa- 
rono di far tenere le faci dai servi. Le piccole 

finestre di tela bianca inoliata lasciavano en- 

• 

trare una dubbia luce sotto l’alta e spaziosa 
volta. A Avignone mentre v’ebbe stanza la sede 
apostolica e in altre grandi città, invece d'ino- 
liar la tela, usavasi nelle case dei grandi ap- 
plicarle una -lieve Jalda di cera. 1 vetri alle 
finestre erano ancor mollo rari nel secolo xv,- 
ma anche le tele ingenlilivansi di pitture W. 
Nel 1570 alla casa dell’opera del duomo di - 
Pisa fu posta una gran finestra di vetro difesa 
da una retp d’ottone; e v’erano afta stessa casa 


' ( lj Libri (Centrata e (l’uscita dell’opera del duomo di Pisa. 

Pro verrini» de tela farti s ik camera imperatori» ( al castello 
di Ciainberi "nél 1416). Alenili anni prHna si eran messi' i a etri 
alle finestre del castello d’ Annessi. Ma sul finis del secolo H ca- 
stello di Moncalieri .aveva ancora le finestre in tela. Conti dei te- 
sorieri generali di Savoia. 
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C ' alti 5 / 1 ' .finèstre di loia incoiala, sullo (ftmii \e- 
r uccio pittore pisano, della cappèlla (cioè del 
popolo ò del quartiere) di S, Niccolò, dipinse 
'quattro invagini. ,Ài due lati delle finestre nel 
vano- del muro crune adàt lati sedili di pietra; e 
là inlrattoitov^BSMn-luQglte conversazioni lìndhiv 
durava la bella stagione godendo la visla deità 
catnpagna> ÌVellinverno gitlavansi enormi pe^^i 
d'alberi nel vasto- cammino, Oppressi) al quale 
era im panco con ispullivfa jmbottitif;clÌe perciò 
• chiamarsi afoldbaèépj destinato al signore-; ed' 
Ullre panche coperte di semplice parino seni?- 
cato per gli studiori/SulLa tavola brillavano 
candelabri d’à'rgente, taWa venati d'oro, talora 
andm d'oro con doppieri pór io piò quadrati; 
coppe e bicchieri, d’ oro, d'argQiitò dorato, «mal- 
. latice Coirlrasscgnalicoirarme del principe; ta- 
lora con piede' e coperchio 1 , talora senza. Ed 
ancora qualche coppa di madreperla, -o di cri- 
stallo di rocca, gioielli di -carissima stima. 
Nella sala vedovasi alcuna; volta un Orologio 
colla stia numpana, La camera di paramento era' 
quella, ove- vaccoglieansi-a-eonsulla i vassalli, 
ove ricéycahsi ^mbàsciadori ,’ óVe davansi K v 
investiture, dpvè infine- ésercitavansi i prin- 
- cipali atti delta sovvènita.- -Le mura eran^c'é- 
per t e- d i • ricche ' tappezzori e a trapunto dove 

' a/.ii.vKi^Wl. rii. . * •' V 





' 


• v.'; m . •• ' . ' • 

/ s V . • ** v 

t‘r.a»»si officiati o' i ludi d' Oliviero ciTOrlandn, 

, o. quc' di Lahcillòllo ,o del re Ardi, caccia 
amorose, sirene, dame che pettinano la cri- 
. • mera ai leoni ed altre gentili allegorie ;-o jf. 

anni e' divise del principe, stessono infine Jo 
• ; mille altre fantasie tjte la ricca imaginaliva 

de’ paoli c de’ romanzieri andava giornalmente - 
; .. . inventando. èel secolo xv eoniincia\uno apre- 

- - • valere agli spiriti cavallereschi le controversie 

' veligiuse, esui paramenti delle camere ve- 
deansi piti spesso ciUgiati i fatti deU’antico .• 

< • • ■ testamento’ che le imprese de-’ prodi della taf-' 1 . 

•• *. vola rotonda. Attorno alla camera -di paramento 
banchi semplici .e doppi caperli di panni pre- 
ziosi; 0 nel più onorato luogo Hiia cattedra, 
una spezie di trono coperto di panno d'oro o 
d’altm riecTo drapjx) pel principe. * v , 
ic sale e le camere di paramento, di. cui 
\ uvea- spesso più d’una, erano cièche ora si 
direbbe l' appartamento d’onore. 'Per la vita 
. . . domestica il principe non avea che due o tre. 

. ogjtnere, c dm* O tic la sua dama; cioè la ca-, 

- - mera ove solca far dimora; la camera da detto p 
u la camera yetractus- (wirpUi. • / - - -v 

La stanza da letto ora magnificamente adorna; 

, e segno di real grandezza era'il riandarne spesso 

l’addobbo. Perciò troviamo che i principi avena ' ~ 


Digilized by Google 


4«S 

* 

mollissimi paramenti jfi.cQtnévc «la tòlte. Ame- 
deo vili, quaùdo l'u dello papa dal Concilio di 
. Basilea, porlo seco un numero grande di ew/lerv, 
sotto al qual nome intendqyasi allóra l'addobbo 
dello sediq e l’incoi'tmainenhi del letto, chia- 
mandosi il resto tappeto di muro . W-.. . 

Egli' recò pertanto «Sdeco; 1° una camera di 
salino chermisino orlata e seminala d’oro e 
d’argenie^guernila di sirene; col ciclo, soprac- 
Cié)o,c d'olla -coverta e ire pendenti di terzelino 
rosso, con undici tappe^zerie.di «furo della me- 
desima' qualità; 

2° una camera di terzelido a doghe bianda; 
e |-osse; v V - • ! 

'3 a una . camera di Ibridino, bianco ricantila 
a fogliatili. e fanciulli; . • v" i v ,;, y 

; 4°. una camera di lerzeliuo rosso ricamata 
di ghirlande coll’armi di Savoia.^* .... : v . 
- 5° una camera di salino perso ricamala a 
nodi d'amore col molto fikt.., . - •: •' 

Le grandi tappezzerie destinate alle camere 
di paramento, elle lo stesso principe portò a 
Basilea erano: . 



(I) 1 lettleda coperlol or.rrfo ricchissimi. Quando CatlBivVeiirii 1 
a Pfsa n<I f&ì'gtt.si preparo-in casa fiambarorlì ufi Imo- dì raffila 
ili r.’ imperatore non \ i «olir dormiri* por divori mio. 

F renatale wnie.v". -^.U limilo vatea !.. 21 . 53 dolla nostra 1 ninnola. 
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1° un arazzo d'alto liccio del re Ctodoveo, 
vale a dire 'in cui era raffigurata la storia di 
quél -primo re cristiano di. Francia; 

2° un arazzo di Carlomagno; 

5° un arazzo che conteneva tutta la storia 
di Teseo 5 . . • V . • *• 

4° un- arazzo del duello dei quattro figliuoli 
di Rinaldo di Monlalbano; . ' 

•» u una razzo (jrossùrum genlinm t (giganti? 

. compagnie di ventura?) • V *' / . 

C° un arazzo della storia della beata Mar- 
garita 

E poi v’ erano arazzi silvestri e di cacce, 
foreste con cervi e daini;' uceelliere con uc- 
celli di varie guise, o cacce d’ ogni manièra, 
e fra le altre guise dì caccia, anche la più pe- 
ricolosa, la caccia d’amore (im um de venacioiié 
amorosa)^ e bancali (òUucAcr/e^ossieno coperte 
di panche ricamate' e divisate di più modi, e 
carrelli di panni d’oro e di velluto e d’altri . 
rieclw drappi W,"' •. ' ■■■■ 

*■ Volant di Francia, moglie del boato Amedeo, 

••• .V 

• r * A « 

(l) Dall’ invernarlo che si trova nel protocollo del notaio -leste llè) 

1)3 a carte 7 - — archivio caiiioc. 

(a) Itevi unum lapissiupi numiiie in ijuo tioit jm ymaginct 
Indentri cimi spali* et qliiir. Protocollo ritaro jilel notaio ducale 
LeateJDcy. ‘ ’ . . . . . ‘ , • 
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aveva una camera di velalo perso seminala di 
gigli d’oro poHc iniziali intrecciale del proprio 
’ nome- e di rpiello .de) marito. 

I pavimenti erano coperti di paglia fresca, 
su cui qualche volta si poncan tappeti. E solo 
nel. Secolo xiv cominciaronsi ad intrecciare per 
le case de’ grandi stuoie di paglia. -lyell’eslate 
invece si coprivan di fiori e di erbette' i pa- 
vimenti e le. mense. Dalle mura pendeano pa- 
ramenti di seta schietti, ovvero a figure di 
uomini o d’animaR, a fontane, a fiori, a bla- 
soni , lavorati a punto od a ricami. Per sedere 
v’ereno panelli di velluto o di panno, talora 
di broccato,- cóli’ armi o còlle divise del prin- 
eipej perchè allora oltre l'arme ciascuno avea 
una div isa, siccome, furono i nodi d’ Amedeo vi, 
. le rotelle di Ludovico principe d’Àeaia, il cap- 
\ pclLo di piume e la piuma di struzzo del duca 
Ludovico di Sayoia poi motti dui yaul e ea 
pi&nt (I) . V’ erano scagni. e panche, e una o due 
cattedre di legno dipipto o di paglia ; un ta- 
volino, un buffetto,, .uno o due forzieri dipinti 
o -intagliali, o, copèrti di cuoio d’ Inghilterra 
e clavelfati leggiadramente d’ argon di o d’ot- 
: (01103 una pcttiniera d’avorio elio ora direbbesi 



, l Onta «H il lesele de I\*rPli, Ics. geli. 


106 ' • 

'nécessaire Coli (Specchio, pettini , rasoi ir for-~ 
chelttr; una scatola ili polvere di mammole; al- 
cun i cuscini pieni deferire odoranti ; boccette>con 
acqua Tosa, od altre acque ricreative; bottiglie 
d* acciaio con acqua di Ly ; un orologio apol- 
verc o ail acqua, ossia depsidra (*lpiin; grande 
acquereècio d’argento per lavarsi ; alcuna irna- 
gine di Nostra Donna e più spesso ancor dì 
Sàn Giorgio protettore della cavalleria;* alcune 
reliquie 'rinchiuse in teche di preziosi metalli, 

.o allogale in dittici, in croci, in chiesette; 
un’area [ter riporvi alcuni libri, comò a dire, 
il romanzò, della rosà, 'V albero (folle ha (tòglie, 
i Setti do' suri. In rito ili iYosk'0 Sfgnote, la' 
battaglio e fi maritaggio delle sotto arti, le jeu 
Admft eec.; un leitorile per recitar if salte rio; 
infine una cassa ferrata per riporvi il sigillo se- 
greto jd’oro; una lampada^ uno specchiò, ecco 
qual era il mobile di quelle.camere-, nelle quali 
Irionfavapriucipalmentcil letto coperto di ric- 
chi drappi e ili ricche pellicce, sormontato da 
un padiglione di sdta guernito di nastri e di pizzi" 
d’oro- Le piu famose còpertò pigliar ansi alla 

•/ " V ' '•'*'* 

* < » 1 • .%*’** 
*'• - Tr*-* ' : •' - . • • r.: 

(2) Librami apud ntnenias die XV» j unii pia predo t uiius eaufri 
corei empii ibidem prò ptìriandis dpobus. relaugiis vidi domine • ‘ 
comidsse apiid, Chambfriactim ni fior, porci ponderò. Conio Uol 

Viaggio d’Atucdeo vi in Oriente. R. ariti. 'di corto. ' 

- . 
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fabbrica dJ- 8» lMonigi apprèso a Parigi, è Ve 
n’erano d’ogni ragione e d’ogni prerao; d’ar- 
zttrro coi fiordalisi d’oro; di fioro co’fiordalisi 
verdi; di color;pefsó lavorale a fose ; scàceat^ 
lòzangate.L'oUifntì principéssa d’Àcaia arda riti 
suo castello dr PineTolo urta camera parafa di 
taffetà rosso e verde; sili lettoli rt;v coperti yossit 
colPafrnr di Savoia e d’Aoain;euddl sópra 
«ir padiglione di taffetà perso cori pitti d’óro. - . • 
t Bfic^WSsime Orano le c^*pe^a e dicoi ùicciin pompa 
inbccasiono di puerperio ; e non era infrequente . . 
anrÉe frà prineipessè il eiiiedcrkì a prestanza < 

Nel 1469 Yolant di Francia duchessa di Savoia 
. aveajpreslàta'Ia s«à al la contessa di ( dnevrit/ 1 1 . 

;JÌè in'ciò 'gì conoscila alluni vergogna; Ne 1 paesi 
ove. piìi poleario i rigori del freddo dormivano 
i lunghi sonni d’inverno in camere riscaldate 
o dalla Vicinanza del fórno' e della cucina, 
ovvero da aria 'stufa. ' ■ 

Oltre a queste camere destinalo ai signori, 
ve n’Bfano d’ ordinario ai piani superiori dièci 
e dódici altre pèr gli scudieri, parate di pii» 
grossi paniti, eorn’ era nel nostro paese il panno 
bianco sericea lo- di Moriamo e meno gucmite . - 

d*arrédi; V’erapp ancóra logge po’ segre farti f 

'*• ‘ . - 1 - * '• -*• ’ ** * ■ * '/■'** . ■. 

■ l t ' ' y 1 m 

Conio ài Òio. t*(trcr, losor. gcn. - 
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camere per rueevère i eqnti; guardaroba .ed ar- 
meria ; e, in quest’ ullùna\vedeansi selle di gio- ; 
stra er di .guerra; elmi dell' una -e dell’altra 
specie; armi cortesi, cioè- $puntate, e armi 
micidiali ; loriche di loule -bolle 'C loriche di 
bolle casace; .cotte jl* maglia, gorgiere, brac- 
ciali .©'gambiere giubboni di velluto sotto a 
cui erano nascoste cotte jd’ acciaio ; archi, tur- . 
cassi e frecce c balestre; lance dipinte, pen- 
noni e stendardi; padiglioni da guerra: scudi, ^ _ 
targhe, palvesi cplle armi o le divise del .pria- ‘ • 

•cipe ; e per memoria delle lontane imprese r 
o per vaghezza di gran signore vedevansi anche 
sovente carnieri r-ossi di Turchia, archi , targhe 
e spade turchcscKe; e talvolta anche bombar- 
dellc per trar .da cavallo, ed' erano specie di •’ . 
carabine. • ' - - |f 

Le. case deprivati anche facoltosi uouavcano 
in generale, fuor d’-Ilalki, piucchè tre vaste 
camere terrene; di rado alcune camere supe- 
riori; eran piccole e basse, e per lo più co- 
perte di paglia, 0 d’assicelli di legno chiamati 
. -• s ciati ulè ; nè può accettarsi senza molta, di- 
stinzione di luoghi ~e eli tempi quanto narra 
a questo . riguardo il signor Guizot nella vii 
' lezione della sua storia della civili^. Diflicila 
è per altro poteri; intorno a. ipicsla materia- 
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dir nulla, di ben determinato., variando gli' usi 
di paese, in paese. ‘Ben si può affermare, clic 
privati cittadini delle citta marittime d’Italia, 
come Venezia e Genova., aveano fin dai -se* 

-colo xn e xni dimore sicuramente più belle * 
che nort aveano i -re oltramontani e oltrama- ' 
rini, e che anche nelle città mediterranee le , . 

, case de^borghe&i agiati balzavano a tre, palchi, 
comprèso il terreno oon bellissime .propor- 
zioni, e con, qualche ornato orizzontale di cor-* 
nici o cordoni a -darla risalto. Se ne possono 
vedere graziosi esèmpi a Rieti ed à Civita Ou- 
calé (Abruzzo). A Sifenà poi molte-jse ne hanno' 
nelle strade che mattono, alle porte Latrina 
e S. Marco. Àia non v’ha terse in tutta Italia 
una terra che conservi tanti ^sompi di. case, 
auliche borghesi tjei se colè xisexv oo.me.Àyi-- 
gli.ana, posta poco lungi dal sito ove s’alzayàuo- 
all’entrata di Val di Sjisa le chiuse, de’Longo- 
bardi; terra famosa ne’ tempi del medie -evo 
pel suo fòrte, castello, ove nacquero o -Tecer 
dimora varii principi (li Savoia,, e .per essere 
popolosa -e trafficante. Ora e molto scaduta; ' ' 

ma Io storico, l’antiquario e l’artista .che si 
recassero a- visitarla ne '.riporterebbero: utile 
e> diletto. Nel- secolo xv. cominciarono le case 
eziandio borghesi' a levarsi a piti ptdehi, oda ' 
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diventar 'palatili in' bighilterru in Francia e(l 
altroyé; Jbé easé deh nobili eran fin dal mille 
<dté più d’uji palco da terra (vitti I solario 5 così 
dirama vasi il piano supcrióre) er guernifé di 
tórri^ ma piccole c fedi piuttostodiè belle, 
spazióse ed agiate’'^. 

L’a cucito, non mon che gli abiti variando - di 
paese in paese non è facile ildiré.-così a punto 
df die si piacesser le bocche di quegli antichi 
■ avoli nostri. Tuttavia n’ abbiamo 'qualche chia- 
rezza e3a esporremo senza per altro uscirò di 
Francia e d’Italia, dovè la scienza di contentar 
il palato ò sempre stata governata con molta 
squisitezza. Due ‘pasti facearto, il pranzo e là 
cena, il qirimo tra le nove e le dieci, la se- 
conda prima della riQlte. Carni di bui, di cin- 
ghiale, di caprioli* di montone, capponi , galline 
fagiani ed altri uccelli rari, erano la sostanza 
delle imbandigioni ( (l) 2 >$ parte schietti , arrostili 
0 lessi, e parte mascherali contorte e galan- 
tine, 0 rotti in «ai se neìle quali spiegavano 
senza parsimonia l'ardore de’ loro aromi, il 
pepe, il. garofano, fa cannella., il gengevcro, 


(l) Ballarti, ìv, 2o£" » ' ■. ■ 

• (-Ì V.0 resnlaimenfo ilell' tilt imo Delfino Viennese stille vitilntle 
ila lenirseli, in tavola ne’vari giorni llella scUhnana, nel Valbnn- 
nafs, Uisloire (In IMiipliinè. * . • 
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fombca, il bòlzointo, ja'nefce moscata^. Pannisi, 
la galanga', il maciste colali altre delizie d’O^ 
r iònio. Ratte misterioso o di gran solennità, 
portato d’ordinario da vezzosa dama o dami- 
gella, sul quale cavalieri e scudieri stcndean 
la manóper far voti cavallereschi, per obbligar 
la propria persona à qualche impresa alta e- 
difficile a prò degli oppressi e ih opor d’uqa 
bella, era il pavone o il fagiano, che recavasi 
in tavola con tutte le sue penne, e talvolta 
intorniato di gelatina colorita a figurò: 1 voti 
che si' faceano in tal guisa si riputavano sacri, 
e niuno avrebbe osalo violarli; Chi avea fatto 
un volo: usava portare un cerchio- di ferro al 
bràccio per mostrare- d’essere schiavo della- 
data fede d). Alle seconde mense, oltre ài 
frulli del paese, recavansi da Àvigpone e da., 
-Genova avellane, dattili, fichi, racemi ossia 
uva passa, coriandri, confettile pignolaft^j 
senza conlaro i zuccherini di taric sorta chia- 
mati drtìyiate ^(Iraijfas de’ Francesi). Per sol- 
letico del gusto avloperavasi la mostarda di 
■ ■ >- v . ' •; 



p )" Scrììo dì schiavili) c di data Tede alla Bigina del. cielo crii il 
prùniliva.cerckiq con Ite nodi che. formava l'aulica divisa (IcU’.Oi- 
diue del collare di Savftia (or» tteir.lmninziufa) , é la‘ parola VERT, 
por(«,_ yoleiji dire porta il ' iet/fMjdelfvotv falln. _ 

( 9 ) Conio dell'ospizio de 'principi ducala, 1201 , 1313. ' 


• 112 ■ • . : 

l>jjO!iy quella (le! Yallese,'e..queUa agrodolce' 
di. Savoia, (b, cara fin d’ allora. ai fini palati/ 
li .cacio .piti riputalo era io Francia quello 
di Brio.; appresso a noi quellp ili Bressa éil 
vacherino d’Entrcmont è di Pesdy; del- qual e 
come dèllai mostarda dì Savoia solcano i pria* 
cipi nostri mandar presenti alla córte’ di Mi*: 
lano sa cui riceveario/in cambiò . malvasia, j 
vernàccia , avellane, ed angui ile. di Ferrara 
Prima dei capponi de} Mans erano famosi quelli 
■ di Sf-Genis. ' -, !:V\ • * 

: Nei giorni magri, che s.’ osservavano rigoro- 
samente, veniva intavola- ogni maniera di pesce, 
o semplice;. o con sapori,.© cbkifeo in pasticci, 
Il pasticcio di Lorepa. era, un. pastìccio 'di per- 
. sce. la Francia' aveano fama di squisiti gli sto; 
elioni di Blàyc, lfc lamprede , di Nantes l’a- 
ringa' di Feeamp, 4e anguille del Maine, i 
y gaml*eri di Bar, ; le’.trotle di AndelL Èrano 
appresso a poi, come; ora pur sono, ricercatis- 
sime le trotto, i lavarci s del Iago del Bourget ^ 
le anguille d’Vverden e.diFerrara; e le- lam- 
prede^ che un ministre del principe d’Acaia 
trovandosi in. Avignone fece. Una vòlta .porre 

v • • ? .* t * * • . >• *•*. ‘ 

-..(0 pvos Harraulr ile mostarde faj/te a yìTreityt et a vin'aynl'e. 
Conto del leso?, pcn. dì Savoia, 1381. . . ^ • 

(2; CoMo .di >ndrt& ^BoWritchì, Icsor. gcn..di-Sovok» , 1311;8'2. 
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io galanlina/e mando' a PÌticrolo alsùò signore, 
firaiio eziandio molto-in iribje cialde Le torte 
. , cd ogni maniera di pasticcerie- fra le quali 
trovo memoria nel 3.294 di torte, parmigiane 
servite alla'- tàvola -di Filippo di Savoia sighor 
del Piemonte. Famósi erano nel medepimò se- 
« «ole i pasticci di Parigi éd i ftandi Chartres òr. 
L’oca cotta in forno col ripieno, d’aglio e di- 
, . -mela cotogna era un -piatto, squisito a Firenze 
aì' tempo dj -Franco Sacchetti. Lo stesso -scrii? 
tore racconta come jmiina cena clic 'diede il 
gonfaloniere -ad un medieo celebri- fu portato 
prima in tavtda un ventre di.vitella, pòi starne 
le^se, -ed in ùltimo sardelle in guazzetto 09'. i 
La pórrea o porrata èra vivanda prescritta-dalie 
v costituzióni a’ canonici di; S. Lorenzo- quando 
viveàno vita- comune. La torta unisasi coU'.an- 

roste, e- contava secondò 1» statuto fiorentino 

4 * /* » \ • « . 

per un solo piatto. Infine erano mollo in uso 
. i bericocoli, i biscotti, i cialdoni e i confor- 
tini L ? uso -della pasticceria fu -portato - in 
- Fifenie dai. Lombardi .nel secolo xvi. - ... 

- \.yl vini erano. o crudi o cotti, nazionali d fo- 

:• c . ' 

V .. . ... - • 

* . ! * - f - l • • * , . : . 1 * - 

. - . ' 

(I) Pròverbes. MS. dèi- scc(5Ìó'*Vni rìCffMlo da U Grand <ì*.yassy'. 

: tan». ut, 483. . ; c . "» 

• (2) ftoveflè, • - 1 . * , 

. ‘ i3)'Lastri * r.Olteri'vtdtf fiwentinb. Vi, 108. v- -- 
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restieri. Tra i vini di- Trancia ebbe pih.aniicn 
celebrila il vino d' Orleans, e màssime quello 
di -Rebreòbien , di cui Iacea sua delizia il re 
Arrigo i; vintf che poi scadde tanfo nell’ api* - 
ninne degli uomini* cho nel secolo xvu fu 
proibito servirò alla tavola del re di Francia. 
"Verso gli stessi tempi 'erano in gran nome il 
vino Si Sl-Pour^ain nell’ Alvernia , i vini del 
Reno allora chiamati vini d’. Alsazia, e quei di 
Provenza. Alla corte dèi' papa, finebè-da sedia 
apostolica fu in Avignone, i menaci di Cbigny 
provvedeano vino di beatine, mentovato, dal 
Petrarca tra le cagioni per cui qualche cardi-, 
naie non avrebbe volute che il papart ornasse 
a Roma. I vini di Sciampagna cominciavano 
nello stesso secolo a rivaleggiare con quei di - 
. borgogna, L’ Hormilàge non-avea nome, hè altri- 
vini die ora sono famosi. Ed invece si portava 
in. Francia dall’ Italia uh vino, di Piacenza di ■ * 
cui ninno parla al. dì d’oggi. L’ordinario vino 
greca era malvasia e- veni va di Gandia., Crudo 
sì chiamava garbo': ma por conservarlo pili 
lungo tempo s’usava cuocerlo.. OltFe ai vini 
semplici erano molto in uso i vini cotti con. 
aromi, chiamati pigmenti. Fin dai tempi di 
Carloniagno si fa memoria di due sorta di tali . »• 
vini chiamali modini e noli are:, erano di simil 
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mima il duirct e V ippocriu^Of vale a dire 
composti con varie dosi di alcuno delleseguouti 
draghe, cioè nudo a Éuccaro, cuhcbe, garo- 
- faui , noci moscate, cannella, gengeverO, grana 
di paradiso, ambia c muschiato còtte hol vino 
-od uni fo ad una buona dose d’uva aeècà di 
Grecia. L'aCqiuivila; trovata probabilmente dagli 
Arabi, incigni, perfezionatori detrailo di'disliU 
tarò, non ^adoperava clic in forma di medica- 
mento. Ma non certo meno polenti -a metter 
il foco nello viscere doveano essere (jue’ net- 
tari e quegl’ ippocrassi testò mentovati, di cui 
ci lia lascialo la ricetta Arnaldo di Villanova, 
insigne fisico .del secolo . xni.^l- 
. Csavasi alla tavola del conte di Savoia^} vino 
squisitissimo .di 9. Giovanni di Mcmnegliano, e 
• quello delle vigne, di Conthejs e di Chillou. 

Ala laceasi eziandio venir di Francia il vino 
' di Atucers, edal vijao. bastardo della ÙacheUe, 
e da Avignone il via greco. Al di qua dall’ Alpi 
avevano già qualche -nonio il nabiola c il vino 
di Gaiuso. 11. vino di Firenze è rammentato in 
-un opuscolo attribuito a 9. Cipriano, vescovo 
di Cartagine,. ma certamente antrcbissiiqo 

r* " •* . • 

„ * i * . * \ • - * * . * t 

• * ■*. ‘ / - . - 
• , ■- i , * ... 

■(fO'fc^CfàndirAiiss), fìe-prfttfd des Fiancati. ■ ~ ' ■ 

' XlJ Lustri , V, 81.. ’ . . ■ v ‘ ,‘t . v - ’ ■ • 
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t d ò' inutile il ricordare clic la gente pulita, 
primaChè si yolga ri zzasse lantpVuàO del caffè, 
visitava Voleptieri anche prirtia del dèsinare le’ 
taverne dóve i buoni vini si -Vendevano. D’un 
nettare composto pel principe "Filippo di Savoia 
ho memoria nel 1294. Mfine ne’ paesi che hanno 
men benigno influsso di cicli, la birra e 1’ idro- 
mele tènfean luogo di vino. Ed era in moltis- 
àupa'i stima la birra di Cambray- ‘ 

1 . If ordino poi dette mense era. questo.' Netta 
sala òv’ era apparecchiata la mensa v ? ave» 
altresì una' tavola gradinola' coperta di ricchi 
panni, sulla quale sr posava l'argenteria, tanto 
quella che serviva àgli òsi della- tavola, che 
quella che si teneva ‘per sola mostra e grandi- 
gia pesi posavano altresì i barili,- i fiaschi b gli 
orcmoli q le idrìe in cui Si teneanó il vino e. 


1 acqua, p * 

La mensa èra coperta d’titfà tovaglia, ! Ipmbi 
fletta quale pfcndeailo' lunghi fin verso terra , 
perocché a quettjsi asciugavano le mani i con- 
vitati- 1 ^. Innanzi a ciascuno era un pane ed Uìi 

■ \ • . • »/ t 

. ■ f • ». - ' • 
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(I) Ne’oonii il»’ tesorieri «li Savoia si Di mcmDrja .iis tovàglie. o 
tnautili franerei e’ borgognoni.! tovagliati servivano. a coprire le 
Contattiere ( ilrt-Kjierx) •etl altri piatti, hòn coinè Ora a nettar le 
numi e ia bocca ilef convitati. — In uu ipiatliTjio, nei qtAfc fritte 
Tonino, conversò ili Vallonilirosa’, ifesi-risse nli algenti cil altri ar- 


lì# 


piccolo coltello che serviva a tagliarlo e tenéa 
luògo ili forchetta 5 e due altri coltelli piu grandi 
che servivano allo scudier trinciante incaricato 
di tagliarle vivande. Nel secolo xih erano fa- 
mosi i coltelli di PerigueuS, nel xiv quelli di 
Goaseogna. Sembra che in quest’ultimo secolo 
cominciasse Tóso delle forchette. Le vivande 
si portavano in tavola intiere ed ammonticchiate 
in grosse pile, tanto maggiori quanto pìù rile- 
vata era la dignità della 'persona cui si po- 
neà dinanzi: cosicché se al conte di Savoia 
si serviva un piallo di dodici polli , non - si ser- 
viva che un piatto di sei polli alla mensa degli 
scudieri, e di tre ai paggi. Le vivande erano 
tagliale sù certi pani rotondi c schiacciali so- 
vrapposti a un disco, o ad un quadro di legno 
o d’argento chiamato propriaménte 'tagliere, 
e per la loro elasticità agevolavano quell’ uficio* _ 


geliti del- connine di Virente nall3<u, si descrivono tovaglicdj 
tafota , tovagHole e giiardanappOj taglieri d'ariento donilo xii : 
taglieri grandi d'vriento m_, sehodelte. li’ariento XXHlt, salsieri 
d'ariento xxmi , nappo d’ariento i , confettiere d r ririento smaltate 
il , confettiera d’ariento orata, col piedestallo d'ariento smaltato i» 
Bacino d'ariento grande l, bacini d'ariento minori ni , forchette , 
d’ariento XLIII, cucchiai d'ariento xl, coltella nini man ir ho d’a- 
uor'io et ghière d’ariento xxvihi. V’eraiio poi fosche di stagno e 
candelieri d'oltone ecc. Liber reformaeiOrmm ece. comwiis ( l'Io - 
rentiae) camereque annorum. Archi di' Firenze. N'ebbi cortese, no- 
tizia dii prof. Bònàinir > ■ v, «'■•• 

cmnvnio, voi. ili. - a 
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uno dei più gelosi, più onorali e più impor- 
tanti del servizio di corte, e però governato 
da certe regohì e ridotto quasi a scienza. I 
convitali erano posti a due a due, uno di contro 
ali’ altro, con avvedimento d’ accoppiar > per 
quanto si potesse, eadun gentil uomo a dama 
o damigelli* che noq gTincregcesfie, perchè |‘usu 
era di mangiare dim ad un medesimo piatto e 
liore ad imo stesso bicchiere: e beato chi sedea 
ad uno stesso tagliere colla signora dei suoi 
affetti. • In alcuni luoghi era Y uso. di. tavole a 
ferro di. cavallo, ed ancora di tavole a forma 
di J, nel qual caso alla tavola traversa sede- 
vano i principi, all’altra i convitali di minor 
grado. Molte volte, massime alle grandi mense, 
usavano ancora di porre i convitali da untato 
solo della tavola, lasciando l’altro libero a, chi 
serviva. , « . 

!Se’ castelli de’ principi e de’ grandi baroni 
s’annunciava cól suono del cofno il principio 
del pranzo. Si dava poi l’acqua alle mani., 
è sedeano. B l’acqua con cui "Si lavavano per 
lo più era acqua di rose, di cui si facea 
grandissimo uso. Il pranzo era distribuito in 
due o ire «ervizii; e in ultimo veniva l’ ar- 
rosto. Finite le Vivande, si sparCcehiavan le 
tavole, si dava nuovamente l’acqua alle mani, e 
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toccarmi yenir trovatori e menestrelli. piljppq 
Augusto re di trancia Auliva allora dal poeta 
Eljivando la storia della guerra de’giganli eontro 
gli Dei* jDopo quell' allegrezza de’ c^uti e suoni 
e festevoli d i v isa i n en l i L/o t/e ux dcduicla ) si reca- 
vano le trutta. IVel secolo xiy peraltro le frutta 
cominciarono a recarsi prima di sparecchiare, 
Dopo le. frutta guslavansi i vini aromatici e i 
confetti 0 . Ne’ solenni banchetti, chiamati dagli 
Italiani con proprio vocabolo Gorredi, fq l’uso 
in Inghilterra e in altre parti che i piatti fos- 
sero recati nella sala del epurilo da gente annata 
a cavallo; e in Francia talora recavaqsi sopra 
carri riccamente figurati e dipinti, tal altra 
con leggiadra' invenzione il eielo della sala $i 
apriva, e dopo esserne scese le vivande si ri- 
chiudeva per mettere upa fitta .pioggia d’acque 
odoranti e di confetti» .Alierà qualche vojt^ 
in occasiono di festa fu l’ uso di porFe sopra 
la tavola fontane d’argento che girassero vino, 
Filippo il Bello n’avea una,, dove il liquore 
usciva dalle bocche di leopardi e boni, e met- 
teva in una grande vasca, ove nuotavano cigni 
e sirene. Uuhruquis, mandato da-S. Luigi al . 

■ * • -, • . ■ ■ - 

(I) Nel secolo xv fabbricavasì ancora e vendevasi dagli Speziali 
Yypocras, il marzapane e la pasta reale. Dai conli dei tesar, gen. 
di Siivofa. ; . . . .... , ‘ '* 
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Cane de' Tari ari', vide alia mensa di lui una 
fontana d’argento ohe un orafo parigino gli 
avea fabbricata. Era a similitudine d’un grande 
albero, appiè dei qnale quattro boni gettavano 
vino, latte di giumenta $ una specie di licor 
fermentato chiamato bali ovvero kunilf, ed ac- 
quavita di riso. 

Nei festini lo vivande venivano in tavola ma- 
scherate, ì pesci ed i cinghiali e gli agnellétti 
dorali-. Recavansi da paggi vestili alla moresca 
con abiti pieni di campanelli; e su piatti a foggia 
di navi, a foggia d’ urne leggiadramente dipinti, 
ornati di banderuole blasonate, di statuette a 
guisa d’uomini d’arme-, cinti di doppieri accesi. 
Chiamavansi banchetti trionfali te cenesolenni 

. ■ .. t 

quando negli entremets spiegavasila pompa di 
brillanti allegorie; Talora effigiavasi il castello 
d’ Amore guardato da selvaggi e da bestie feroci; 
tal altra il trionfo delle quattro pulzelle; talora 
compariva il toson d’oro; e sì fatti simboli fu- 
rono molto usati nel secolo xv, che piacevasi 
d'accoppiare àlle storie -cavalleresche i miti 
.dell’ àntich'rth * v- v ' > •' 

La dispensa, ( buffet ) di cui abbiamo parlalo, 
avea più o meno gradini, seeondo la qualità di 

' * *: . " ‘ • * 4 . ’ * 

V * « - • • 1 f 

(.1) Comi Uri tesorieri generai) di Sn> <>ia. 
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chi l’ adoperava ; e la mostra dell’argenteria 
sopra di. quello faceasi non solo ih occasione 
di conviti, ma eziandio dalle dame che già- 
ceano in puerperio^ . - ; 

Trinciar le vivande in tavola era un’arte che 
s’apprendeva co, ll,e altre arti cavalleresca. Le 
regole di quelli variavano, in parte secondò la 
moda. Nel lavarsi, nel_sedepe.fi nello stare a 
mensa, nel mangiare e nel bere governavansi 
quegli, antichi con molti avvisi di nettezza e 
di buona, creanza, percul si differenziavano le 
persone gentili dalla villane.. Un compendio di 
tali avvisi, trovato in un archivio -di Pisa, e 
statomi comunicato .dal. dotto prof. Bonaini, è 
stampato in fin del volume. „ .... ... 

Ma prima .d'abbandonare questa materia mi 
conviene ricordare una strana usanza di què’ 
tempi, e<T era di_iagliar la tovaglia innanzi ad 
un ^gentiluomo che .avesse mancato ad alcuno 
de’debiti della cavalleria. Carlo vi, re di Fran- 
cia, avea alla sua mciisa ? il di dell’ Epifania* 
molti convitati illustri, fra i quali Guglielmo 
d’Haiuaut, conte d’Ostrevent , quando all’im- 
provviso un araldo -venne trinciar la tovaglia 
dinanzi a quest’ultimo, dicendogli che un prin- 
cipe die non portava armi non era degno di 
seder hit» mensa del m,\tl conto sbalordito. 


Digilìzed by Google 



m • • 

rispose che portava elmo, lancia e' séUdOH guisa 
degli altri cavalieri. Ma l’anziano degli araldi: 
« No Sirie, pigliò a dire, questo non può essere. 
« Voi sapete che il, vostro prozio è stato tic- 
«‘t-isfD dai Frisoni j- e- Che fino a quest’ora la 
« sua morte non è vendicata,- lo vj dico che se 
« portaste armi sarebbe- • vendicata da lungo 
« tenuto.» Questa ’erudel correzione non fn 
senza effetto, poiché senz’altro itidugio il conte 
attese a riparar sua vergogna é fóce àspra ven- 
detta dei micidiali OV ‘ / 

Anche nei tèmpi del medio evo eserciiava 
l’instabile "moda il snO tirannico imperio, e 
rlmulavansi rapidamente abiti e fogge; cosic- 
ché lungo volume non basterebbe ad accen- 
nare que’soli cangiamenti , di cftr le . carte 
:mtiche, i libri miniati , i VQt ridipìnti , la pit- 
tura in una parola dìa scoltura èi hanno con- 
servata memoria. Safh dunque sufficiente una 
hreve notizia d’ alcune usanze in varii tempi 
hitrodolie. Dalle ùne si trarrà facile argo- 
mento alle altre. - • > 1 

Le conquiste de’Borbari cl recarono dal -Set- 
tentrione le ràre pelliccio, rii 'etti s’avvofgeano 

r t p.; »• ,- • .. ' l . .',ft , 

• ,!,• ' •> >. • . ./ 

Oi) l<* Curii? <1? Ste-Palay? , Mémqirei tur l'ancirnue thera- 
li 3*1. -5’ * ' i ' ' •' • - 
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itì quella zona gelata,- ilcOinmereio de’Té^ 
neti e degli Amalfitani, e pòi quello de’Pi* 
sarti, dé’GenóveSi , e d'altri poprtfi italiani cj 
portò dairOrienlè i' panni di seta' e d’ere, • i 
baldacchini,! broccati, i damaschini, 1 ketafli,- 
gli artbàbcissi, i velluti, i* taffetà, gli sciamiti. 
Iftfitié fieìla Piéardia..e‘ReHs Fiandra Fatte di 
tesser panni di lana Xrrasixondfttt a a fa rissimi 
, gtà’dò di perfezione ; ir éhe non impedii, e he 
que’ panni medesimi venissero a Firenze mi- 
gfinràtr dPtinlnfa e d’opera, e rivenduti a più 
cara stima. In tanta abbondanza di ricchi panni 
e di ricelp adornamenti dovea crescere rid 
gèniit sesso vaghezza del comparire. Non fu- 
rono i popoli trafficanti i primi à dar F esemplo 
dèi lusso; essi all’incontro vendeano alle altre 
nazioni le morbidezze accolte o fabbricate, e 
vestivano poveramente. Vérs y ò la metà del sè- 
colo sui le dame fiorentine si contentavano 
d’una gonnella di Scarlatto d.’ Yprès ,e (Fun 
mantello foderato di vaio; e portavano calzari 
sènz’òrnamédto. Alle donne volgari bastava up 
grosso vérde di Cambray*. Laddove m lngkil- 
' terra fin, dal secolo xit s’era credulo necessario 
di far leggi suntuarie*, e di proibir, fra le altre 
cose, ìe vesti taqùeate. A’ tempi del buon re 
S. Luigi, F esempio di lui, più potente che tra» 


m , 

legge suntuaria, temperò quel lusso d’abili e 
d ’.adornameqii, thè cominciava, a pigliar piede- 
perocché egli vestiva una. cotta di camelolto, 
una sopraccolta di tirjtana senza maniche, con 
sopra un mantello di zendado nero. Di tiri- 
tana . e. zendado, vestiva eziandio verso i me-, 
desimi tempi Filippo conle di &ayòja. I\q 1 loOo 
si pota (Xtrno. una singolarità che la colta della 
signora di Chiaramonfe- fosse tutta a pieghe 
(tptafpontiata ) t 1 )„ „ 

-Ma non lardò a scadere- quella lodevole sem- 
plicità, Crebl>er d'ampiezza gli ^J>ili; ne creb- 
bero sformatamente le maniche cadenti lino a 
terra, talora aperte a lasciar vedere un sotto 
.abito di stoffa ricca odi squisito ricamo, talora 
.*• . • ’ — • . • #i„-. 

(t; Nel toatinnentO'di'VfeàirlCc, -marchesana d.’Este, del iS marzo 
1163, quelta .principessa lascia a ventiquattro poderi il mangia're e 
dorrei abili all’anno, sei di lino e sei di' lana. Al poveri un abito 
dove» dunque bastare-due anni, tunig i, 154*. 

Nelle costituzioni del monastero lotre use, .(tale nel 1225 da Ro- 
mano diacono eartlinale, lógntn ‘apostolico, s’ordina che ciascuna 
monaca abbiane camicie atl aquo; ogni due almi una pelliccia di 
volpe, lepre od anche d’agnello , se per maggior divpziono'alcun* 
preferisce, la pelle (l’agnello; e (piatirò rotte, dite bianche e dite 
pare' all’Anna le quali tocchino terra e non siano più lunghe; .ugni 
due anni diio bende bianche e un velo nero. Inoltre nell'Inverno un .. 
paio di scarpe (imum pnrjnl/rnim) jfell’estaic un palo di zoccoli 
soittlhcolle calle e coVWzonl necessari secondo 1 temili, t copertoi 
fossero di pelli come le già citale., coperti tl’ tip panno discreto. . 
halof, Mfidll, li, su’, I comuitl d'ilgtn»' mandando ambasrfadnrl' 
alVl&ipMn o ad nitri gMtidtprtBripl li .vanivano rternmem*. ' . - 
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abbottonate con. bottoni <T ory o- d’argeipe, 
foderate delle pi.ù rare péiliceie di marina, 
di ermellino, dr vaio. La cotta fu stretta al 
corpo da ima cintura sprangala d'oro o d’ar- 
gento., a figure d’animali^ di fiori, di fogliami, 
annodata al iato -sinistro, con un lembo pen- 
dente e cop una ricca .borsa passata trammezzo. 
fi velo che per esortazione de’ frati predica- 
tori ogni. rdonna ben costumata portava,, fu 
dimesso; e in sua vece sul nudo capo si por- 
tavan treccierò e corone , carissime per ma- 
teria e per lavoro , a. etti si sostituirono nel 
secolo xv coeffes de fU dorè CO* il cappuccio 
fu ricamato a perle; manti con lungo strascico 
s’adoperarono dalle dame nel secolo xv; i cal- 
zari ebbero fibbie d’oro e d’argento; , fermagli 
coperti di gemme annodarono sulla spalla o 
sul petto if mantello’; inventaronsi strane ac- 
conciature di capo, com’era Vhennin messo 
in onore da Isabella di Bayiera regina di Fran- 
cia, e più tardi i convrechief à bannieres ; si 
vollero, panni di più colori., divisati, partiti , 

- T- ' 

(■Cl Conto at Bartotomtwo Chahòd, 1es#r\ gen. di Savoia, 113.1.-^- 
Gll statuii pisani del- 1286 proibivano all* donne h* corone d’oro, 
di pèrle e d’argento, le fregiatine Intreccili ti-, gli scheggiali e le 
rlutore (Póltre una libbra d’antento di .peso, \ Pisa y'ere dannile 
magflor limo ehe a virente, -, 
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addogati, intagliati (li diverse drapperie di gran 
costo, o ricamati *a grande • spesa. Dopo la 
mela deT sècolo xv ebbe per lungo tempo pre- 
dominio il color nero. 

La gente mezzana r clfe pativa disagio di 
monéta, pur si sforzava d’imitar quelle grnh- 
dezze, e non potendo aver Corone d’oro o di 
per!e$ portatale di vétro o di seta o di cavia 
dipinta. Ordini forti si fecòró cónlra rpiCste 
sopOrchid pompo in Francia e 'in Italia; e fra 
gli altri a Firónzemel 1330, e tino anni prima 
a Pineroltr, dove convennero per fai fio e de- 
putati df tutte le terre e città del Piemonte W. 
Ma questi ordini permettendo alle patrizie 
ciò clie violavano alle semplici Cittadine; e 
tendendo .perciò arrender manifesta a mi colpo 
d’occhio la differenza di grado; in un sesso, in 
cui è una passion prepotente l’amore' dell' u- 
gnagHanzà; mon poterono mai aver effetto cor- 
rispondente afT intenzione; vietato un adorna- 
mento sd ne trovava uu altro più caro; e prima 
si stancarono, come era dovere, gli ufficiali a - 


far inquisizione sopra tal materia, che lo donne 
a trovar pipdo di eluder la, legge.®. 



(P t.ib. cóntìl. 'ctvlf. 'taurini. \ ' ’ •' 
;2' vedi I. novelle di Franco Sacrhf'tfi. 
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Dopo la torri brio mortalità del iod8 crebbe 
il disordine sformatamente* perocché trovan- 
dosi la gente nell’abbondanza di beni tempo- 
rali per le tante successióni avute, si diede à 

sconcia vita, e trovo' ne’ vestimenti strane e 
- 

disusate fogge e~ disoneste manière, mutando 
nuove forme a tutta gli arredi. E siccome i 
panni che allora • s’usaróno* erano - sodi e du- 
rativi, anche le vili femmine e le fanti vesti 1 * 
vano belle è .care robe del lé gtrnt rMonne inorici. 
Allora fu - che i signori studiarono à moltipli- 
care in ricami di gran pregiò , in gioie e do- 
rerie, in rare pelliccio. Allora, sènza parlare 
de’ panni d’oro e di scorlàtto che svisavano 
ab antico negli abiti di cerimonia de r principi e 
de’cavalieri, sì videro girtbbòni seminati di stelle 
cf’oro, tuniche di vefhifo coperte di mille pezie 
d’oro bathlto, ‘giubboni, sai, gliarnacche, op'eb 
lande, anteluni, italiane, chches, bergamasche 
di finissimi drappi d’oro, di tana e di .seta, ri- 
camali a divise’ di làmi e di mastini, d’alveari 
e d’apr, d’ aquile, d'iieceflefU; di riviere con 
pesci ed animali acquatici, di logge con dame 
e cavalieri, di fiordrligi, dì ginestra, di borace, 
di quercia, con orli fatti a raggi di «ole; ador- 


t) Malico Vmànt, fib. i, rap. li(" 
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■nati con frappe e cincischi di satino vermiglio 
e nero, franimi schia te a dorerie tentennanti 
( orfévreries. branlantcs’). , a campanelli ed a 
frangie d’oro e d'argento. Fin dal secolo xm 
le dame soleano portar ricamati sui loro abiti 
il blasone dejla propria famiglia e'quello della 
famiglia de’ mariti. Durava. ancor tal uso nel 
secolo xv. Usavansi eziandio per una cotal va - 
gbezza o per sollazzo abiti di lontane nazioni, 
Onde vennero i nomi di saracine e schiavine. CD. 
Amedeo vi nel suo viaggio in Oriènte si fornì 
d’ un abbi gliarnentq tartaresco } è nelle feste.* 
con cui si rallegravano le ampie ed oscure sale 
de’suoi Castelli, adoperavansi sovente le fosse 
de’ Mori "... 

■Gran mostra di ricchezza si faceva eziandio 
no’ cappelli che s’usavano secondo le stagioni 
e le occasioni di bevero, di panni d’oro, o di 
lana, o di paglia foderala di seta; e non meno 
di mille ducati, d’oro costò ad Amedeo vi il 
cappello guernito di rubini e di grosse perle, 
ch'egli comprava da Ralfaele di Negro nel 1568 
per donare al redi Francia. 1 cappelli di lana 

<l) Qklutorittm irta* sarte Coffe, 1381 ■ Ardi, di S. Giorgie iti 
Grnova. 

(a) Conto del viaggio In Levante d'Antonio Barberi, e moli del 
*»Kiri»r' d»lbn«ptirio. > del tworietl e»n*rs1i di 
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supplivano il mancamento delle ombrelle con- 
tra la pioggia. In principio del secolo xv avean 
nome i cappelli di Fiandra 

Adoperavano ancora verso gli stessi tempi 
scarpe e stivali di due o più colori, ed altri 
ricamati al pie’ destro soltanto» E sul finir del 
secolo furono famose le scarpe à la poulaine 
finienti in una punta rialzata e così lunga che 
i più squisiti usavano annodarla sopra il gi- 
nocchio con una catenella d’argento. Per ca- 
valcare adoperavansi grosse scarpe, o ciabatte, 
o lunghi stivali, botine# haultès a chiumìcher (2) . 

, . Le dame portavano, come s’è detto, fibbie d’oro 
o (^argento alle scarpe, e durò quell’usanza 
dal secolo xin oltre alla metà del xv. 

In breve lo. fogge erano allora tanto molti* 
plicate e diverse', -ehc in una sola tra le minia- 
ture, che fregiano una parafrasi francese del 
libro della città di Dio, scritta nel secolo xiv 
e conservata nel regio archivio di Gerle, si pos- 
sono coniare sino a sei diverse guise di ber- 
retti in capo alle figure che vi sonò effigiate. 
E circa alla varietà delle acconciature di capo 

* * / i( 

donnesche , delle . cuffie , dei . còuvrcchief , dei 

• •>!..( ■ . : i , V -I '< 

Conio del tesorier generale di Savoia, 1433. , - . . 

( 2 YConti dei tesorieri generali di Savoia- ‘ • ' * 


Digitized by Google 


m 

benotii, dei cappéBuii r dei céij^cci, dei veli, 
delle Irecciere, \i vorrebbe un lungo libro je r 
poterle descrivere, o per dir meglio, una co- 
piosa collezjon di disegni. 

. Aitine poi ch'altri possa formar giusto, con- 
cetto della sterminala varietà di p ami il ani 
che si fabbricavano in f iandra e io Ft ancia, 
accennerò quelli comprali per gli abili e pa- 
ramenti da lutto in aprile; 1583, quando fu 
recato in Savoia il corpo d'Amedeo yi, morto 
il mese innanzi a S. Stefano di Puglia. 

La vedova contessa Bona di Borbone si for- 
niva allora (oltre al satino nero per ballare v 
della cappella e po’ carrelli delle camere, che 
era drappo di seta) di nero di Beauvais per 
- coprir il letto d’Amedeo vii suo figliuolo; di 
nero di .S. Marcello per un saio allo stesso 
principe j di sargie upre della grande, delia 
mezzana e della piccola magione per parar le 
camere; di aero di S.l-Lù per coprir banchi; 
di. nero di Bernay per le selle e. po’ gucrni- 
inenli de’cavalJij-di nero di Douay, di Provins, 
di S Giaiiue, di Bosex, di Poutoyse, d’Auben- 
ton, di Bourges, di Gignial, per so medesima, 
per madamigella (Bona di Berry sua nuora ), 
pe’ cavalieri, per le dame, gli scudieri, le da- 
migelle, i cappellani, i cherici.^u Cfici ali di roba 
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Ittica), i segretari!, i buoni valletti ed i pic- 
coli valletti-; inine. si diè nero, di Monlpìnpm 
ai cacciatori (bracomiers), gro$ ìictfrel di JFa- 
rantasia ai-jnessaggieri, nero di Tr-oycs al re 
degli araldi ed ai menestrelli). e g’ impiegò ad 

altri usi li nero di Eqroux e di Seulcron . 

* * f "• 

11 più caro di questi panni forestieri era il 

nero di Doua) .che '.costava tre soldi l'ulna', il 
uien caro si vendeva al prezzo di nove danari. 

11 -neyrèi di -Taraulagia, si dava ppr quattro. 

. I 11 mezzo a tanta pompa mancavano que' 
nostri albichi di ùmilissime cose -necessarie a 
condurre 'soavemente la vita. Dicono fra le 
altre cosqxhe dormisser nudi, e che anche di 
giorno raramente fossero usi a vestir .camicia. . 
forse fu v.ero di alcuna nazione, o.dei poveri 
d’una nazione in tèmpi mollo antichi. Poiché 
di caniicitì di tpla (POlanda, di tei, a di Cambra) 
battuta e piegata a guisa, di tela (l’Olanda, 
di tela di ilainaut e di Costanza, comprata 
p,er far camicie , ho vedqLo parecchie memorie 
ne’ secoli xjv e xv. Questa medosima tela ado- 
peratasi per. far le gorgiere p.camiciuole (cpl- 
lereHez). '■ .. 

I Genovesi, in tempo che eran signori di. 

» * * • , ***• ‘ ^ • • 

j 1 CoirtQ ilei Uxorie*' generale ili Sjvo'rji (lai 1382 #f IJ8'>- . 
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Caffa, usavano far doni di camicie agli ufficiali 
e baroni del Kan de’ Tartari. In dicembre del 
1381 donarono un camelollo e tre- camicie ad 
Acliim medico del Kan, e nel marzo susseguente 
fecer presente d’una pezza di 'candelotto e di 
una camicia ad U sdami h , borono domini ini - 
perdtoris Tarlarorum 1 2 

Adoperatane ancora in quel secolo lenzuoli, 
tovaglie e tovaglioli di tela* che i più ricchi 
facéan venire da Reims, ove giù si tesseva con 
singoiar finezza e maestria $ e un dono dì tela 
di Reims era tenuto nòbil dono. Nel novembre 
del 1576, quando Amedeo vi .fu a ^Parigi pel 
matrimonio del suo primogenito con Bona di 
Berry, la regina gli mandò per un suo valletto 
chiamato Robitret lenzuola di tela di Reims, e 
il conte donò alla regina il dì delle nozze un 
tibbiale d’oro guernitò di gioie, del valore di 
1500 franchi W, 

I principi usavano far più volte all’ anno 
dono -di panni ai cavalieri, alle dame, ed agli 
ufficiali e valletti della loro corto ; ma prin- 
cipalmente al maggio ed al novembre. Siffatte 
distribuzioni chiamavansi librate ( livrees). La 

. . .. ■ • \ * • ■ v • : • • • . • . ’i * 

(1) Carlulariiim Caffè . ArchW. di'S. Giorgio di Genova. 

(2) Confo df Pier Vicini, tesoriere della castf dei conte di So vola. 
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librata del * maggio era di, panni verdi. Quella 
di novembre si riferiva alla caccia, e sulla ma- ' 
nica sinistra di ciascun. aiuto v’era di -ricamo, 
o di baUwg ; un falcone: Giova ezian- - 
dio ricordare^ che ànche d’estate Usavansi abiti 
impellicciati. Nel H435 furalo comprate 700 
pance» de menu» vah'» pour la robe ite' may _ 
de mudarne ■ là princesse (Anna . di Cipro.) W. 
Cito qnóst’esémpio fra. molti. 

Grande sfoggia (“Scovasi dai principi è -dai 
baroni di dorerie e di gioie. Amedeo v avea. 
nel 1317 Cinque bottoni d’ambra- guerniti di 
argento sopra i qhali' erano incastrati tre ru- 
bini e duo Smeraldi; portava al collo un vezzo 
di tre nocciuoli d’ambra» ne’ quali erano inca- 
strati tre rubini e tre smeraldi; nelle dita 
avea anelli con diamanti e zaffiri; ed uno colla 
pietra di cappono che. dovea essere, un be- 
zoar, a cui gttribuivabsi a quei tempo virtù 
miracolose; ed uua specie d’ amuleto sembra 
pure ciré fosse l’anello colla pietra cymaex, 
di cui -fu donato* sei anni dopo in Avignone. 
Infine usava qualche volta zoccoli d’argento. 


• (J)ChJamavansi-dpere ili iattura quetlc^formaib con to'gMr d’oro 
o d'acgtfnlo, a aUTerertH rfel fic«nl. . - i • ■ *• 

(a). Conto del leso.rtcr «(•néra)»., „ * 

URRaR'Ó, vof. ut. . « 


■ # 
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Maria ili Brabaule, sti;r seconda eom- 

• |lt*ò' nell'anno medesimo, 15]7, sei dozzinérdt 
.. bottoni d’aì’gento dorata collo smalto dcll’a- 
' quila novale forse-ciano destinati ad un solo 
abito,- perocché sappiamo da Giovanni Villani j 
che l’usanza ei a di porli a molle e spesse file. 
; Amedea VI portava un gran bottóne a loggia 
di nave lavorato d l bro e d’argeqto- Cintole di- 
oro figurate a lioni ed aquile smaltate di bianco' 
e di rosso; altre a libili e niartini, che leneano 
in bocca fascio colla Sua divisa do’nódi; ,Cob 
lane dello stesso metallo còn aquile e pomi' 
di pino; cinture d’altra fòggia da. portar per 
Iravcrso a guisa di sciarpa gli adornavano dà 
persona; all’affibbiatura "dèi mantello sul petto 
faceva splendida mostra un fermaglio d’oro gem- 
malo d’otto baiasci quadri, qaattró zaffiri a 
otto facce intorno ad un altro zaffiro quadralo, 
otto grosse perle, e dodici diamanti. E via piò 
.ricche erano le gioicdi Bona di Borbone sua 
moglie J\la non Vera però cosa- chè non 

convenisse alle altissime stirpi di Borbone e 




(1) Aveva fra le alire cos.c un fermaglio d’oro, \n 'medio eidos 
. est ytnqgo~beale Marie cuta (pialuor grossis batays uno- grosso ' 
saphiro una grossa emerauda et \i\ grossis.perlis quod t pooderlit 
vu ùttrf’is •cynT' itimi ilio: e due' corrine, Cupa ad undici, l'atra a 
'fediti tinnirti ryn ismcraldi, liulascìi , zaffiri «-perle. Conto del 
(ewritT generale di Savoia, i:t77-8i. -V- 
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di Savoia. Veteo i medesimi- tempi m Italia 
er.anomeno assiri misurale le semplici dame e 
cittadine; poiché nella sua cronaca piacentina, 
riferisce il Dc~Mussi , siccome; esse - costuma- : 
vano portar in capo corone d’oroffno con perle 
e gemme di' valuta drv settanta a cento fiorini 
' d'oro, -ed una specie di treccierà chiamala ler- 
> zuòla, perché .coinposla di trecento perle or- 
dinale in tre filze,' di valuta da cento a cento- ' 
ventìcinque fiorini t i:, t • ’ 

-Quando Amedeo tra fii -eletto sommo pon- 
tefice nel 1459,- il duca Ludovico sue figliuolo 
gli fé’ presente di un rubino -ardente (carbon- » 
chic),. Comprato a carissimo prezzo da unmer- - 
caute veneziano, ri -Ginevra. D’aneHi con care 
gioie, di verghe d’oro, di paternoster’ o -rosarii 
d'ambra e>di coralloidi cinture , d' imagini 
auree e gemmale di santi, erano cortesi i prin- 
cipi.- in occasione dellrr -strenna alle dame e 
damigelle della loro Corte. Portavansi allora 
anelli in tutte, le ditti, non escluso il pollice. 

Nel 4415 Amedeo vih distribuì per istrenna 
a varii suoi ufficiali (Ics ùscriptoù'es o cala- 


mai#. . • . • 

»• V •» : *• ' 

'..v • . •: v,-.- . 

(I) Mura lori, Hcr.ital. script ., , xvi, 580. 

}' Conto VIpI lP’itrior srpcfrraip. '• 
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Oliviero De la Marche, cronista del secolo xv, 
in un suo manuscritto conservato alla biblio- 
teca del re a Parigi, ed intitolato Le parement 
deft dame*; descrive minutamente come vor- 
rébbe veder vestita la dama de’ suoi pensieri, 
e le sue descrizioni sono fatte più evidonli dalie 
miniature che le accompagnano. La dama si • 
suppone in sul levarsi da letto. La prima cosa 
che Oliviero le pone, mentalmente, innanzi, è 
un paio di pianelle puntute di velluto nero- 
foderate -di seta rossa, e un paio di, scarpe in 
cuoio di Cordova 5 -poi les. chansses, osèieno 
calzette lunghe di fino drappo rosso (allora 
non s’usavaqo le calzette a maglia), strette dà 
una giareticra azzurra, ed una camicia di 
tela fina; in quarto luogo., la dama mette una 
cotta, ossia sottabito, di dommasco bianco, fa- 
gliato in sullo stomaco per . ricévere un pezxo 
di stoffa d’un chermisino ardente, chiamato 
pièce de l'^stoinac. Un cordone {lacci) stringe 
la pezza e fa cotta; sotto al cordono una cin- 
tura nera sprangata d’oro, chiamata dem(sainct. 
Alla cintura si sospende poscia un torsoflò da 
spille ( [espinglier ) di drappo d’oro fino bordato, 
di lana, per Conficcarvi le spille; una borsa 
ricamata in" oro e perle, chiamata aumosnìerej 
un coltellino pendente da un nastrò. 'Si copre 


. •• ' i*r 

pòscia d’una bianca e fina camiciuola le spalle 
e il seno. Là pettinatura dei capelli si fa cosi 
bassa ohe non Compariscano punto,- ecopronsi 

. d’un velo intrecciato di seta e d’oro. Infine 

, * . * 

un nastro d’oro girava attorno al capo, e di- 
• scendea - mollemente Sulle .tempia. Chi a ma va si 
la teviplelle. Oliviero,* continuando a parare, 
senza dispèndio d’altro che d’jnchioslro, la 

• sua dama, le pone al collo un diamante del 
valore di diecimila ducati. Poi le indossa un 
abito di drappo d’oro di Venezia o di Lucca, 
foderato d’ermellini*, le cinge nnà cintura smal- 
tata di bianco, nero e rosso chiaro, a cui pen* 
dono ròsarii ò pat'efkoiter di calcedoni»; le 
presenta, gnanli di Spagna, elle odorano la 
viola mammola; le dii per ultimo un cappuc- 
cio di velluto, o di satino-, ornato di stelle e 
di catenelle d’oro; c perché possa guardar 
quanto è bella, lo Sporge uno specchiò docciaio 
forbitissimo, cerchiato d’oro <*'. 

Ma queste fregiature della persona etano 
lieve cosa rispèlta alla sfolgorata ricchezza dei 
vasellami d'oro, e d’argento di cui era 'guer*- : 
hita la dispensa dei principi, delle tavole di 

ora, delle corone gemmate e d’altri arnesi di 

^ ’ '* T - • * *' . -- ' /• ■ * 

» • . : ■ ' • • \ . ... 

• ,7 '• ' T • ' ’• •: . >•-. •• 

I / Vc^nc'/ ile Isriiny, • • 
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gran pVv4>A die si leneiuio per sola ìuoslVa 
ai dì solenni. Fra le rare gioie d’Gdoardore 
d’Jngliiherrà, depnsle nel J2D«j nefle inani di 
Amedeo v conte di Savuia a ammiravasi un’aquila 
d'oro del peso di duo marchi, ornata di nove v 
zaffiri, uno grande, quattro mezzani e quattro 
piccoli, di sette baiasti eoinuni, tredici gra» 
nati, trentasette smeraldi <di vana* ragione! 

\ enti sei [>eile, un bcrmayon pendènte, dal ro- • 
stro, e due granate negli occhi <P. 

Nell' inventario dell’argenteria del re Carlo v •' 
di Francia fatto nel 1379 è ricordala una nave, 
d’oro portata da sei Jionq' smallata dèll’armi 
di Francia con due angioli alle due -punte; poi 
due- idrie> dello stesso- metallo, .accostate da 
-due selvaggi armati di lancio , eoa mia lesta 
di bone nella parie anteriore, uno smalto a 
figure nella posteriore, e sci smalli di Francia '' 
ai piedi; là eoppa di Garldmagne d’oro tem- 
pestala di zaffiri; ed un ha/iap o calice sitile 
piedi ornato di perle, rubini e smeraldi. V’ha 
infine una quantità molte noteVole di bicchieri, 
acquerccci, fiaschi, salieue, cucchiai, forchette 
ed altri arnesi tutti d’oro con gemme e smalti > 3 -,’ 

■*: •" •••' <*-••’ ‘i 

(1) Archivio della U. Camera de'Comidi Torino. 

(2) te Grand d'Aussy, Vie pritée d« v Frananti, foni: pi. Olire a 
/pjrM'antore hanno irati, ilo tpodaUneiilc degli nsi e dei resultili 
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; Amedeo vili duca (li Savoia avea fra le altro 
ricclie suppellettili: 

r %. Due grandi bacini- dorali per lavar le 
mani, ornali del nodo di Savoia e del motto 
fert, del pesodi trcntaduo marchi. . ' \ , . 

2. Una gran, nave dorata con due leoni cjie, 
sostenevano le armi .di Savoia, del peso di 
centrentun marco. - . 

5. Dódici- tazze col piede a ligure, rappre- 
sentali li i dodici mési'- dell'anno, dof peso di 
50 marcili. : 

4. Un bicchiere posto in cima d’un. castello 

dorato, con un Campanile sópra, del peso di 
quattro marchi e .7 once: • v .\ 

5. Un altro bicchiere posato su tre. levrieri 

e coronato d’un\castcllQ, del peso di 4 marchi 
e 4 once. .. '* . . ■?. ,» • , . • 

V . * % * - - ■ »* i 

6. Un altro bicchiere collocato si/ tre dta- 

goiii.(2 marcili e niezzo)^ ■ 

7. Un altro bicchiere dorato, col coperchio 
cimalo d una suSmima,.dd peso di;2 marchi. 

8. Un altry bicchiere dovalo sostenuto, da 

• .. • • ■ 

(UaluMii pr liodj (kJji)f(Ji<j_cvp, l’aulim , Mé{ar\getlirées d.' atte grtuide.^ 
bwGotlièque: — Marcfiangy, Tristan ìe «djdj/ew; — Vfictutud, Ulti, 
de!, croisadqs: — Tableau dea ttioeurs (vi li (mele:— .Cape- 
-fifjue, lllst. de 'PMUppe Anguste : — Guizol, nella Storia della ci- 
viltà:.— Raumrr , nella Storia degli llnbenslhaffeo , SiHnnierard , 

- RBilTetiiheiB eil altri. . 


nò ■* •* 
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tre ligure ( sedentem super tribù# -pvvson'agiis), 

del peso di due marchi. 

+ . , • • • •* . 

9. Un bicchier d’oro damaschinato (opera tum . 
(td damasqtrìmin\) guarnito nel piede e nel co- 
perchio di dodici perle, sèi zaffiri e sei balasci^ 
e e finito d’uti zaffiro del valore di dieci du.- 
cali; del peso, loro, di cinque marchi e,due_ 
once, * 

19. Dodici tazze dorate col piede, sei ornato 
di ghirlande e bilancelle, e' sei con -una figura 
che tiene la cetra, del peso di 08 marchi, 

11. Una scodella fatta à guisa di giglio, do- 
rata, deb peso d’ofl.q marchi. 

Tutto ciò senza parlare dei piatii (Jf/scf), 
delle saliere, dei salsierì, ddgli acquérécci (èy- 
g'uèrie), delle confettiere ((Pragiers), o di niello 
altre varietà rii vasi ricchi per materia c per 
lavoro, che trovanti descritti .negli inventari (9. 

Sebbene la cattiva condizione 'dèlie strade 
e la mancanza di mezzi di trasporto- facesse 
• lunghi c difficili i viaggi , -purè li rende» frè-\ 
qjuenlissimi. ne’ principi la necessitò di ripa- 
rar colla presenza a’ disordini che sorgeano' . 
nelle lontane par4i"d r una monarchia, che non 

avendo centro comune e connessione di parli 

1 • . . *’ * • ,>*"*.*.* * ” • 

!' t*ro»ofol|o>| notaio l.^lelVev. mi * . . 
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non potea. governarsi per messaggio; iip’bareni 
e gentiluòmini il desiderio di gloria; se gloria 
è il gettarsi ne’ pericoli senfca bisogno, e spar-' 
gere l’altrui sangue,, o versare il proprio per 
comparir forte, e soddisfare il selvaggio istinto - . 
di distruzione; ne’mevctitahli' quella' sete- di 
ricchezza, a cui, con vergogna il confesso* son 
puf- dovute le piti belle scoperte di cui s’o- 
nori rumano ingegno; in tutti glf ordini il sen- 
timento religioso. • . ; / 

L’usata forma del viaggiar per gli uomini 
era sopra cavalli o ronzini ammaestrati ad an- 
dar d’ambio. Consumavasi per colai guisa in- 
torno a. dieci o dodici giorni* per andare da 
Ciamherì a Parigi. Quattro da Ckmiber) ad Avi- 
gliana; e altri quattro da Avigliana per Asti, 
Cremò! ino e Voi tri a Genova. Quando si J rat- 
ta va d’nu eammino non lungo, anche le dame, 
vestite d’unat colta di perso: tfArandas, o d’aL 
tro consumi drappo appropriato a quell’ uso, 
cavalcavano donnéscamente su palafreni. Nel 
1315 Calterina, figliuola d’Amedeo y contò di 
Savoia, andando .sposa a Leopoldo duca d’Au- 
stria, Cavalcò per simil forma sino a Basilea, 
dove Tu consegnala agti ambasciadori del duca, 
e i menestrelli, che le faceaho onore, ebbero in 
dono H palafreno so etti era venula, Ma quando 
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si dovear -fornir .un cammino lungo e difficile, 
faceansi le diime. portar in lettighe, pi) in 
, carri tirati da cayalli o muU, dipinti al di fuori, 
coperti dentro di finissimi panni e di molli cu- 
scini-. Quando Amedeo v accompagnò I" impe- 
ratore Arrigo vii a homa, nel 1510, Maria di 
Brabante seguitò in letliga^il marito fino, a Ge- 
nova;. Sur un carrp copertó di S panno perso 
chiaro erasi condotta seti unni prima a Nògcnt 
alla regina Maria. Foderata di drappi d’oro di 
donimasco gra la lettiga, clic pel 1578 portò- 
al- castello del Bargello I£ona di Bern sposa 
d’Amedeo- vn, chiamato .allora Amedeo Mon- 
signore. . • . - 

Verso la meta del secolo xv s’ introdusse, 
come abbram veduto, l’uso delle poste j a 
quel tempo invece degli - antichi incssaggicri 
si ■ydlgari zzò il nome .dp’.fcor rieri , .che si t rova 
già. piò di un secolo prima. . Siccome allora , 
ad eccezione degli agricoltori^ degli artigiani, 
il mondo era sempre in molo in ceroa di. av- 
venture e . di guadagno, s’ aprivano sopendo il 
bisogno de’viaggiatori frequentissimo le oste- 
rie,. dovo itoti solo gentiluomini’ e mercatanti, 
ma anche J- principi usavano albergare; ed era- 
no servite di finissimi drappi o di belle, argem- 
terie. E siccome viaggìavasi a piccale giornale,, 
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e le ferma te- erano jfroqùenlij audio Mòlle terre 
mediocri -trovavansi alberghi ben forniti. 11- 12 
tli -giugno del légo Amedeo vicpnte dt Savoia 
pranzo ad un albergo a MonmegliaùQ. con cpual- 
Lro cavalieri ed alto damigelle forestiere , che 
Acniau di Ib-ussia-^X 1 principi d' Acaia quando, 
venivano- a TorinqpigUava.no stauza nell’ alber- 
go di Giovane* di Porentrui. llgo, di Ghallon, 
il quale ìhoyea ragioni su Castiglione, Cluse e 
Sallaiirjie^,. venendo a -Giamberì uel 1383, pi- 
gliò albergo, al lion (Toro, e il conte gli. fece la 
spesa 'V. v , ■ •; ... . , •' 

Nel 149.0 il piu famoso . albergo di ‘Torino 
era quello di S. Giw-gìo. Vi pigliarono, slaoza 
Mayco .Sanudo ainbasciador di Venezia , Gji- 
loazzo Visconti ambasciador di Alitano, e gli 
ambasciadorj di Berna odi Friburgo. Al tempo 
i si esso gli ambasdadori di FiYenze e di ber-, 
rara alloggiavate all'albergo delle chiavi j .e il 
vescovo (l’Alba,; ambascladqi’e di. Monferrato, 
ai tre re. Era già cominciato Tusb degli am- 
basciadorr residenti^ 3 - • 

Ne’ viaggi di mare grandemente solleciti ■ 
erano i principi d'adornar riccamente la -nave 

.(I) Conio del tesnrior gpiieraie ili Savoia. 

(S) Gonio ttel tesorier .generale di Savoia. - 
t Conto di Sebastiano Ferrerò, lesorier generali-. 
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su 'cui veleggiavano. Joinville, nella vita di S. 
Luigi, ci conia come il conte di JafTa approdò 
molto nobilrtìenle a terra; perocché la sua 
galea era tutta dipinta dontiro e fuori a scudi 
delle àrrtìi sue, che -sono d'oro con una* croce 
patente di rosSÒ; aveanvi trecento marinale 
ciascuno portava una targa con un pemronceHo 
dell’ armi del. conte, d’oro battuto. Là gàleaj 
die portava nel lo67 nelle acque dell'Adria- 
tico, Amedeo vi, era tutta vagamente dipinta, - 
.colla poppa aperta di foglie d’oro è d’argento 
battuto, sicché ai raggi del sole parea accen- 
dersi e fiammeggiare;' sventolavano sopra di 
quella, oltre alla grande bandiera di Savoia, uno 
stendardo di zendado azzurro eoli' immagine 
di Nostra Donna, ,e molte bandiere è pennoni 
colla croce d’argento in .campo vermiglio, coi 
nodi d’amore bianchi su campo yerde, divisa 
di quel principe, col teschio di bone, accostato ; - 
da due ale sefninàle di cuori, sue cimiero, o, 
per chiamarlo col nome d’allora, (lavello. 
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CAPOTI 


Dell’ erario pubblico è do’ vani rami d'entrata 
di c ui si componeva, e così de’ beni demaniali 
e Idei tributi. ' V. ; • * 




’ V. . ‘ • 




Gli imperatori romani aveano introdotto un 
regolare sistema di pubbliche imposizioni, fon- 
dato principalmente su} Censo, cioè sulla mi- 
sura, descrizione e stima del fondo che cia- 
scuno possedeva. Il possessore dava la stima 
delle cose registrale; il che si chiamava pro- 
fessione censuale. Poi ciascun iugera della 
medesima categoria di terreni rispondeva un 
uguale tributo in danari ed, in annone. Piti 
tardi, cioè ai tempi di Diocleziano e di Co- 
stantino, il tributo fondiario si risedeva per 
capi o iugi, i quali rappresentavano una varia 
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estensione di terreno, stimala d‘ ugnai ptm- 
vento, ò però d ; ugual valore; e perchè L’esti- 
mazione di ciascun capo era di 1000 aurei, 
i capi, o iùgr erarto eziandio chiamali miUene. 
Dal capo, rappresentante un’ unità tassabile 
territoriale, venne il nome di capitazione al 
tributo prediale; Che può chiamarsi capita- 
zione terrena, per distinguerla dalla ^capita- 
zione umana , che colpiva , la persona. — \ 

Oltre al doppio tributo in danaro ed in 
derrate, pagavansi, in proporzione sempre del 
censo,' altre gravezze distinte in ordinarie, o 
canoniche, straordirìarie,- e sordide; vesti per < 
la corte e per l’ esercito; materie necessarie 
alla loro manifattura; ferro, regno , ed altre 
materie per le òpere pubbliche; cavalli per 
l’esercito, coloni per supplire' i- soldati man- 
canti'; animali peViaggr dell- iinperadore e dei 
magistrali ondile -strade principali dov’orano 
pubbliche stazioni (angaria) , "o sulle strade 
minori dove non erano pubbliche stazioni {7 ia~ 
vangarla). Oltre a queste prestazioni doVéattà* 
i contribuenti mantenerci le strade e-i ponti, 
le mura c le fortificazioni' dello rispettiv e città; 
erano soggètti all’ alloggio civile e militare y • 
all’ obbligo di cuocere fi pane pubblicò; là 
calce pe’pubblidi edilìzi ; erano tenuti a portar- 
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materiali; le legna p^r r bagni delle maggiori 
dignità, e ad altri; gravezze/* Convien peYal t ro 
notare che da molte, e massime dalle sordide, 
varie condizioni d'uomini erano esenti;' è per' 
albe pot<ja convertirei lai prestazione 6 l'opera 
ih moneta; il chè si chiamava ada&rùre. Oltre 
a ciò, i plebei erano soggelli atta capitazione 
umano o personale ,'jiervéiiult die fòsse ró' .ad 
una certa età. 1 scnalori, i curja!i,.i mercanti;' 
gli ebrei erano gravali da particolari tributi. 
Ma senza aggirarci più -a lungo per 'questa 
materia àìla quale arrecherà molta luce un’' 
opera, ancora inedita,' del dotto collega cava- 
liere di Vcsmé," db coi abbiamo nelle cose fin 
qui esposte seguitato le dotrgine ^i,: osserve- 
remo come dopo l«r conquiste de’barhari ces- 
sasse il regolare ordinaménto dei tributi , man- 
candone la base principale, Vale af dire il -censo 

0 cadaslro a ^; eccome in -ciasduiia possessione 

1 .t rifatti o di nuovo imposti, q conservati, 
pigliassero natura dalle .varie -.condizioni del 
contratto enliteotieo., con cui d’ordinario si 

• f . . ,> : . -, . 

;-Jt * ;• ; . .-v v • ■ •>»•>. 

(1 )'Derc tributaria in Galliti, utqtie ad obitum Ludovici !Hi. 

(2) ^Cadasi ro è vaco greca; come, pure l’aJlra parola eucauleria, 
coti cui si dilaniavano aàdgvHlbvl cèti sudi), tleiiì akresl polypticl : 
nutquesi’ trillino nome veniva simllntonte usato ir* altre' sisnìfica- 
zkiiii, come si. pHÒ'vedere •nei pólijjitico d'Attone, vescovo rtiVer- 
celli, libro elle non ha nulla rii comune col cadaslro./. . 


un • . . - : ' # 

trasmetteva, e si pagassero non al pubblico 
erano, ma al signo* diretto del fondo.. 

L’editto sul tributo tmrlmaimico di Carlo u 
imperatore, deir.anno 86]^coiUiejìe # dir vero 
yn principio di regolarizzazione del tributo 
prediale. Ma è legge parziale,: c paro, Ghè non 
abbia avuto seguito Le prime tracce^ del 
cadastro si trovano in Inghilterra al secolo \i, 
dove ai tempi d’Edoardo il Confessore fu for- 
mato un registro generale di tutte le posses- 
sioni, cl 1 i a moto Do oni s^ay-bookf ossia librQ del 
giudicio universale^ noi quale nota Itlgulfo che 
gii allibratori del estimatori del oenso,- per. 
favorire il m'onastero di Crayland, non allibra- 
vano «d veruni yrctium nèc ad veruni tspatium 
pmecaveìiles in futur.um regii? exaelionibus 
Nel secolo Seguente i .liberi cornimi d’Italia 
adottarono quel metodo del registro censuale, 
e introdussero' con ciò un miglior sistema di 
tributi. Una specie» di ©adastw ma. puro il. 
cedolario insti Luto ger .tutto il regno di Sicilia 
dal re Ruggieri, in cui era descritto lo stato di. 

tut te le pubbliche c privale proprietà. Ma erano, - * 

, \ « A 
• _ji\ ri . . * . -4 : ' J • - 

,'tjl Per. gal tir. script ■ 111 ,'i'ÌC. — Iter. gcntHuUc. ut,' 536*.— V. 
anebé Durian l)e la Malie, Mcnwire surlesimpòis-rt la popula- 
lion de la Caule au iv siècie „ c Maslalrie (fc 'l’òtipàl des Gal/le.?. 

( 1 ) Hnllaqn. Vv, 236. ; 

• * \ » • •**■%** ’ * 
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cerne tutti i progressi del medio evo, progressi 
parziali che penarono più secoli "a divulgarsi 
e ad unirsi in un solo generale sistema. 

. L’erario con cui si. reggean gli stati* se))* 
bene sempre scarso ai bisogni oqforrenti per 
difetto di buone regole d' amministrazione , 
compohevasi di moltissimi rami di entrata che 
verremo .brevemente annoverando.. 
i° Fruiti delle terre demaniali. 

*« •.*» • • t . 

Ad ogni caslellania erano annessi vasti jpo- v . 
deli, i frutti de’ quali, parte erano trasferiti 
alte residenze, del principe, e consumavansi 
pel manteniménto -di esso e. della numerosis- 
sima sua corte d)} pol le erano vendati dai ca- 
stellani, i quali del prezzo di tali vendite si 
davàno carico ne' loro conti. • . 

2° Proventi del mare-, delle fareste, delle 
acquos e dei pascali ( • ' 

11 mare essendo allora per comune- Opinione 
creduto liberò a tutti gli uomini, ingiusti erano 
riputati i tributi che per occasion di quello 
si levavano p come i pedaggi che si riscoteanò 
in qualche luogo pel solo passaggio delle navi 
a vista dello costa, il diritto di passaggio che 




(I).Nei 1391, 199 persone -mangiavano al lineilo del principe 
d’Acaia nel castello di Pinernlo; e fra le altre v'erana 25 poveri e 
varii frati minori. Conto di Isolino Znndela. •• ... 


«intuRia, voi. ut. 
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sotto uomo d’uso si riscotea dagli Inglesi a Dou- 

vres é Owessant. Non solo ingiusto ma spietato 
era il dritto di naufragio, che toglieva alle mi- 
sere vittime dei furori dell’Oceano ogni avanzo 
de’ loro beni, e che,, esercitato con sommo . 
rigore in molti luoghi, e massime sulle coste 
di Bretagna, dava origine ad atti di bestiai 
crudeltà. Prima del mille era usanza pressoché 
generatele trovasi espressamente stabilita nelle . 
leggi di Hoele il Buono, principe di Galles 
yersoil mille e dopo, comincia a trovarsi qual- 
che eccezione^ ina queste per molli secoli 
sono rare. La più antica appare da una con- 
venzione fatta intorno al mille tra Etelredo re 
di Merciae Analefcapo d J un esercito Danese Wj 
dalla quale si raccoglie che ne- porti del re di 
iMercia te navi mercantili straniere, sospintevi 
dalla tempesta, avrebber trovato alcuni lupghi 
d’asilo. Nel 1252 Erico -re di Danimarca, ad 
imitazion del padre suo Valdemaro, liberò dal 
dritto di naufragio ne’ suoi regni i cittadini 

di Soest in Vestfalia ( 1 * 3 >. - ; . 

’ ,\ • * * * . 

Questa barbara-eohspetudine d’appropriarsi 

le cose de’naufraghi era ben rara e più mite in 

' * .j . 

(1) Woluin, Legts Watìiiae, lib. iij Gap. xv>i. . . 

.(2) Brompton, Scrìp/ores rerutn anglicqrtm , i mi. 880. • . 

(3) Hneberlin, anattc(» miìdii atri* 226. - - 


Digitized by Google 


' . 151 

Italia. In Sicilia ave» solamente luogo quando 
non si conosceano i padroni. ' 

Poco ragionevole era altresì la tassa chia- 
mata delle balestra imposta da Federico u 
ai vascelli, die navigavano in alto mare, e che 
doveano riportare- una, due ó tre balestre, 
secondochè- erano ad una, due 0 tre gabbi o, 
ovvero pagarne il valore. Siffatta gravezza si 
trova 'altresì nello stat uto di Marsiglia e d’altre 
città marittime. 

Più conformi alla .ragion «Ielle genti erano „ 
i diritti d’ancoraggio, e d’ approdo Pel di- 
ritto d’ancoraggio pagavano le navi a Napoli 
n’ tempi di Federico ir, se a due gabbie o 
aperture sulla coperta, un’oncia d’oro e- 15 
tari; se ad una gabbia sola, un’ oncia d’oroj' 
e quindici tari», se ninna gabbia avevano. Una. 
speciQ d’ancoraggio era il diritto che Fin dai 
tempi normanni riscoteasi .sotto nome di Fa- 
langa o Falangaggio Jus colli o scalatico 
chiamavasi la lassa che si pagava per ogni 
balla di .merci che si trasportava dalla nave 
a terra. , V ... : . - 

11 diritto di porlo talora applicavasi all’a.n- 

, * /.« » .* , ( 

‘ .* ‘ .. . . 

(I) Nanchini, Storia delle finanze del regi io di Sapoli. 

(-2) Anche in molte altre città marittime v’erano tasse che si pro- 
porzionavano alla portatura delle navi. 
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tiraggio, Jàloi-a- àirentVafii Oil atbùscita tfette 

merci dal pòrto. '“*••• , • -‘f- • i *_ 

l'uso dèlie immense forèste demanio* era 
'contèsso 'ai tagliabili ai cènfliarif, Classato 
.In Verta somma, dii V^ndaVà-aiar fegha.pa*- 
gavà" il forcstacfio od ajfoàgìò? patemi<>fàio : 8 i 
.dicé'a la tassa di dii Vahdava acòr'gldànde^ 
c nel regno di ftapoR glàndiatioo : ^ 

drtà alle ncque, olire ’a quello chesiri- 
ìraeva direttamente della pesca, era il Iti» 
feiito df «Hi pescava pei'i>róprio 'contò^ a IVa- 
p’òli cfiiàmavasl 'sèssuntino pofehè ‘ console va 
nella .sessantèsima patte -del peste -•peserò, 
q del suo valore; it diritto d’appròdo che còl 
idolo di rivaòffió odbetfttKtnusi lavava in 
molti loogM; ildiritlo di gafièggiament òsui tòsti 
di ìegriathe che "si trasportavano sui fiumi e - 
torrènti. L’ alp.àgro'ò clravanagjtf' ( da* cftmflnft, . 
(Miei) pagavasi' per mercè 'dèh'^soolOy ^ - 
formaggi è Mterùóli, in àgncllà o tdtèili piè 
sovènte chciir danaro."' > ’*•; X:' m 

Brlìctgio'o pàsqtieijrdgìo chiamatasi tó stesso 
t ributo per altri pascoli y ramagio o fidàneid 
o njfulatxmv ii dicèa quando hi- pecore 'erano 
di padroni stranieri, perchè si /dava loro- fi- 
danza di non èssere darmeggiaii ò impedltj. 

3 *’ Censo delle- tfrte dette a livèllo, 0 et 
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e olunaliw. Laude inn i>cr la indila di esse 

v * 1 • . »* • 

torre 1 . Caducità per inesecuz.ione degli .ob- 
blighi deU’onfileuta. Mutarlo o rilevili chia- 
mato anche repmjm e placito della morie al 
cambiarci del signor dirotto, o del possessore 
del fondo, p -della' terra/ con si la;. redenzione 
d’opere reali è perso w^di 'dovute dai gdnsuariij 
taglie, ■' . • . ,v >;•: 

Derivano; tutte queste ■ prestazioni dall’iu- 
dolo dpi eòn tratto entiteolieo, editila divtsfohe 
jfeila proprietà in dominio (fretto -e dominio 
utile. 11 padrone di vasto territorio, coneed eli- 
sione Hini parte a coltivare alea ai vassalli, a cui . 
uè, lasciava il godimento, non volea die i con- * 
cessionari no prescrivessero la proprietà. A tal . 
fine furono immaginati e l’annuo eanone, e il 
laudemio, e le opere. 'reali e personali, .c lacop- 
djzione di caducità , e il nmtagio, allineili? gli- . 
enfiteuli, obbligati a tante ricognizioni; e'a 
tanti ■ servizi! soUo pena di perder la terre 

- ■ * \s i 

. (J-) -La quantità ilei. Ialiti cinio carminila l'uno all'ajlro cnlileuta, 
clune aorte le «due prestazioni. ‘Coimuieiuentc era ilei 1U, -del j&t 
ilei 20 pei" cento .del -pftza»; ma ho trovilo casi in cui il latulcmio 
era la ini-Jù del’ prezzo. Onde si |Hio argomentai» (piatilo ile rima- 
nessero inceppale lehiulaziéitfdi proprietà. In ccrtiluoghi peraltro 
il iauderaio era ridallo ad'uua ragione colmine di laido per lira. 

In altri luoghi a somma certa senza -riguardo 'al prezzo. Per te cpsfc 
a Sallanches eia di 12 danari qualunque fosse. H prezzo. .Contixd.eUa 
i-aslPIIania di Sallaneljps, taso. ■ 
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possedute, non inai dimenlioussere che quel 
possesso eru'-ùh beneficio} di cui. poteaoQ 
e^ser privati. 1 canoni erano -o hi natura o in 
danari. * .* ‘ ; -, . -, • . 

I primi consistevano in presfazioni di biade, ' 
di-vino, di quarti di bue, di castrati, di co- . 
sterecci,' di capponi, di torte, di pani, (fi fieno, 
di noci, di castagne, di pepe, di cera, di me- 
lagrani , e talora di tordi, fagiani od altri uc-' 
celli preziosi^ e tali prestazioni , sebbene se- 
condo i luoghi fossero indicate con varii nomi*, 
non erano pur altro che veri canoni-H), ■ 

• Rispondeansi una e più volte all’anno 5 re*. 

catansi d’ordinario con quache cerimonia »>, 

< • - # ’ * v ’ 

• • - •- , • / . ^ 

QO ChiamavaosriiLgcpeiare. censi *> iivelli; talora terragio, bo- 
ratico, giogatieó treni I» qm>*Iu«gbi dove levava*! su. ciascun 
giogo di lumi adoperati àHa cottura.' Del rimanente pigliava» negie 
dalia quajità della prestazione e Ricevasi cOpponeria'd ceiiso dei 
capponi; panetteria o menayde il censo, di pane, di cami e di torte; 
aveangio, feiiateria, marescalcip, cncnlfqgtjiò ~S tributo destinato 
a pascere i cavalli del signore. (V.’ Delle finanze, delltrmonarchiji 
di Savoia, discorso 3".). Nel Piemonte meridionale queste presta- 
zioni sembrano essere state in qualche lnogo ridotte io una soia, 
chiamata foraggio o ndmaggio (da coititeli, sommità dell# rasa per 
cui usciva il fumo), e si pagava più o metto secando il registro, il 
quale era -divisi* in Ire ordini, de’ricebi,.de’medi<)rc\ e dei poveri. 

• Era mi -plinto passo aM'ordinakieBto del .sistema tributario. -'A 

Busca si dovano 3 soldi astesi pra mutavi hospicio, 2 soldi prò 
iHcdìoeii, 12 denari prò minori hospicio . Conto d’KspagjioJio Ma- 
rmi, vicario di Busca,. 1370. 1 , ’’ » ’ 

2 ) V. voi. l- di quest'opera. ^ \ 
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e a chi li recava usava in molti luoghi iL ca- 
stellano di dar da mangiare e; da bore. 

Oltre a ciò erano 4 con s uari debitori di 
militar servizio e d’opere personali o reali ; 
dal servizio militare a cui. andavano come fanti 
non pqteano da. principio riscattarsi; ma poi 
correndo H secolo xjv, . quando per non distur- > 
bare i'Cittadini dal commercio e dall’industria - 
cominciò la stólta pratica di. fidar la propria 
salute ad anni straniere,- poterono e. 'borghesi 
e villani riscattarsi.- per danarò dalla milizia, 
come già prima (accano per le opere personali 
, e reali delle quali eran tenuti al sovrano, chia- 
mate con altro nome manopere e carpate, ed 
era L’ obbligo d’arar i campi , di batter i grani, 
di trasportar' le biade e il vino del signore , 
di lavorare attorno alle strade ed alle» fortifi- 
cazioni del castello, di far la guardia di notte- . 
( gaytagium % di portar le ambasciate del si- 
gnore ^> y di custodire ì carcerati nel castello U). 

Queste prestazioni che lenean luogo d’opere 
figurano nei cónti sotto noipe di redempeiones', 



I) liti ile Serra tièbcut falere aiUparalas'furie per Jeerus ht- 
nensis epìscopi. Codice Palja\k'iiip ili Sarzaua. 

(2) licheni ctulodire prisones se:t corceratos ijt cositi Balani 
il episcoptis vel gastatdio- eps miserini updécmnqu» sipe potestà* 
rei con siili» eos miseriti!. Codice l’àllavkino di Sarzana. 

„ - -* V . • * • , 
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a i\;qu»li U conso cile si pagava puf toner luogo* 
del servizio 'militare chiatòavasi adori, lp altri 
luoghi mmlcaUiy ^ 

Alle opere reali si puh eziandio riferirerl’ob- 
bligo cb<5 ^aveano i oensaari,- ed anche quei 
elie teneano feudi nobili é gli abati de'ffiona- 
Slefi 'de’ quali il prinotpe avea Pàvocazia* di 
dar albergo nelle loro case % castelli e mona 6 
steri, tanti giorni di ciascun anno, ài signore ed 
al suo seguite panche questa obbligazione, cfiia- 
mata’albergaria 'e talvolta gietum (droirde gite;) 
e recepitimi) polca cambiarsi in danaro. v 
Altra opera di servizio rilevato era il man- 
tenere a proprie spese un castellano co’ suoi 
famigli. I signori di Burzono doveano quel ser- 
vizio pe' beni che -possedevano al vescovo di 
boni nel castèllo d'Amelia <?>. ’ • ' 

* • * t ; ,1 • . 

' '• *» *• *•' .v,* 

t \\) De centnm -nlitlii feceplisA redempcioneunius gieti debili 
domino in valle eqerdiin+nsi per onnu'm; et eel in uoluntale do- 
mini capere dieta m qjetum ug. I rédèmprioiirni. Conio della caslel- 
. laida d’Yverdtui, IICC. • * % ; 

iH XV tóUd.hus. receptis de capelhpio d<! Afontemel prò ter 
itemprìnne vtiins recepii (pioti (ìchehat episcopo sèitimensi rum XX 
eipiis. Conto d’Ugo df drammoni, castellano di Chilloii, 1260, 1261. 

Il rcltore della casa de’Teropicrl di S, Mictieje in Moriuiiu dovea 
pro.recepto per ipstmt debito domino semel in-nayo XV sol. fot'-. 
iTtim espeFOtiatormn antiquomm (t. 29 97), ; Contò d’Umberto di 
Saroi», castellano dt Morìana, Sita, Idt7. 

■(2) Còdice Patlaviflne di Sartann. -^'Beco esemplo di -fiafeccbi 
, obblighi testé accennati, adunali sopra nna famiglia.* ; • • 
f*fi ve rio Carri, i guerra e compagini d'Amelia dovevano al' vescovo 


- . , - . I» 

In Aosta e al di la «fidi’ Alpi tóiàgraveaza 
speciale colpiva le case, - eziandio nelle terre 
trancile-; col nome di tèsa (teise) o ragionatasi 
secóndo il* numero delle tese che era larga la . 
facciata di ciascuna casa abitata; mi in alcuni 
luoghi era’ pili grave per. le. case situate nella 
strada maestra; così accadeva a S. Maurizio 
d’ Agauno dove le caso edificate -lungo il mag- 
gior. rione -pagavano- 12 danari mayriziani per 
tesa (-L. 4. 78), le altre la metà. In Aosta oltre 
al tesaggio si levava nn altro tributo -pel fine**' 

tiraggio. * *• \ '■ 

A' Ciambcrì nel 15Q0 il tesaggio - era. di 7 
danari forti per tesa (L. % 18). Il forte valeva 
due viennesi W. * - ■ y* 

- ■ Dopo tulli questi dritti ^veva .ancora il si- 
> gnoré in Certi casi stabiliti dàlia consuetudine 

o dalla investitura il dpilto di levar sulle terre 

di Luni ciascun antio' vi’ denarìos prò aguellatico efl gaUinàtn 
in «drnispfMo: (intinto giórno.. di mnwv,ilp] et i poltiis.ltum.et i 
ju tieni api in S. .Ifuriq ile., medio 'Amjuslij (H,f<lcerti bjilpemn 
donr." episcopo et appaltare ' aqua m ite tP.àri' èl \o)Ugefe herbas 
'•Mori farai ad dietim balneinri fàcientOmt, untun operarli ad uitim 
ite foresto et dari; omini lotnUanC boom qinindo tnerifit requie ili 
qtiolibet anno è( linoni operali! ad ftyiiirn etiU-iqcndnm et alienti 
ad deferemlum' et ud omise alimi sernichim caspi Amefie qniiil 
fit per contane sin? ai scrlticium fornelli sii{e -fossati shif mitri . 
si/le sepit et qui strptnn ernie poreòr'un.èl Ijonturìàm plttciliitn 
liandiHti liistnhlnm aiberqarUtm rxercifntn et. iintan.ra«cum in 
segata prati, ihìil. . . ' • 

(I) V ."Discorso delle finali te della inojinrHiUt di Snbóiii, filalo. . 
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possedute dai non nobili una gravezza. in da- 
naro chiamata taglia. 

I casi ordinàri che si chiamavano, secondo 
la dignità del sovrano j casi reali o comitali , 
erano quando si trattava del riscatto delja sua 
persona, del passaggio in terra santa^ della .ca- 
valleria del primogènito, del matrimonio della 
figliuola; ma,. secondo i bisogni, questi casi 
venivano moltiplicati, (runa guerra, un incen- 
diò, un nuovo acquisto, la venula deU’impe- 
ràtorc ed altre simili cans.e erano sufficienti 
motivi per riscuoter la tàglia, che si confuse 
poi coi sussidi!. . . • \ • 

I coloni, affissi alla possessione . che colti- 
vavano. erano considerati essi stessi cpmè ani- 
mali fruttanti, e venduti colla possessione me- 
desima^ ed anche separatamente. Nel 1236, 
Tommaso di Ponzano e Girondino suo nipote 
vendeano al vescovo di Lupi Pese idem el Ni- 
gnivi-yermanos de Coprii et Ugollnum et Vas- 
sali uni germano* quondam Falcóni r quos dice - 
bat suos homines, esse et uiltànos. esse ex mi- 
lione et omiri jùre soli et glebe super qua re- 
sidebard,' aut residore debebaut et eum omnibus 
redditihus faclimilmsprestatióniliìis cornicioni- 
bus operibus villcmaticis et ascripticiis eòriirn 

(jU Codice Pallttvjeinrt, . > , ., 
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Quindi si comprende die misurando il villano 
non dalla persona, ma dalle opere che dovea, 
e dalle prestazióni che pagava se ne potesse 
vendere, come facqvàsi, la meta, ed anche l’ot- 
tava parte d’ uno. • - \ * 

4. Costume. ' ’ ■ 

Con questo nome chiamavànsi certi dritti 
bizzarri ché piuttosto d« antica consuetudi- 
ne che da veri contratti apparivano derivati. 
A Ciamberì la famiglia' Triviér era obbligala 
a fornir il conje di Savoia di un somiere del 
valore di 30 soldi forti quando ’ andava rum 
àrmisin Lombardiam , .vale a dire quando scen- 
deva in Piemonte 0). A Susa Iacopo Morelli era 
tenuto di accomodar il suo sovrano d’un letto 
ben fornita quando giaceva in quella città 
A Clùses nel Fossigny, ogni sposa che passava 
sul ponte dovea pagare, vita naturar durante-, 
quattro danari o quattro pani all’annó, cd oltre 
a ciò 12 danari pel passaggio del suo, corredo. 

Al passaggio di Clées, nel paese di Vaud, ri- 
scoteansi da o^ni sposa 12 grossi tornesi vecchi ; 
un po’più che per una balla di panni francesi W. 

;* ’ * . ' " . *■ * 

J) Conio ili Birillo df-S. SHphmtn,, castellano di Ciainheri, 1334. 
(») Conio della i-asH-llania rfi Sus»,*‘137lj 137-j.. ' ... 

3) fallito Hi, ^leriyhindn RiiITii, 1370-71. 
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■Q^uumIo il \ esut)>o i\i Lmùsii'eca>a in Amelia,. 

. gli $i fàccano le segiieotjcoÀ^izi^^onc/ic/eneò). 

. Un Op^zino giudice, cioè Avvocalo, ^li appa,- 
ra£chiav,à H .pranzo; oliò tale, era Tobbligo i(g- * , 
posto a’ suoi maggiori, ned egli per aiutar con- 
dizione polca francarsene (Ì275)^uu altro • 
por lava, erbaggi e cervogia. 

, Altri pqrlavaup legna pel forno. Altri ina- 
■* ' ' ' 
ìerassi b sacconi pei tolti. . . - .. . 

: /.Alcuni l’accotaódavano d’un letto compiuto. ; 

.'Altri: doveano -allestirgli il bagno , ed altri 

raccogliere p spargervi qrbe odoranti^ 1 2 '.,. g 

V’era. elii dovéva al ve$covn unum itduUsoere.. 

(da mescere., sbiAIr di beveraggio \ ile ditóbus • . 

annis àno ■ • ; ' ^ .* 

Infine il conte di Savoia pigliava nel 1550 

i tre quarti delle obbloziopi clic si faeeano ideila 

S.etlimana dì Pasqua nqlja chiesa di \ qglayul 

(Bourgel ). 

•. a. PensiQiU g doni d& Giudei e dei. Cassini 
^Lombardi. . . . 

. I 

, l Giudei, per ave;' facoltà di pigliare stahzu 
iu una terra.' e di prestare èu pegno pagavano- 
al principe un annuo tributo,, chiamalo siagiù , 

(1) Codice Iftllaviclao di Sarzajitr. • # " ■ 

(2) Codiee citato.. — >V. -nitri e«éinpli dluwtzr.più bizzarre nel * 

tomo i di quest’opera., ••• -\ • > ' -r ■■ 
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che da prìitcipio ili indivjdnalf' e -poi , ctìllet-, 
t ivo, quando gli Èbréi piò. numerosi facean 
corpo di nazione, mà ;cfre sempre si riferiva 
al nnmQi-o - delle leste ^ capi <ti casa; pagatilo 
di più, gli altri di meno, 1 medici ebiei iVeràno^ 
rschii. Altre lasse erano ai 'minlesinvi imposto 
- per poter trasferire da un luogo ail’-altro dello 
. stesso dominio la loro dimoia, e perfino perpo- 
ter rènderò al)a terra i corpi do'loi'o'defimlH 1 ^, ‘ 
'Ajrtidèo* 'giudèo dt Gtìlfon pagata nel 1280,per 
lo Stagio 20 gròssi tornesi' «Hanno (L. 55. 82). 

• Nel 1300 le SOTnmè •ritratte' dai’ Giudei della 
monarchia di Savoia furono di lire 3481, 40 
soldi e 6 danari viennesi (70,344. 44), Nid 1544 
j Giudei pagavano 116 fiorini d’oro.-c -2/3 allo 
ròetìi il’-ogni mese-, eioò 1474 “2/3 all’annoy e 
perciò Li 2Ó,o31»'18,n siiccessivrfmente le lóro 
Condizioni uàdaronsi sempiv; più migliorando. • 
r ■ l privilègi de’ Giudèi riunovavansi. di cinque 

ih cinquej o di dieci in dièèi anni.) E in. tali 
Ocèasióni gròsse sommo pagavano a ‘titolo d‘in- 

• trogio. Olire <a .cìò, larghi doni offerivano ogni 
voi l a che il pri ncipc tróVandosi i n qualche 

bisogno ricCTcava d’aiuio i siiòi sudditi. Infine 

a ■ * ' . ; 

. .• 4 ‘ • t ‘ , 
►(I) lìe x untirU.t reaefitls ile ixùUii. Ckaftàenacr pro rìtnilprio 
suo per nun»m. Conm-rtrJIA rastèHaiìin di hiaint)('rt/l3<)2i 

< f > 

.* % * * ^ - * 

* » \ 
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162 ' ‘ 
i più ricchi morendo avean cura di fargli qual- 
che legata per salvar la rimanente sostanza 
dai desiderii del fìsco/ • : 

Nel. 13 11 quando Amedeo v conte di Savoia 
accompagnò. Arrigo vii re. de’ Romani, in Ita- 
lia, i Giudei gli offerirono un presente di 500 
lire di speronati , per le spese del viaggio. 

Nel 1384 quando Amedeo vii avea guerra 
contro ai rivoltesi del Vailese , i Giudei ili qua 
dalt’Àins, cipò di Savoia, del Bugev, del Ge- 
nevese, del .Chiublese gli fecero dono di 450 
franchi d'oro; i Giudei di là dall'AinS, cioè 
delta BrCjssa e di Valbonne, lo presentarono di 
500, così pagarono in totale 950 franchi equi- •. 

valenti a L. 17,541. 84. . V . 

. • — • * • 

I Caorsini erano prestatori cristiani , così 
chiamali nel secolo xtù perché usciti in prima 
di Cahors città di Linguadoca, ma poi più ge- 
neralmente chiamali Lombardi, perchè di Lom- 
bardia 0) procedeva il maggior numero di quei' • 
trafficanti di moneta. Le, città libere di. Asti e 
di Chieri,o la Toscana erano deditissime alala- . ' 
industria, contro alla quale, bestemmiavano, 
ma di cui si valeano i governi ed il pòpolo. 


(DNe’primi sècoli dopo il mille cliiamavasì Lombardia aucbc. il 
Piemonte, anzi tutta l’Italia occidentale. La Lombardia copiinriava 
all’iidboreahira di vai di‘Su»a'e.HI vai (l'Aosta. ... ’ • 
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Trasferivansi i Lombardj io -Francia, fri IoghiL 
terra era Fiandra,. «compravano acaro prezzo 
la facoltà di tedef J)anòo (caeanam) di prestito 
sù pegni* ; ; » ■* ' V : 

• Gl’ imperfettissimi ordini economici di quei 
tèmpi , la' frequenze delle .guerre, il lusso, im- 
mòderato, le imprese di tèrra $anta eran causa 
che Tetano de’ principi e baroni tosse conti- 
< nqàmente minore al bisogno $ e, però si facea 
capo tai prestatori r i quali in breve, . per le 
grosse usure ché.risGotevano, tiravano a sè nòn 
solo tutta la moneta, ma gli orf e gir argenti 
eziandio, che facevano Tomamente delle - di- 
spense-reali j dèlie ;t aVole- e delle persone de’ba- 
roai e cavalieri. -Alcuno vòlte i principi trova- 
rono più agevole partilo, ad uscir d’imbarazzo, 
procèdere contfa i Lombardi per ordini rigo*-, 
rosi di giustizia corno contro qd eretici ed.v*- 
surai, é prèndere invece di rendere. Ma questo 
oltraggio alla pubblica fède par tòri,’ comò sem- 
pre accade, dolorosi risultatami?. E per altrà 
parte i Lombardi erano un male, necessario alle 
imperfette condizioni- sociali di què’ tempi, 
erano Un male che dovèa produrre molto bene. 
Essi infatti éd i Giudèi trovarono il mezzo di 
moltiplicar la ricchezza col rapido girò della 
moneta per via delle.leftore di cambio, Le 
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repubbliche, dove più abbondavano i prestatori, 
come Firenze e Cbieri , v furono quelle che tro- - 
varomvla teoria del eredito; che ne facèto Pop* . 
plica zinne collo stabilimento de\moi>ti e delle 
assicurazioni, - n. :-s' ^ ' y-s . : 

•Nei 1269 > in- tempo che Berna rcggevasi a 
•signoria del cónte di Savoia, Vincfenzo suo che- 

■rieo tesoriere riscosse- 00 lir'e dai-Caorsinl, 

> * » * | % ' 

che àndavàno. a fermar dimora in quella citta; 

• Nel 1279'due Vaudàpi, Càersini di.Chiérij pa* 
gavano pel baneó tenuto, iti Avigliaoa Pannila 
pensione di L; 30 }|^L. -'1233'.' 68.). 

' Jielfet'fc pensioni pag^t^dai Lombardi 
sommavano 140. lire;' S* soldi , 6 danari di 
grossi lornesi (l.- G3,(KV8,t)0)v‘ ■ -A y - - 

Nel 4363 Bonorrto. fletta d’Asti tene» le ca- ' - 
shné di CiaYnberi, Aix, S. lppoUlo,À\me, Salin - 
c S. jitauriiiò <j delle terre deU’àrcivescovò di 
Tarantasia; cjvagava perciò l’annuo cénso di 69 
fiorini d’oro, 8 datwri e un 'quarto di grossi; *• 

- 6 . Tassa s\fl commercio eterno ed interno 

• ^ v s # •, • » • . » • (I # • • 

ossia dotjat'ìc- è yàhetle 4‘V* ‘ t • 




4, .. 


> .«v ri*-.' \ *o ; v ■- v; •• • < 

1 7 - liti aptWVi£mficSto italigiio difluosù panila <’ ..appalto, « 
«tare i» gabella vota- dire il afe in appalto'. 
t$i tticéva'arìehb'w sójsd di lassa-.., ■* . «' :. » - -, 

fca lal itiervc è b-nóh.p yatifillata. yale-ft dite è -n non è imputa, 
daziarti. j — . . • . 
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Sulle strade principali non v’avea quasi cas- 
tejlania nò ponte che non avesse la sua dogana 
col ' nome di pedaggio. Dal che ne seguiva 
che i mercatanti incontrassero ad ogni passo 
nuovi impedimenti, e dovesser sopportar nuove 
perdite e di tempo e di danaro. Nel breve cam- 
mino di Yentidue miglia che disgiunge Torino 
da Susa , oltre i pedaggi, di queste .due città 
eranvi quelli, di Rivoli, d r Àvigliana e . di Busso- 
lino. Non si. faceva differenza tra le merci de- 
stinate al traffico interno, e quelle destinate 
ad andar più lontano (transito). Confondeànsi 
d'ordinario nel nome di pedaggio i dazii che 
óra chiamerehbonsi di Gonsumo ( octroi ). 

I diritti di uscita erano in minor numero. Ri- 
scoteanSi per li prodotti indigeni che si estrae- 
vano.dal territorio; s’assoggettavano d’ordinario 
ad un fritto anche li prodotti , dei quali era 
vietala l’estrazione^ quando consentivasi j)ò r 
privilegio, come Toro ed il grano; ma nél regno 
di Napoli, imperando quel sottile maestro di 
impor gravezze, Federico li, vr furono i diritti ^ 
di uscitimi e di ultima uscilura e di refica che 
^era similmente diritto d’uscita. Già al tempo 
de’Normanni eranvi Colà i dritti di ctohana o 
dogana, e di fondaco, TI dritto di dogana era 
dazio d’un tanto per cento su tutte le eoplrat- 

CIBRARIO, VOI. III. II 
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taziom deH'e merci, e perchè rron si potesse 
frodare óra prescritto che le meVci si dovessero 
depositare ner fondaco, stabilito dal governoj il ' 
quale riscuoteva ancora per ciò uh dritto di 
sosta, chiamato dirilt'o di fondaco. Questi dazi 
non escludevano i passaggi o pedaggi, nè fé altre 
tasse, note sotto ii nóme di flagellò di fondaco, - 
dazio sulla séta, imbarcatura 0). A Cipro e al- 
trove la dogana si chiamava comerchio, onde 
' enne là parola commercio, usata *iir ben altro 
sènso dall’Europa moderna ( 2 ). ; . ; 

A Bologna era vietato d’estrar codici* ma- 
noscritti. In quell’età* tutto era monopolio. Bo- 
logna voleva il monopolio del* sapere. 

La tassa doganale variava da un luogo all’ 
altro, *e primà che i mercatanti si consigliasséro 
di stringer buoni e chiari patti coi principi - e 


* ■ '■ . v 

(I) Bianchini, Viaria delle finanze delregno di Napoli. 

,,^ ) -f' Thhi0 d ‘ 9,at0 e archivìo S. Giorgio di (ari ora. — Nel 
ifV romerMo ossia la dogana di Famagosta era sfata data in- 
appalto pcr iHi anno, secondo il cos.um'e, ai pubblici incanti dai 

* P0 , SSWleVan °- Corrado Clgala per bisantì 

bianchi di Famagosta 37,700. Essendovi moite maniere di Itami, 

S1 PU - dl ’ lc ™ ll,are I» moneta odierna ii valora 
.li quelbsanii. Tatfa'ii si sa che non era molto fontano dalia ra- 
f U ’" P d ^ 10rlu i.est può a larga apprpssimazioue calcolare jl bisante 
a 15 o la bre nostre; quindi il provento d'unando .della dogana di 
Famagosta avrebbe avanzato di gran lunga il mezzo milione rii lire. 

■ Si trova anche comezehium sui senso dì tassa. Cornerei, iwn impo- 
tllum s 'V'r mercibui delatis de Licoitowo in Caffa 
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.baroni, era soggetta ad improvvisi atirrfenli clic 
rovinavano -il commercio'.! Non si ragionava poi 
sulla qualità o sul valore delle, mercanzie, ma 
j>er torsello o balla, e per carica; o al più, se- 
cóndo la qùàlita generale di pannò lombardo 

0 francese o fiammingo,’ e di arbasio ò frùstagno, 
il che dovòà di necessità créscerò grandemente 
il prèzzo de T grossi drappi a‘ pregiudizio dei 
morto agiati. Una pe zza- di "panno mescleto cfin- 
ferior qualità costava nel Ì313 L. 574. 11. Un 
altra pezza def medesimo panno di miglior qua- 
lità 043. 72; il gròsso yergato di cui vestivano* 

1 minori valletti véndeasì L. 229. TS là .pezza; 
il vergato di Gand destinato a principi - e ca- 
valieri 1041. 60; pure tanto pagava, uqtorsel 15 
delta prima specie di panni quanto uno della 
secónda specie. ' • 

Più- ragioneyol consiglia era' quello, che si se- 
guitava neT secolo xni in molli pedaggi, di le- 
var per gabella certa parte della nierce gabel- 
lata; dove, per esempio, (fogni carica di drappi 
d’ ord*ndì zendadi si toglieva una pezza di 
drappo d’oro o di zendado; e d’ogni 500 libbre 
di spezierie lina libbra. 

E ranvi due 'qualità di torselli o balle; Sgrosso 
ed il piccolo. . • 

• Due grossi torselli faccan tri* cariche. 
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Tre. piccoli facean due cariche. 

Carica ossia somaggio si chiamava ciò die 
potea portar un cavallo od un mulo. 

Nel 1279 a Susa i panni francesi pagavano 
gabella di 23 danari Torti al torsello, L. IO. 70. 
Toglievasr un zendado d’ogni carica di zendadi. 
Ogni carica di frustagni era tassata sei danari 
(2. 79). Nel 1319 i panni francesi pagavano 
solamente trentadue danari escucellali al tor- 
sello. I panni fiorentini due soldi al torsello; 
e .pòco prirpa v’era stata introdotta una nuova 
gabella per la carta, la cera, -il mobile e gli 
arredi di casa, le falci, gli abiti ed altri oggetti 
di merceria, i quali eran gabellati a 26 danari 
pèr carica. : 

Nel 1293 i panni francesi pagavano a Mon- 
tneglìano 7 soldi 6 danari .viennesi al torsello; 
ma il conte di Savoia, essendosi recato in Fran- 
cia, e volendo faticosa che piacesse al re, calò 
improvvisamente quella gabella, e la ridusse 
a due soldi per balla (3.. 85); e poiché il peg- 
gioramento delle monete operato dal monarca 
francese fece ad un gran numero di mercatanti 
abbandonar quel reame, il colite di Savoia fu 
costretto ad abbassar fa stessa gabella a 18 
denari (2. 89). ‘ • 

A Villànova di Chillon nel 1284 un torsello 
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di .panni francesi ^lombardi col sovrappeso 
(cim swrepesio) pagava 6 soldi r 4 danari c 
1 obolo viennesi (43. 34). Una carica di tali 
panni,, 8 soldi* 6 danari. Dal che si -vede che 
si trattava di torselli pìccoli. Oltre a ciò, d’Ogni 
balla pagavàsi per dritto di sosta un obolo vien- 
nese", e d’ogni carica un danaio". I cavalli e’ran 
tassati,, prima del 1284, 17 soldi viennesi (3$. 
57); dopo,- soli Ì5. ' 

Nel 3283 passarono' a Bard 2225 cavalli co- 
muni, oltre a 99 cavalli inglesi. 1 cavalli nostrali 
pagavart tassa di 9 danari viennesi (4. 57). Gli 
inglesi 15 danari Steriini (13. 09).- 

Al pedaggio di Pontebelvicino nel 1301 si 
levavano d’ ogni torsello di panni 4 danari 
(0T 53), e d’ogm- carica tre danari viennesi 
(0. 40); ma nelle quindicine che prccedeano 
‘e susseguivano le feste di S- Giovanni e'deli’O- 
gnissanti la gabella ercscca per antica consue- 
tudine di due danari per torsello, e di tre 
oboli per carica. /• 

Noi 1358, al pedàggio di; 8. Maurizio d’A- 
gauno, i panni francesi pagavano due danari 
pèr ciascuno, oltre a quattro danari per balla, 
di moneta mauriziana: c siccome in ogni balla 
entravano d'ordinario dodici panni o pezzo, 
ciascuna balla costava 28 danari (6. 68). D’ogni 
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balla, di mercerie e di panni d’oro dav.ansi 2 
soldi. • . ' ; . . >t v . ‘ . 

D'ogni dozzina di grassi frappi grigi e bianclu 
(forse nazionali) non davasi pedaggio che nel 
inese d'agosto, ed era di. trcf oboli. • ... 

. D’ogni balla .di tela, di frustagni, idi cera e 
di pelliccerie (lavatisi 15 danari e. Ire pogesie; 
e 15. danari d’ogni balla di pelli e . di cuòia. 

Al pedaggio di Clées (Yaud) .npl 1370 Ie^a- 
i ansi di .ciascuna balla di panni francesi ì 1 
danari xlì grossi tornesi (17. 22) j- d’ogni balla 
tji.p^hni di Fiandra, per accordo fallo coi mer- 
catanti tir quella nazione., 8 danari^, ed .ugual 
las$a per ogni balla di lana. (12. 52); .d’ogni 
balla lombarda d ingiusto peso 8 danari di grossi 
tornesi per la condotta (d, duo danari vecchi 
per l’antico pedaggio, ed un obolo vecchio pel 
dritto di sosfa. ’ . > 

Al pedaggio . di Vjllanova . di Cbillon in 213 
giorni, facendo capo dal gennaio 1286, pas- 
sarono 2211 balle e un terzo di panni di Francia 
e. di Lombardia’ 1448 ballo di lana e di pelli; 
2568 cariche di sale; è 80 cariche di panni e 
mercerie che. sono 29 1)2 al giorno tra 

m j ' • , ' 

(l) Pro conduciti vuol dire pel salvocondoltò, cioè per la mante- 
nuta e guarentita- sicurezza del cammTno. 

(2> Conto dljaqwio di Losanna/ pedagg. di- Villano» a di Orinoti. 
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balle e cariche gabellate, senza cantar quelle 
qhe 
Al 
ciati 

sarono 41,858 balle e 722 cariche; il che fa 
12 1/3 tra balle a cariche al giorno 

Al pedaggio, di Pontebclvicino in termine di 
un anno^ cominciato -dal 6 aprile 130 1’, pas- 
sarono 2286 balle o torselli e 1/2- di panni;' 
e .1637 cariche di «cera, pesci salali, spqzierje, 
frustagni, lana, écc. ( 3 ^, 

©alle notizie, che si son recate si vede che" 
la gabella era diversa secondo i luoghi per ciò 
appunto che da diversi signori ili diversi tempi 
era stata introdotta, e ehn^ordata co’ merca- 
tanti ; che le cose soggette alla gabella noji erano 
coda stessa ragione distinte e gabellate; con* 
fondendosi in un luogo quello che altrove si 
separava; che non s’avea riguardo al calore di 
ciascun oggetto da gabellarsi , e che perciò es- 
sendo soggetti ad ugual dazio tanto i panni 

f 

». .. , « 

.(1) A quodam /tornine de Sepueya quia dyxeraL bestia» iuat 
per finc.i Itipolanim àhsque « olucione pedagii "V fior. auri. Conto 
d<pla eastellània di'Rivoli di Stefano Profana, 1356. 

(B) Contode) pedaggio' di Villanova di Chillofi, , 

(3) Conto d’Etnardo Faftout, ricevitore del pedaggio di Póntbcaur 
vorsin. ' ' 


s’ introducemmo per .contrabbando Wj. , 
Ilo stesso pedaggio, jn 1022 gw ~ 
al .S. Andrea (30 /.novembre). 1294 
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gentili che i grossi, ne derivava J’mcftrimento 
degli ultimi con graye pregiudizio dei meno 
ricchi : che tutti questi disordini, uniti al troppo . 
numero de’ pedàggi, formavano altrettanti im- 
pedimenti . ben gravi al commercio, il quale 
non potendo da privati separatamente eserci- 
tarsi, esc reità vasi qual Véro- monopolio- dalle 
compagnie dè’mercatanti di Toscana, di Lom* 
bardia, di Próvenza è di Fiandra, le quali. in 
ciascuna città avoano consoli e rettori, statuti 
e privilegi loro propri, ed aveano poi anche, 
nazione pet nazione, rettori generali od altri 
ufticiàli che provvedeano agli interessi comuni; 
Costoro spedivano ambasciadori, stringeano ac- • 
cordi coi principi è baroni, e ne -otteneano 
privilegi colla sola minàccia d’- avviar per Un 
altro cammino il" loro irallicoj esse erano pro- 
tette dai principi grandi, dal re di Francia, dal. 
papa, il "quale spesso costringeva colle censure j 
ecclesiastiche principi c baroni a soddisfarle. 

■ In -breve, l’arte di governar le- gabelle in 
guisa che^gillino bastante fi-utto all’erario, senza- 
offender troppo il commercio o per imposte 
soverchiamente gravi j '0 pel modo di riscuo- 
terle indugiatore od oltraggioso, o per l’inesaUa 
distinzione delle cose gabellate che’. lasci luogo 
ad arbitrio, arte non ben noia ai di nostri. 
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dovea essere ed era quasi affatto ignorata a 
quei tempi W. : . ’ :■ 

I dazi sul traffico minuto ehiamavansi lelda I* 
( leyda ), riCogtievan si sul pano, sul vino* sul 
sale, sulle carni < aì , sulle spezierìe, da ciascun 
venditore di slmili derrate, o in datura o in 
danaro, fn qualche luogo eravi la* IcTda delle 
scarpe. In alcune terre i soli forestieri paga- 
vano la lelda ; in altri anche i borghesi.' In ., 
qualche luogo non cadea che sulla Véndita 5 in 
altri sull’entrata è sull’uscita. Eranvì in alcune 
terre certi tempi ai quali la lelda s’addoppiava 5 
così faceasi per Cagion d’esempio in Avigliana 
ne’ 15 giorni che precedeano e ne’ 15 che sus- 
seguivano la festa d’Ognissanti W.-- 
■ Ai dazi sul traffico minuto si può eziandio ri- 
ferire il bancaggio , tassa elic si pagava per tener 
banco sul mercato (droit (fcclaler), e il peso. 

A Clfatelard en Bauges v’era circa alla lelda 
uno statuto che ritrae de' costumi patriarcali, - 
e dice-così : Se alcuno uscirà dalla terra senza 
aver paga lo la lelda* pagherà 6 Ò soldi di multa, 

• V. \ •_ '•*. •' _ ' 

(1) /ielle finanze della monarchia dì Savoia, discorso 2.*> 

(S) Fra gli altri -proventi andavano. alla camera ‘del signore le 
lingue e i lombi de’tiuoi macellali; in certi luoghi tal gravezza avea 
solamente tango (piando il signori vi risiedeva. 

(3) Delle finanze deità monarchia-di Savoia, discorso 2". 
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salvochè. mandi.alcuno a portarla; e se non 
troverà nessuno per cui mandafla-, la riponga 
sotto^upa pietra, c rizzi quinci e quindi due 
pietre per segno, e l’ottavo giorno la pigli in 
presenza di testimoni e- la paghi d), ■ 

Col nome speciale di male tolte si ehiàjna- 
vano lè gabelle che s’imponeano sopra oggetti 
prima non gabellati,- oltre, © .contea i privilegi 
.del comune. Così a Torino trefvo memoria della 
inalai olla del sale o dpi ferro et peciarumpau- 
noruùi qiie exti'ahuniur W. ’Ed erano arbazi e 
Ir us lagni che si. fabbricavano a Torino. La Sem- 
plicità dei .tempi non adattandosi -a cambiar 
i nomi alle cose, consacrasi,, non solo dai 
borghesi, ma dagli ufficiali dei fi^co nell’odióso 
nome di .ma la tolta una solenne protesta contro 
la violazione delle franchezze municipali : per 
questa medesima ragione il balzello di 10 grana 
per oncia imposto da Corrado a Napoli nel 1285 

su tutte le merci di cui si facesse mercato nel 
• * 

fondaco maggiore, fu chiamato fasta de/ mal. 
danaro 

• * .9 • 

7. Tassa, stdf industria. 

A. Vevéy ogni calzolaio che avesse bottega 

(0 Carta di libertà di Chatelard en Baugcs,- .conceduta da Ame- 
deo v nei 1301*, archivio camer.; ' ‘ 

(2) Confo dei molini' di Torino., 1387-88-. 

( 3 ) Bianchini, Storia delle finanze -ecc . ' 
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con porla o fme^'a, dopo avervi lavoralo un 
anno è un dì dovea rispondere al conte -di 
Savoia sei danari aJP annj) (0. 

INel regno di Napoli una tassa colpiv.a la tin- 
tura e la lisciatura dc'panni, è ebiamavasi im 

lincio tiae et celandrac. , 

• • * t 

Nella valle di Susa erano soggetti ad una 
lassa quelli che fabbricavano nei boschi del 
co;ile scodelle di-legno W. - . . 

8. Miniere , • . . • , 

Prima della scoperta delle ricche miniere 
del nuovo mondo, pigliavasi maggior cura 
delle deboli vene metalliche delle nostre 
montagne. Essendo le miniere uno de’ regali 
maggiori quando se ne concedea rescavazione 
•a qualcuno, sempre se gli Riponeva l’obbligo di 
contribuire alla camera una parte del minerale 
scavato. ' , . * , 

Si coltivava appresso alla Porosa una miniera 
d’argento e di Pft ro nel 1201, e dell’argento 
allìnato andava al conte di Savoia la quaran- 
tesima parte. Due miniare d’argento erano nelle 
% 

(1) Vomimlus Petri de Orueria de exitu malori » Viviaei, 1259 

1260 . i ■ • 

(2) .4 r/ualibet torneatore torneante scutelffis in .monte -Jfoxo- 
lenì xii rimario s semel in anno. Conto di Martino Giordani, rice- 
vitore di Susa. 
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vaiti di Lonzo, 1 una appresso a Groscavallo, 
l’altra nella valln d’Aia. Nella prima il conte 
si coglieva l’ undecima parte dell’ argento afli- 
nato, nella seconda' la decima parte, oltre ad 
un marco d’argenlcr annuale. • 

Nelle miniere di rame argentifero di Aigue- 
beHe il conte di Savoia avea la decima -parte; 
e la compagnia che tacca l’escavàzioae era inoL- 
tre tenuta a vendergli lutto l’argento al prezzo 
di 7 lire. 5 soldi forti II marco, col ribasso . di 
4 danari grossi tomesi sùl totale. Levavasi 
eziandio pel pesaggio d’ogni (pùntale di rame 
un danaio forte^ ed altrettanto pel bollo. 

Nelle miniere di ferro che si scavavano nei 
monti del Gtcsivaudan il conte di Savoia avea 
similmente la decima parte f onde- si vede che 
l’ordinaria ragione del dritto fiscale sulle - mi- 
niere era del 10 per cento 0). 

Nel regno di Napoli; delle miniere che colti- 


fi) Niuno potrà "wigionevolmctltc ranni carico ch’io, scelga gH 
esempli piuttosto Tra i documenti della monarchia di Savoia che in 
akri luoghi, tu prima perchè, cosi Tacendo, attìngo da documenti 
ignoti; il ehe non pofrcl fare se volessi costantemente- citar esèmpi 
d’altre nazioni.' Poi perchè "in generale le istituzioni del medio evo t 
si rassomigliavano in tutti i paesi;. onde il chiare concetto che si - 
avrà d’uno giova per lutti gli altri. Infiiic perchè a ciascuno la 
patria sua è ceutro dei mondo, c, se questo è un vizio, confesso 
d’averlo in grado eminente. 
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vavansi nei fondi privati n’andava altresì al go- 
verno la decima parte (0. Le più produttive etaiì 
quelle argentìfere di Longobucco in Calabria. 

9. Monéte. . . . . , , 

r *■ . , * a k . 

Senza parlare, degli indebiti guadagni ehe 
dopo Filippo il Bello si fecero per più secoli 
sulle monete , coll* alterarle^, il, .che rovinava 
ì sudditi, non che il principe, il quale della 
sostanza do’ sudditi compone la sua; senza 
parlare^ dico, di tati guadagni,- che non erano 
ragioni, ma furti, ricorderò che l’utile che la 
camera ritrae dalle monete consistea nella tara, 
chiamata allora rimedio, e nel signoraggio. La 
tara era una.toIleraHza d’ alcune leggere diffe- 
renze sia nella lega sia nel peso, che si sup-. . 
ponean dovute, piuttosto alPimperfezìone dell’ 
arte, che. a cupidità. .11 rimedio degli scudi 
d’oro battuti nel 1553, a Pont d’Ains per or- 
dine d’Amedeo vi, era l’ottavo d’-un carato. 

Il signoraggio di tre scudi il marco; piò del' 

5 1$ per cento, . poiché se ne tagliavano 54 
al marco. Lo'scudo d’oro era di 16 carati. 

Nell’anno medesimo furono battuti' fiorini 
d’oro di 23 carati è mezzo -d’oro fino; n’anda- 
vano 69 1/2 al marea di TroyesVll rimedio era 

✓ ' . . 

... ' * . . • . * > 

(I) Bianchini, i, 259. • . 


Digitlzed by Google 


1 


178 

rollavo (Firn carato. IV sfgnoraggio, mèzzo fìò- 
rino il marcò. 

Nel 13W Giovanni dr Bonacofso fiorentino 
ebbe commissione di battere a Nyon per conio 
d’Amedeo V«. scudi d’oro d’eccellente schiet- 
tézza, poiché tcnèano 23 carati 3f4 'di fine. 
N’andavano 61 al marco di Troyes, co’rimedi 
di 12 grani di peso, dell’ottavo di tm earato 
di lega. Il maèstro dovea rendere a’mercatanti 
.che portavano alla zecca l’oro di tal bontà, 
60 scodi* 2^ al marcò, dimodoché l’òvraggio 
non pngavasì.che nh terzo di scodo. Altri scodi 
d’oro della stéssa- bibita furono bàttuti ad Ivrea, 
Il sighoraggio era di 12 grossi d’argento al mar- 
co 0). Senza moltiplicar di soverchio gli esempi, 
osserveremo che il- dritto-di srgneraggio era vario 
secondo i tempi e secondo Fa qualità dei me- 
talli; maggiorò nelle monete di’ due metalli, 
che in quelle d’oro e d’argento W; 

10. Tasto sutle contrattazioni. 

* Chi bene intende le condizioni di queHempi, 

• *. * * * 

(1) Cn compiuto specchio cTeHc monete dei Jìeali di Savoia è 
sialo pubblicato jn quest’anno con dotte illustrazioni dal cav. Do- 
menico Promis' bibliol. <li S- M. 

(2) Nel regno di Napoli si pagava una lassa chiamala fui tumuli 

quando si faceva apporre -alla misura di questo nome il bollo uffi- 
ciale che ne dichiarava in legalità;- c ciò fin da’lempl anteriori ai 
Normanni. < 
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comprendersi facilmente elic i contratti solenni 
di privato a privato erano piuttosto rari, non 
essendovi fuor dei comuni véra proprietà, ed 
essendo in man de’forestieri le arti meglio ac- 
conce a procacciar moneta', senni la quale 
pochi Contratti si fanno r e niuna se ne fa facil- 
ménte. Perciò poco frutto gilfavano le tasse 
di cui parlo. Infatti nmn provento sé ne regi- 
stra pel lo50[ nel cónto della giudicatura di 
Baugé e di Novalesa, dove pigliavansi po’ con- 
tratti perpetui 2 danari per lira, oltre a 5 per 
la prima lira; e pe’ non perpetui 1 danàio per 
lira, oltre a 5 perla prima lira. 

A Rivoli, d’ogni' dazione in paga si levavano 
6 danari escircellati per fifa, e per ógni resti- 
tuzione di dote 2 danari della moneta di cui- 
' si parlava nel contratto. La tassa si riscotea 
quando i contratti temano moniti del sigillo 
della curia, da cui riceveano ' efficacia d’ese- 
cazióne. '• ' ' *• 

A Genova, invece, fin dal secolo xn i contratti 
notariali erano frequentissimi, e così doveano 
essere nelle altre principali città marittime e- 
commercianti, ove era necessariamente -più ra- 
pido il giro del danaro .e d’altri valori, 
lì. ' Tasse sulle liti.'- 

Chìamavansi date , e riscoteansi alla conto 
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stazione della lite. Questo dritto non meno che 
tutti gli altri variava seconda i luoghi, perocché 
special caràttere del medio evo è l’aver ogni terra 
fisonomia c condizioni simili fycnsì, ma div erse. 

Nella giudicatura di Baugé la data era di 6 
danari per lira, e paga vasi da ciascuna delle 
parli. Efa dunque di dodici danari per lira 
della somma litigiosa, ossia del 5 per cento.. 

Nella càstellania di Lanzo di 12 danari per 
lira. 

La castellala di Lompnòs erafranca da quella 
tassa. • G 

A Vinay non si levava la data se non da chi 
avea torlo; c d’ogni cosa ingiustamente do- 
mandala o negata pagavansi due solt|i per lira 
(10 per cento). • 

12. Confìscazioui. 

Ogni misfatto capitale traeva con sè la pena 
della confiscazione; pena di cui vi vollero molti 
secoli a riconoscere la flagrante immoralità. 
Sovente anche» l’ esiglio era accompagnata da 
confisca, e cU> ne’ comuni d’.ltalia massima- 
mente. Il mòbi^ degli usurai defunti era si- 
milmente in molti luoghi devoluto al fisco. 

13. Multò o bandi (panna). 

L’indole della legislazione criminale de’tempi 
di mezzo fu assai più mansueta che la romana , 
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e fu singolarmente inlesa a menomare i casi di 
prigioniaodi guastamente corporale. Perciò ogni * 
comune aveario’suoisiaiuli unaspecie di tariffa, ; 
dove si vedea per qlianti soldi o jjer-qnante lire i 
borghesi si potessero ricomperare non solo dai 
leggieri 'delitti, imi anche talora da’misfatti ca- 
pitali. Legge anchó questa immorale, perchè 
favoriva non altro che la quasi impunità dei 
ricchi 0-V- ’ r • - - * . 

<■ Oltre alle multe -delle quali ora negli statuti 
delle tèrre determinata la quantità, altre ve- 
. n’erano alParbitrio dei giudici, de’ castellani, 
ed anche '3-’ ufficiali inferióri i quali aveano 
facoltà di far precètti sotto pena pectmìaria 
anche grave. ;>■* 1 • •• •; • <-■ 

Nel 1292 Michele LejdOr, uomo dell’abate - 
di S. Michele, pagò 40 soldi perchè non in- 


. (l>W«r conio tH Guglielmo de Septetno ,■ balio e castellano di 
Chillon, si fa memoria il’una multa pagata da nno che era andato al 
mercato hi altra terra ne'giorili in'cui si' (enea la fieradi'Villanova. 
— Addi 26 luglio del 1380 il doge e gli anziani di Genova, i n for- 
ti iati che Francesco di Vallebella, notaio, ha in nome di Pietro di 
Otnipoffegeso,. trattala' dì sottrarr? il castello Tniegne all’obbe- 
dienza della repubblica, mandano annotarsi lutil i beni che sitro- 
vano pressata moglie ed i figli di detto Campofrcgos», c sostenersi 
la medosima coTtgli -nell* torre del palazzo pitti ,u( pntefncìat et 
noliffimt penti tutti (ale) àie bonis dietim tiri tui quatti efiam. ut 
predirlo -.viro suo prebealur materia se ab illkitis nlutiuendi- 

n.i'Ml nr - * *•« ' 
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tervepae alla cavalcata 1 d' Asti col conte di Sa- 
voia (L. 77 09). . • 

Nel 1353 Chaberto di pivière; che avea levalo 
rumore contro agli <uf(ìcialt del conte in occa- 
sione del sussidio che s’-era. imposto a Ciam- 
herij -fu condannato in GO soldi forti 100)i 
Nel 1543 Matteo di Lodi, lombardo, pagò 
iv soldi di grossi per aver detto che la moneta 
déj conte di- Savoia non era di' buona ragione 
(non emt mflkims) (80 .10), . 

Nel contado Pisano, quando venivano guasti 
0 rubali da mano- ignota’ i beni di vedove o . 
dr pupilli, usavano i rettori d’imporre una col- 
letta per ristorarli, sugli abitanti del territorio; 
Ma questo sistema dava luogo ad abusi , e fu 
abolito cogli statuti promulgati nel 1280 da 
Ugolino conte di Donoraticó, e Nino de’ Visconti 
giudice di Gallura. 

14. Accordi (còmposicionent). 

Tutti'» delitti ed anche i misfatti pe' quali 
era stabilita pena di sangue, poteva il principe 
rimettere per-accordo, prima e dopo la sen- 
tenza, mercé una somma che si pattuiva cogli 
uffiziali del fisco. Gli aocordi gittavano grosso 
frutto all'éràrio. / 

» ,* * r >,* # « 1 » 7 

Nel 1577 Lazzerono della Rovere^ 'signor di 
Vinovo, omicida di Fiorio della Rovere, suo 
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eugino, si ricomperò dalla pena che gli era 
dovuta, pagando al conte di Savoia 3000 fiorini 
d’oro di buon peso, « quitandolo di 1000 fiorini 
di cui era debitóre; dimodoché pagò in totale 
4000 fiorini (L. 78,275 20). 

15. Teme di cancelleria. 

Erano il sigillo e l’introgio. Pih tardi anche 
l’annata o la mezza annata. 

Nota pare che pel sigillo eTihtrogio ai fosse 
tassa ferma (0, ma che volta per volta si con- 
cordasse. Siccome lino al secolo xv i principi 
non furono soliti di segnare niun alto di go- 
verno, essi riceveano ogni loro forza dal sigillo. 

Il gran sigillo era tenuto dal cancelliere; in 
mancanza del medesimo, s’adoperava il sigillo 
privato del- sovrano, o quello della moglie, o 
quello del consiglio. ' 

Nel 1347 la comunità di Cherasco pagò 3 
scudi d’oro pel sigillo delle lèttere di. con- 
ferma delle sue franchezze e liberta (80 IO). 

Nel 1362 la comunità de la Chambré pagò 5 
fiorini vii picciol peso pel sigillo del privilègio di 
levar per 0 anni certa gabella sul vino (99 03). 

I/introgio, come- a dir entrata, chiamate.. 


• • ( * e 1 i ' > 

- » y t -, ■; “• 

(1) Nel regno di Napoli v’értjùjjl UriJTa. V. Bianchini» Moria delle 
fintiti:*. Ioni. i. rag. 103. 
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anche preysa , era uftà lassa che si pagava per 
l'entrata in possesso dell’ufficio, o de) privilegio 
ollenulo. Ascendeva sovente a somma enorme. 
Nel 1500 la contessa del Villaf pagò 40 lire 
per lettere di conferma della tutela de’ suoi 
figliuoli (879. 36). ' • 

Nel 1555 i tutori degli eredi di un borghese 
di Lanzo, Giovanni follai, pagarono 500 liorini 
di buon peso la facoltà d’esercitar la tutela 
(L. 10,540. 80). . . 

Nel medesimo anno Giorgio -Asina ri e Fran- 
cesco de’ Medici diedero 80 Corini d’introgio 
per la concessione della cosana ossia banco di 
prestito del Fossigny (1654. 53). 

$ei o sette anni dopo , Astesano Provana , 
investito del feudo di Pianezza, pagò l'introgio 
di 8150 Cerini di buon peso (L; 168,-555. 04), 
«eppure sotto nomo d’inlrogio non cadeva 
anche in questo caso il prezzo del feudo*' . 

• .L’annata e la mezz’annata, introdotto dap- 
prima sui benefizi ecclesiastici ,, consistevano 
nel pagamento anticipato d’un capitale corri- 
spondente ai frutti di sei mesi o d’un anno 
del beneficio, od ai 'proventi. della carica con- 
ceduta. 

16. Successióni di tagliabili ( mainmorte ),. 
successioni vacanti ( ih'otl de ilexhè> % ence') i sue- 
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cessioni di forestieri (ilcqit iTaubaine ), e cose 
trovate ( droit (Tepore). ‘ '• 

H signore avea ragione sopra le successioni 
de- suoi uomini tagliabili , ed anche - sopra le 
successioni de-’ borghesi, vaie a dire d’antichi 
tagliabili affrancati, quando mancavano parenti 
nel terzo, quarto, o al più quinto grado, se- ' 
condochò nelle carte di libertà s’era definito. 

Ma in molti villaggi bastava clic l’uomo ta- 
gliabile», testando, lasciasse qualche legalo al . 
signore. Aliquid retineat dominns loci.' 

Il signore avea poi anche diritto esclusivo . 
sopra le successioni vacanti, e; sopra le succes- 
sioni^de’ forestieri., Quest’ultimo dritto, noto 
col nome d’albinaggiò, fruito della politica ro- , 
maria che considerava ogni forestiero come bar- 
baro e come nemico, crasi temperalo in qual- 
che luogo in favor del commercio. Così nella 
mistralia di Chambuerc presso Ciamberì, un 
forestiero moribondo, sebbene non potesse le- - 
stare., potea donar le cose sue, o farne ele- 
mosina. ». *\ \ ‘ . • O. y -s' 

A Chatelard en Bauges, morendo senza testa- 
mento e senza prole un mercatante forestiero, 
un viaggiatore o un romeo:,: si poneva in de- 
. posilo l’aver suo, e s’aspettava l’erede un anno 
e un dì; dopo quel tèmpo* se ninno compariva ' 
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si dava in elemosina;* se ne avanzava, l’avanzo 
andava alla camera. * • i -.‘ 

Lo statuto di St-Laurent du Pont contenea 
la medesima disposizione. Ma dopo la scadenza , 
delPanno e del giorno, voloa che dell’eredità - 
si facesse ciò che consiglierà la giustizia. 

/- 11 dritto d’aibinaggio non era in vigore nei 
regni di Napoli e dì ' Sicilia 
- Le cose trovate (espaves, avenlure , e in Nor- 
mandia c hoses gayi'es) erano similmente devo* 
Iute al fisco, nè solo de monete o i metalli, 
ma gli arnesi rustici o caserecci, gli animali, 
e fino uno sciame d’api. ; i ' 

Un Tacchinopagò, nel 4284,20 soldi di multa 
(41 86) al castellano di Avigliana per am* 
menda di non fatta consegna di danaro trovato 
sulla pubblica strada. - 

Cadevano sotto al nome d'épaves anche lo 
cose rigettate dal mare o dai fiumi. 'Ne parlano _ 
i ruoli d'Oleron; e la costuma di Normandia 
dice: Tont le pomon qui de lui ménte vieni a 
terre mns aide d' /tornine , appartieni afe rot/; 
en quoy n'est Comprise la baieine et toutes choses 
qui appartiennent au seigneur. Dal che sr vede 
che v’erano due specie d ’épaves marines , l’una 

'ifi- . v- ’• .v .ì’- . 


'•(fi liti. 
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che andava al re, l’altra che andava al feuda-*- 

tario W; •• • -. .• 

VI: Drillo saltatacela degli animali selvatici. 

In vigore di questo drittò, la testa, un quar- 
tiere od altra parte d’ogni orso, cinghiale, daino, 
eervo, .camozza, stambecco che si prendesse; 
uno sparviere, od un falcone per ogni nidiata 
di sparvieri e di falconi, andava alla camera 
del sovrano, o del baronednvestilo dei regali 
minori*: • ■ s c . ' 

18. Appalto di tutele. ' . - 

. Non in tulli i domimi, ma in molti, in Inghil- 
terra massimamente, il sovrano ohe rivendicava 
a buon drì Ito il titolo di padre comune- e di di- 
fensore de’pupilb, non arrossi va' poi di-fare di Isti 
sublime ufficio un ramo di finanza, commettendo' 
la tutela ah miglior offerente ; che <t godeva 1 
beni, di .peggiorava quando non li consumava, 
ed. avea debolissima cura del suo pupillo* • 

Molte volte questo traffico indegno estén- 
devasi anche, al matrimonio del pupillo e, mi- 
nore; la cui mano era dal re patteggiata e; 
venduta * .*•' • v ••• - 1 ' *■ *'** . 

. lfh Awacuzia or protettorato di chiese e ino- , 

? ~ ■*“*»•*• ' ■- X : -’ - ■ •’ : •• ht. 

CO Coni, de Neri». Cbapltrtde Vorech. Yàrecìi sittuilie* appunto* - 

-èpavé. marine'. ... • „ . 

•’ (2> Vv»it rsempio'Utó'si f ■partalo del siftinò. _ 
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nasterii. Guai-dia delle ehiese vacanti ; Spoglio, 
Regalia per V elezione de' vescovi. . . 

-L’avvocato d una chiesa o d’un monastero 
era, nei tempi della dominazione longobarda, 
una specie di tutore che ne rappresentava e 
ne sosteneva in giudicio gl’interessi. Dopo l’or- 
dinamento del sistema feudale, quell’ufficio 
crebbe di nobiltà e d’importanza. La prote^ 
zione non fu più giudiziale, ma annata ; e fu 
esercitata da baroni e da principi, i quali si 
godeano per compenso non pochi dritti, pri- 
vilegi e proventi, talvolta titolo ed onori di 
canonico o d'abate. • * - -v « 

1 sovrani attribuivano eziandio lo spoglio 
de’vescovi defunti per mercè della guardia che 
pigliavano della chiesa vacante; e, sebbene in 
molti luoghi v’abbiano rinunziato, tuttaviaxo^ 
deste rinunzie di rado ebbero durevole effetto. 

In altri luoghi il nùovo vescovo eletto era tenuto 
di far un dono al principe a titolo di regalia. 

20. Salvaguardie f salvocondotto , guidagio 
(conductus). 

Concedevasi dal sovrano ai mercatanti fore- 
stieri; ai sudditi di baroni di'cui si volea assot- 
tigliar la potenza; e spesso ad intere comunità; 
ed era una promessa di tenerli in diligente pro- 
iezione, «rassicurarli da ogni offesa, di manle- 

j 
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nere te loro legittime ragioni, sicché potessero a 

guisa de'suddili, e spesso meglio cimi sudditi, 
viaggiare e mercanteggiare per tutto lo stato o 
per una parte determinata di quello. Quelli che 
erano privilegiati dj lettere di salvaguardia, o , 
guidagio, chiamavamo gardenia e contribuivano 
alla camera del sovrano pepe ed altre spezierie; 
cera; e più sovente- oboli d’oro e fiorini. 

21. Le privative. * ■ ■ < - . . 

Una delle tasse meno ragionevoli, perchè più 
difficile a' tener ne’limiti dell'onesto, è il mo- 
nopolio che già da’tempi antichi alcuni governi 
s’attribuivano per la vendila di certe merci. 

Ne'secoli xm e'xiv non era, nella monarchia di 
Savoia, universale nò frequente tale dazio, che . - 
non era frequente neppure negli altri paesi. Se 
non che Veneziani, Pisani, il re di Cipro e qualche 
altro signore s’attribuivano la privativa del sale.^ 

Ma nel regno, di Napoli Federigo 11 s’ era 
riservata la vendita non solamente del sale, 
ma anche del ferro, dell’ acciaio, della pece; 
e la doratura delle pelli W. ■ 

Era una specie di privativa lemporaria quella 
che proibiva ai sudditi per un tempo -deter- 
minalo di ciascun anno di vendere il proprio 

— . 

i , / ' “ . 

•(V) niimrhini , Storia Mìr iM rrgno rTi Vapnti, 1 , 245. 
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vino, affinchè il principe ©5 il feudatario avesse 
campo di spacciare il suo; e, spaccia vaio sia 
.in grosse vendite, sia al minuto nelle osterie; 
e questa privativa era generalmente introdotta. 

22. 1 sussidii ( mbsidia,Muxilia , adiutoria, 
nides , bonatenenza, collette). 

Erano tributi straordinari in danaro che si 
pagavano a tanti danari per foco, non imposti 
dal principe-, ma chiesti da principio ai soli 
nobili e popolani, poi anche ai prelati; e da 
loro consentili, prima isolatamente da ciascun 
nobile, o comune* prelato o capitolo; poi collet- 
tivamente in adunanze che si chiamarono stali.- ' 
Base della coedizione economica del medio • 
evo era che i tributi non potessero crescersi 
fuor dei casi dalle leggile dalle usanze preve- • 
duli* senza il consentimento de’ soggetti: 
Quando oltre o Contro alle carte di libertà, 
alle investiture feudali, il principe imponeva 
una nuova gabella, il popolo le chiamava, come 
abbiam detto, maletolle,-e nel regno. di Napoli 
.il mal danaro; e gli ufficiali del principe le 
riscoteano sotto a quella denominazione: poiché 
allora non si sapea Tarte di cambiar nome alle 

COS€« ^ 

La necessità in cui si trovarono i principi, 
massime, dopo, il secolo xm, di chiedere fre- 
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quenti sussidi, l'indugio soverchio e le diOìcolla 
che causava l’ottCnere parzialmente il consen- 
timento de'sudditi, diedero luogo alle adunanze 
degli stati, che prima furono provinciali, cioè 
per ciascuna delle patrie, come Vaud, Savoia* 
Provenza, Linguadoca e simili, e più tardi ge- 
nerali. Queste assemblee, raccolte dapprima 
a solo fine di consentire il sussidio, di cui certe 
volte il principe non permetteva nemmeno che 
diminuisser la tassa (•)-,• correndo poscia tempi 
calamitosi, -essendo il sovrano debole od insi- 
diato dai congiunti, o la pat ria travolta in guerra 
civile, pigliarono talora immediata ingerenza 
negli affari di governo. E tal fu l’ origine di ' 
quella condizione politica 'che si chiama con 
.brillante finzione governo rappresentativo Wj 



,(1) Assemblee di deputati decornimi radunavamo presso noi dal 
- principe d’ Arnia fin dai primi anni del secolo xtv per avvisare a 
legai suntuarie, a provvedimenti sidl’annoiia, a respingere invasioni 
straniere. In materie clic conccrneanp l.t religione usò Amedeo vili 
di consultar adunanze di vescovi e irrelati. Ma il piu antico esemplo 
da me trovato d'assemblee «lei tee 'stati, è posteriore 'al 1430, ed è. 
una lettera di convocazione indirizzata da Ludovico principe di Pie- 
monte, luogotenente generale, all'abate di S. Maurizio nel 1 4 3fe . 

^ (2) En los hecbes arduos de mmstros reynos es necessario con- 
sto de nuestros siibditos, y naturale*,; specialmente de losjproeu- 
radores de las nnestras ciudadés villas, y lugares de los nuestros 
rafnos. 7yg. 2, Ut. 7, lib. 8 iteeopilar.— y? Delbene, De comiliit et 
parlamerìlie,dub.\\iiet xyin — Balmaseda.De tolleriti, f/iiae.sl. m. 
— Caslillus, De letììii, rttp. ni, h " 26. ’ 
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1 sussidii erano ordinari o straordinari. Gli 
ordinari erano quelli per antica consuetudine 
dovuti al signore in certi casi che si chiama- 
vano casi reali, o comitali , e più specialmente 
chiamati taglie; come pel viaggio oltramarino, 
cioè quando il principe andava alla crociata; 
per riscatto della terra o della persona di lui;- ' 
per matrimonio dello sue figlie; per la caval- 
leria (prò wu7ici«) del primogenito; per re- 
spingere una guerra che minacciasse la pub- 
blica salvezza. Gli altri chiamavansi straordi- 
nari, e riguardavano o l’acquisto d’una terra 
( semel tantum in vita domini ), o ('edificazione 
' d’un castello, o il cavalierato d’altri figliuoli 
o parenti, il matrimonio di figlie o di sorelle. 
Chiedevansi ancora sussidii per andar all’im- 
peratore, o per riceverlo nel proprio stato. 

Censentivasi il sussidio o per una volta sola, 
o per più anni consecutivi, a tanto per foco, 
secondo la nuova unità tassabile introdotta 
dagli imperatori d’Oriente; ora francandone i 
religiosi ed i nobili, quando aveano essi me- 
desimi vassalli per cui pagavano, o Quando 
militavano nella guerra per cui si, domandava 
il sussidio; óra dichiarandone esenti i fuochi 
de’ poveri, degli orfani, delle vedove; ora di- 
chiarando che il ricco pagherebbe pel povero ; 
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ed è da notare che questa condizione polca 
triplicar la quòta de' ricchi ' 

Nel reame di Napoli, ove la regia domina- 
zione fu sempre assai più assoluta che altrove, 
Icvavansi fin dal tempo de’ Normanni, e poi , 
con maggior rigore sotto agli Svevr. Erano non 
consentiti ma imposti, è ehiamaronsi anche 
udiutorii ed ostendizie. Federigo n ne levò 
lino a 6 per anno, e furono sì gravi, che gli , 
ecclesiastici pagarono talvolta il ventesimo del 
frutto delle loro possessioni j una volta perGno > • 
la metà; i laici molto meno. Ma non conviene ■„ 
dimenticare che Federigo attendeva allora a 
vendicarsi del papa, anziché a far le parli di 
giusto principe. Tuttavia le collette in quel 
regno continuarono sempre dipoi, e non furono 
mai temperate W. -• 

In Francia Carlo vii, dopo d’aver cacciato 
dal suo regno gl’inglesi o ridotto in pace lo 
stalo, invece di licenziare, come, per lo pas- 
sato, tutta l’esercito, conservava nel 1445 nove 
inila cavalli e sedici mila fanti, e per sostener 
questa spesa imponeva,- senza partecipazione 
degli stali, un sussidio che non incontrò op- . 
posi lori. • > ’ ' * 

• - *■ * • 

(I) Conto del sussidio di .ChaU- latti en tlau«ps, filo, ' 

7' WliKllhiij Sforili rifili- finali:* del rer/no di fifa poli, Ioni. 
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Questi (lue latti conteneano l’emancipazione 
delle monarchie dai vincoli feudali e dai pri- 
vilegi de’ comuni, e ravviamento delle mede- 
sime al potere assoluto. . i • 

23. L’appalto e la vendila degli uffici, delle 
scuole, ed in particolare delle segreterie , dei 
giudici e dei tribunali. w _ 

Quest’ insigne abuso non fu di tutti i tempi 
nè di tutti i luoghi; ma pare, che cominciasse 
a volgarizzarsi verso la metà del secolo xtv. 

24. I doni. 

Non erano di lieve importanza. In occasioni 
«li visita de’sovrani, le città e le terre usavano 
presentarli di coppe d'argento e d’oro, di cera, 
di confetti dorati, ed anche di bei fiorini. Questi 
doni in alcuni luoghi diventarono tasse ferme 
col nome di joyeuse entrée. Quando occorrevano 
matrimonio feste solenni, i vescovi, gli abbati 
ed i priori de’monasteri mandavano doni -di 
buoi, di cinghiali, di camozze, di pesci, di vino. 
11 priore di Chamouny mandava al conte di 
Savoia alquante dozzine di pani del suo deli- 
zioso butirro. L’abbate d’Altacomba, il priore 
di Montfalcon i finissimi lavarcts. 

Nel regno di Napoli si pagavano il kalenr 
datico a guisa di strenna in principio dell’anno, 
od altre las§e -chiamate salutes in altre festive 
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occorrenze, secondi) la consuetudine ed i con- 4 
tratti W* •=: • ;-* m? 

29. Le decime che il papa concedeva qualche 
volta ai principi di riscuòtere sui beni qccle» 
siastici; dapprima solamente in occasione di ' 
crociate o d’altre imprese .utili. alla religione; 
poi anche duofi di -quel caso a’ principi bene- 
meriti della Chiesa quando si trovavano in is* ' 
trcttesfze. • .* ì . 

* t „ 

' 26*- Infine quando mancava ogni altro mezzo 
di far danari s’avea ricorso atte preste , o pre* 
stanze, le quali si - poneauo certe volte ordi- 
natamente, ragionandole, per fuori) i uper bontà 
di registro, dove p’era registrò; certe volte a 
balzi sopra i . più fiochi cittadini solamente. 
Queste prestanze, che non sempre si rende- 
vano v erano più frequenti ne' comuni liberi 
italiani®. . - . ;■ • #-. ■ 

. -1 comuni italiani, poiché -si furono assicurati 
nell’indipendenza, od anche, sotto al dominio 
d’un principe, in una piUpnomia simile all’in- 
dipendenza, non dovettero tardare a sentir il 
bisogno di crearsi una éqt^ala pubblica rego- 
lare. E però rinnovarono !’ antico censo romano; 

• • \ ■' • ■ . •* « 

(l) Bianchini,. Storia delle finanze tp ftafioK/ ’ • 

tf) V. a dissertazione xdl di Muratori.* la ryuilé per atfto è una 
dette meno perfette.. >. 


aprendo un registro,' che più tardi si chiamò 
cadastro, ir) cui tutte le possessioni del terri- 
torio fossero descritte per misura e per istima, 
secondo la giurala dichiarazione che ne facesse 
il possessore. Quando s r ave4 qualche sospetto 
sulla buona fede del consegnante, s’ordinava 
di ufficio la misura e la stima dei beni; Sulle 
basi indicatene! registro s'ordinava poi la taglia 
a tanti danari per lira di registro. In molti co- 
mùni v’ era anche il regfstro de’ beni mobili, 
cioè de’valori che ciascuno riteneva in derrate, 
merci, òri e argenti, e ragioni di credito, 
escluse solamente le suppellettili di casa. 

L’ infedeltà, dei consegnanti era in qualche 
luogo punita di doppia taglia r . 

V’cra a Firenze l’estimo del contado. M«t 
quello della citta, dopo molti tentativi infrut- 
tuosi fatti nei secoli kilt e xiv, non riusci sta- 
bilmente fuorché nel 1427, per opera di Gio- 

: • ' ; ; V 

n , . . ; • _ ' ' 

(l) Vedi negli statuti di Moncalieri del secolo xiti gli ordini sul 
registro. Monumenta hist. patria*.— isges totànicipàlrt, cQl. 1385. 
— Nel conto di Iacopo Drò, castellane ili Pianezza per gli anni 129C,- 
1297 si notano vtit lire , vt soldi di multa riscosse de er citendarus 
Vanenti (Dpjent) fida feeervnt regiitrnmet offìclarioa posuerunt 
fine cofisensurasiellani. Quindi si vede ehe il desiderio d*ùn censo 
regolare 'pigliava piede anche nelle piccole lerre.^-Nel 1385 il colite 
<11 Savoia concedette ag)t uomini di La nòve vii" Caselle che le im- 
-poste fossero ripartite per moditm regesti. .t^ontétUtiirardo Deslte.s.c 
.cancelher.di Savoia. • **• : ‘ 

X . * • 
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vanni de’ Medici, e regolossi alla ragione del 
7 per cento, dimodoché per 7 fiorini di rendita 
se ne poneano 100 di stima C») v 

I comuni provvedeano ai propri bisogni colla 
taglia, imposta secondo l’allibramento, cogli 
accatti c colle- prestanze, e col provento delle 
gabelle. A Genova gli accatti chiamavansi cot- 
timi j e avarie le opere personali. Si aiuta- 
vano infine., come' vedremo di poi, creando 
carta di credito verso il pubblico erario, e carta 
monetata. Questi debiti pubblici chiamaronsi 
banchi , o monti , e a Genova rompere. 

II possedimento d’una casa, T la residenza, e 

il pagamento della tassa costituivano l’essenza 
della qualità di cittadino. Perciò era proibito 
alienar i beni a chi non facesse taglia col co- 
mune. "... : . 

Nelle monarchie è per difettò di documenti 
cosa quasi impossibile di far ragione delle or- 
dinarie loro entrate. Il metodo di ridurre tutti 
i rami d’entrata e d’uscita in uno specchio 
generale, e di fame un ristretto chiamato bi- 
làncio, fu invenzione delle repubbliche italiane, 
come ogni altra regola di buona amministra^ 
zione. Quando la storia tacesse, a provare che 

fi) raglimi, Decima fiorentina, l,. lì. 

cibrario, voi. IH. 


13 


m 

# ' • 

la scienza commerciale e finanziera nacque in 

Italia, basterebbe la ricchezza e la perfezione 
della sua terminologia; laddove nè in Francia 
nè in Inghilterra non v’ ha nel vecchio loro 
idioma pur una parola clie risponda alla nostra 
parola bilancio- 6). Infatti abbiamo il bilancio 
della repubblica di Firenze del 1350, dal quale 
si vede che l’ entrata era di 'fiorini 500 mila 
(6,264,560). L’uscita di fiorini 121,270 
(2,528,761. 21 ),(*).- .. ' , - 

i Ma quanto fiorenti erano in generale le fi- 
nanze 0) dei comuni liberi, altrettanto erano 
basse e sempre minori del bisogno quelle dei 
principi, tra pel soverchio lusso e la troppa 

i- . • • . 4t \ 0 l 

(1) Qiiesia giustissima osservazione m’è stata ripetuta più volle 
dal conte Prospero Balbo, di venerata memoria. 

(2) V. Gio. Villani. — Scipione Ammirato.— l.a decima fiorentina, 
i, 10. — Sismondi, lliit.des ripubL. ita!, ilu ni o yen. liye. 

L'anonimo autóre della descrizione di Firenze nel 1339 ( Baluz. 

.tv, tt7)j «crive ehe la ritti ha *->m. fiorini d'oro di rendila, e che in 
tempi di necessità si giunge (lim a «m.j ma fu errore d'amanuejisi, ; 
e (ìebbe leggersi 300m, e 600m; sapendosi ciò di certosa docu ' 
menti c autori eontemporanel. v ' ■ 

(3) La voce finanza deriva dal latino barbaro finore che I nostri 
antichi adoperavano anche in italiano per pagare, anzi per sodare • 

- ( toidér ) , ogni avanzo di debito. Fiiiatreie furono prima de.lti i 
residui di credito del principe, ma poi si usò quella voce per signi- 
ficare in genere una somma di danaro. Infatti nel conta di Antonio 
Barberi pei viaggio d'Amedeo- vi in Oriente, si legge all’anno 1386 
che quel principe pagò 2.3 ducati d’oro di senseraggio ad un tal 
Megliorati di Venezia, quia labormierat prò domino in inverdendo 
finanriam mutuo. , 
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frequenza de’viaggi e delle guerre, e tra pel 
mal governo che se ne facea. Sostenevansi le 
medesime in certo modo di vita artificiale, 
perchè, essendovi perpetua eccedenza dell’u- 
scita sull’ entrata, vi si sopperiva ora coll’ im- 
pegnare parte degli argenti e delle gioie, di 
cui vi avea grande abbondanza oltra gli usi 
ordinarli; ora con tolte e prestiti forzati; ora 
colla vendita degli uffizi, o con prestanze, che 
i nuovi eletti dovean fare prima di pigliarne 
possesso. 11 perpetuo disavanzo non inducéva 
miglior misura nello spendere, più perfetti or r 
dini nel regolare le spese, onde, mentre pel- 
le grosse usure che si pagavano il inalo si facea 
di giorno in giorno più grande, il popolo era 
taglieggiato dagli ufficiali a’ quali il principe 
avea vuotata la borsa, i nobili ed i buoni bor- 
ghesi si corrompeano sempre più coH’esempiò 
di sì sgovernata amministrazione /P.. 

- -V\- *• r-^ • V<c * ,*"• 

» . . .. 

(t) Nel conto dell'ospizio do’prlncipi d'Acaia del 1339 si nota che 
al tempo di Caterina di Vienneis nullas cleriru» far iettai esperi 
sai ho^iiai, e che per aver carne- da un macellaio di Pinerolo la 
principessa dovette dargli a- pegno un bicchiere d'argento. 

Amedeo vili, mentre era di minore elà sótto la tutela dfU’alrpla 
Itoli» di Dorbouc , ebbe, credo il -(ir imo , ine annuo assegnamento 
pe' suoi minuti piaceri, prò svariatalo. Ed Anna di Giuro fu la 
pntua-ad aver un assegnamento per le spille, prò spinteribus suis 
Conli dei tesorieri generali degli anni t.398 a Jloo, e (43-jje. 
fol. 201. ^ • 'i,. 
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Di qui si vede come città di non grande 
circuito, signore di picciolo territorio, abbiano 
potuto resistere alle forze di potenti monarchi, 
e condurre à buon fitte imprese alte e difficili. 
Trovavano a prezzo d’oro armi ed armali, navi 
e derrate 0). Le cpmpagnie di ventura erano 
pronte ad un loro comando; e per esserne più 
sicuri solcano* i comuni al menomo-vento di guer- 
ra condurle a mezzo soldo, o ih aspetto. Colà 
le grandi ricchezze de’cittadini erano ricchezza 
del governo; e quando tutti >oleàno un’ im- 
presa, non v’era mai difficoltà a trovar danari. 

Gian- Galeazzo Visconti, primo duca dì Mi- 
lano, avea, se diam fede al Corio, nel 1595 
un milione e 200 mila fiorini annui d’entrata 
(il fiorino di picciol peso valea L. 14. 51) W. 
' Per istimolare la lentezza de’ debitori del 
fisco usavansi vari rimedi. Se 9Ì trattava di 
canoni o livelli non soddisfatti si riduceano le 
terre censite ad tuanum domini. 

*- - ^ • - 

(I) Sappiali) dal Laudino pél suo Commento sopra Dante (Tir la 

repubblica fiorentina dal 1317 al 1406 spese in quattro guerre fiorini 
d’oro 1 1,600,000. Se non v’ha esagerazione, la sondila è enorme. 
Il Varchi poi dice che settantasette case fiorenthie pagarono'd’ac- 
calti straordinari da C 1430 al M33 4,865,000 fiorini. Son inoli 
buoni ordini di finanza, ma ic steriniiwte ricchezze- de 4 cittadini 
davano abiliti alle repubbliche' rialtane del medioevo di mantenersi 
con tanto splendore, di lentrtr imprese di tatilo dispchdio. 

(Z) Cono, fol. 211 retro. 
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' Se era questione di sussidi a tanto per foco, 

0 si parla di villaggi infeudati, e d’ordinariò il 
feudatario era tenùto a rispondere; a di terre 
aventi una fórma di municipio, ed allora la 
credenza, ossia il consiglio del comune era 
tenuto a riscuoterlo; e se il pagamento tardava 
si leneano in arresto i consiglieri, e si ponea 
il sigillo aHe case dei medesimi. I nostrali, i 
castellani lenti a pagare i proventi de’ loro 

ufficii si sosteneano in carcere. 

, * * . *■' . 4 •-> * “ • , 

Ne’ liberi comuni quando si trattava di gra- 
vezza in cui dovessero contribuir ecclesiastici, 
uno dei mezzi di compulsione era di proibire 
il podestà di tener loro ragione per Te que- 
stioni civili o criminali che fossero nel caso 
d’intentare. 

In altri luoghi la medesima legge bandivasi 
conira qualsivoglia debitore del comune. Nnl- 
lus audiatur de iure suo qui dare aliquid ie- 
nealur communi. Colui che non adempie i do- - 
veri di cittadino, non ne goda i vantaggi 0). 
Così pure usavasi a Firenze ed a Pisa .(*). 

(1) Monumenta historiae patriae. — teget municipale x, 1171. 

1 commissari alle esecuzioni contea i non paganti si chiamavano 

raspi. % raspare volea dire procedere alia pignoratone ed alla . 
vendita del mobile del debitore. x ‘ 

(2) Statut., lib. iv. t- Tractatus de extimis, rub. min. 
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A Orvieto nel 1544 alcuni . signorotti del 
territorio accennavano di non voler -pagar la 
taglia. Si riformò che l’oste del comune an- 
dasse sopra à quei debitori. Misérsi fuori -tra- 
bacche e padiglioni del comune. Furono im- 
bussolati i non paganti, e poi tratti, i nomi ad 
uno ad uno. A misura che si traevano tutti 
pagavano - 


.(1)' Rér. ital, xv, 645. — Quasi dappertutto erano esenti da parte 
delle gravezze, e massi inamente dalle personali, ì medici ed i mae- 
stri d’arti liberali. In agosto del 1380 ser Pietro tapi de’Foraboscbi 
di Firenze Abc dalla repubblica di Genova immunità da ogni cot- 
timo e avarie, perchè esercitava TufOcio Hi ragioniere» Ziecreta 

reip. ian. MS. degli archivi di Corte. . 

: . ■ >•« ■ . 
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Non pnò la nuova materia che trattiamo 
essere posta in sufficiente chiarezza, ove non 
s’abbia notizia delle principali monete di quella 
parte del medio evo intorno alla quale ci af- 
fatichiamo. 'ì • • ’ " f\ 

Tutti sanno che anticamehte la libbra in 
danaro era un gruppo di tanto monete che 
tutte insieme agguagliassero una libbra di peso 
d’ero o d’argento; che i soldi erano una parte 
aliquota delia libbra; i danari una parte ali- 
quota del soldo. 

Sebbene la proporzione de’soldi colla libbra 
abbia varialo assai volte, tuttavia molto prima 
del mille era fermo quasi universalmente che 
di buoni soldi n’andasser venti per ogni libbra, 
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e che andassero dodici danari per un soldo, 
ossia dugenquaranla danari per libbra. In un 
documento del 958 s’accenna siffatta ragione, 
e la memoria che se ne fa sembra provare che • 
non fosse l’unica, come fu poco dopo. 

Famosi nell’impero greco-romano e sotto ai - 
re longobardi furono i soldi d’oro. Ma i venti 
non faceano neppur la terza, parte della libbra 
di peso. Quindi nacque che la libbra de’venti 
soldi fu una libbra immaginaria, diversa dalla 
libbra di peso. Abbandonata una volta l’anti- 
chissima norma della libbra di péso, ammesso 
una volta per fondamento che venti soldi for- 
massero una libbra, non vera ma nominale, 
ne nacquero tante libbre diverse, quanti soldi 
vari di peso e di lega venivan battuti j e poscia 
quando intorno al mille il soldo cessò quasi 
universalmente di esser moneta reale, e non 
rappresentò più che un gruppo di 12 danari (*), 
tante diverse libbre ne nacquero, quanti fu- 
rono i denari battuti Nel regno di Napoli e 



(I) Fin dal secolo viu si Irova memoria -del soldo di .12 danari. 
V. tiarnipr, Hist. de in tnoruxiie, tgm. 2, 2Ó9. 

(21 A Fireifte' bulicasi il fiorino d’arpcnlo di coppella, a cui se- 
guitarono nH i3o.-> i popoli della valuta di 12 danari. Cosi anche 
in Francia il grosso torncse ebbe qualche volta la valura di 12 lor- 
uesi ■ piccoli', ma in realtà questi grossi faceano poi l'ufficio di .da- 
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in Sicilia, invece della libbra s’usò conteg- 
giare a oncie parimente convenzionali. Quindi 
l’estrema confusione delle monete di que’ tempi, 
quindi l’estrema difficoltà di conoscerne il giu- 
sto valore. Quindi in me la speranza che la 
lunga e dura fatica con cui ho cercato di metter 
qualche luce fra queste tenebre sia conosciuta 
e compatita dai dotti; * . 

NellHmpero romano ed anche sotto ai re goti 
èra in uso, oltre alla moneta d’oro e d’argento, 
anche la moneta di rame, così necessaria al 
minuto e quotidiano commercio; ma anche 
questa particella di civiltà scomparve fra la 
barbarie de’ secoli posteriori', i quali fra gli 
altri disavvantaggi ebbero in fatto di monete 
quello di non averne ehe d’oro e d’argento o 
miste CO* il che se dava al commercio esterno 
una maggior ampiezza per la facilità del cam- 
biarle, nuoceva a quel primo e più sostanziale 
commercio d’ogni momento, per cui si procac- 
ciano le cose necessarie alla vita; necessitava 
la battitura di monete troppo minute e sottili, 
e però non agevoli a maneggiare e facili a smar- 

naro per comporre soldi e danari di- grossi) e non Cera un soldo 
erf-ana lira a -mi tulle le altre monete si ragguagliassero. 

ti) Sono da ecfetlHMe i fnh arabi che erano di rame, e gli timi- 
mini di Costantinopoli. V. Ueci-mn fiorentina. ■■ •••*• 
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rirsi; favoriva il corso della cattiva moneta, la 
quale in quel rapido giro de’mercati, passando 
per le mani di gente inesperta, si trametteva 
impunemente alla buona (9-.- 

A questo male si volle rimediare crescendo 
la quantità della lega nelle monete d’argento. 

I terzuoli milanesi non teneano che un terzo 

% 

d’argento. II danaro viennese battuto da Ame- 
deo vi in Ci am beri e Ponte d’Ains nel 1549 
non tenea che due danari e due grani d’argento 
fino. E però questa moneta si chiamava moneta 
nera. Un altro non Heve danno partoriva la 
mancanza del soldo e della lira reale ( 2 > che 
tanto giovano alla speditezza dei mercati. Ma 
il più gran male consisteva nella mancanza di 
una lira o delira moneta vera od imaginaria 
che fosse regola comune a cui le altre monete 
si misurassero; dal che nasceva, come abbiam 
detto, die il valor d’un soldo o d’una lira, cioè 
d’un gruppo di 12 o di 240 danari non potesse 

- ' . • * t t ‘ ‘ *' 

r< ’■ . • ■ , 

' •"* - ! •. *•••>/ .1 < .1 

(il La velocità del gijo dette monete di carjic è, secondo il parer 
di Galiani, 4 vòlte maggióre di quella dell'argenlò, fi volle maggiore 
di quella dell’oro. 

(2) Una moneta d'argento chiamata lira, del valore di venti soldi, 
Tu battuta la prima volta da Cosimo < in Toscana nel T634; e nell» 
monarchia di Savoia db Emma miele Filiberto, che riordinò colle 
«lire parli della pubblica amministrazione anche II sistema mone- 
tario. 
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misurarsi che secondo H valore del danaro di 

• t 

cui era multiplo. Siccome poi uon solo i prin- 
cipi sovrani, .ma baroni di mediocre potenza, 
vescovi ed abati, e non poche città libere usa- 
vano il regai privilegio della zecca 0), infinita 
era la quantità, e infinitamente varia, e di 
peso e di lega, la qualità de’ danari che si 
coniavano, -e però de’soldi e delle lire che se 
ne formavano. E perchè talora la cupidità, la- . 
fora il bisogno insegnarono ab antico la ladra, 
ma stolta pratica di peggiorar la moneta, man- 
tenendo nominalmente l’anlico valore, si vide 
molto spesso dalla medesima zecca in piccolo 
giro d’anni uscir monete della stessa apparente 
qualità, che, conosciute in breve nel commercio, 
si spendeano secondo il vero foro valore ed 
erano distinte con vari nomi. Quindi nella • 
moneta viennese, per esempio, l’appellativo di 
buoni e debili, di eursibiliy di speronali, di 
escuccllali; nella secusina le denominazioni di 
buoni, di vecchi, di vecchi rinnovati. 

(i) Solfo al regno di S. Luigi i baroni e prelati òhe battean mo- 
neta erano ancora in numero d’ottanta. Essi impedivano sovente 
rhe la moneta dei re avesse corso nelle loro terre. 8. Luigi provvide 
perchè fosse universalmente accettata. E Filippo il Bello deputò 
officiali regi ad invigilare anche le zecche private. Ih Inghilterra 
ninno ebbe- mai autorità di batter moneta, se non col suegello e la 
leggenda delle monete reali. Hallam t, 270. 
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Un vero labirinto era dunque la scienza dèlie 
monete. E i cambiatori che ne- leneano il filo 
erano gente non' solo utile, ma necessaria. 

Ne’ documenti anteriori al mille 6Ì trova per 
l’ordinario fatta memoria di danari, d’argento, 
di danari buoni d’argento, senza nominar di 
che specie; il che par che dinoti che molte 
non ne erano le qualità, e che, sia nel peso, 
sia nella lega, ad una sola ragione si gover- 
navano 4 4 

Nel secolo xi troviam -ricordati in Italia di 
moneta d'argento, i migliaresi che si.batteano 
tanto in Sicilia che a Tunisi e a Costantinopoli, 
i- provvisini (moneta romana), i volterrani, i 
malapani (moneta veneta), i danari vene- 
ziani (*ì, pavesi, lucchesi. In Francia i parigini, 
gli angioini , i tornesi e parecchi altri , fra i 
quali avean particolar corso in Savoia i danari 
battuti dall’arcivescovo di Vienna in Delflnato, 
chiamati perciò viennesi, e r piclaviensi usciti 
dalla zecca de’conti di Poitiers, i quali ebber 

(I) Nfl «secolo xi, ed anche dopo, le mirile erano determinate In 
pesi d’oro o d’argentos odi tal metodo. si iTova eziandio qualche 
esempio ne’ contratti in cui erano stipulali pagamenti di somme 
considerevoli.- . L t . ' 

ì) Itisi nchini, Storia delle fin (ime del regno di .Xepbli, toni, t, 
ra P- v. . - ^ ' . 
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corso in Piemonte prima dei viennesi e prima 
dei segusini, che erano una specie di viennesi. 

Cominciarono a’ tempi d’Oddone di Savoia 
e d’ Adelaide. (1045-1060). a battersi in Aigue- 
beilé io Moriana monete viennesi, se non per 
autorità del principe, almeno da qualche pri- 
vato di sito consentimento. I richiami dell’ar- 
civescovo ebbero forse potere d’interromperne 
alcun tempo la battitura. Ma dopo la iporte di 
Oddone fu ripigliala. Alla- fine del secolo la 
moneta di Aigùebelie avea corso* in Savoia e 
nella contea di, Grenoble^ ma trovasi distinta 
dalla viennese, e perciò con vien dire che ne 
diversificasse odi lega o di peso o d 7 impronta W. 

Una specie di moneta Viennese erà 1 la segU 1 
sina, che col proprie nome batterono a Susa 
Umberto n ed Amedeo in, conti di Savoia sul 
fine deH’undècimo e sul principio del duode-^ 
cimo secolo. 1 segusini ebbero largo corso in 
Piemonte, e duravano^ ancora nel secolo xiv. 
Ne' secoli un exiv i conti di Savoia bàtteane 

e m 

eziandio a S. Maurizio d’ Agauno denari im- 
prontati delPimagine del santo martire 'Febeo, 
e perciò chiamati mauriiiani. 

• (I)DauJiery, Spicileg. m, 393 — Chorier, Estat potit. da Daùphine. 
i, 308.— (Vibrarlo e Pro rais. Documenti, monete e figlili. Rapporto, 
p. LXXvl, dóc. 38. — Promis, ■Monete dei Reali di Savoia. 
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Infine una terza moneta nazionale era fra noi 
quella de’danari aslesi. 11 comune d’Asli n’avea 
antico privilegio da Corrado imperatore; non 
so come-e quanto se ne valesse nel secolo xn, 
ma nel seguente^ ed ancor più nel xiv, la mo- 
neta astese era molto abbondante, e ai tempi 
d’Amedeo vi serviva di base alle contrattazioni 
nella maggior parte delle terre . traspadane ; 
laddove a Torino, a Carignano, a Pinerolo la 
moneta legale era la viennese battuta dai conti 
di Savoia e dai principi di Acaia, la quale es- 
sendo stata notabilmente peggiorata verso il 
1511, fu distinta in moneta viennese buona, 
e moneta flebile o debile. Quest’ultima, come 
sempre accade, se non cacciò affatto la buona, 
prevalse almeno a quella, e servì in Piemonte 
di base -alle contrattazioni ed ai conti; come 
prevalse dopo il 1370 il fiorino di picciol peso 
al fiorino di buon peso. In altre terre monete 
forestiere aveano più facil corso. A Chivasso , 
a Ivrea e nel CanaveSe i- danari imperiali; a 
Casale, nel Vercellese, nel Biellesc i pavesi; a 
Vinay, a Garessio e nelle Langhe i genovini. 
Batleano altresì moneta in Piemonte varie fa- 
miglie principesche della stirpe Aleramica, i 
marchesi di Monferrato e di Saluzzo, i mar- 
chesi di Ceva, di Busca, di Savona, del Car- 
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retto; ed usavano uguale privilegio ì conti di 
Dezana, di Cresccntine, di Cocconato ed altri 
feudatari dell’impero 0). Ma dai Monferrini e 
dai Saluzzesi in fuori, che erano veri principi, 
e principi di riguardevole potenza, la moneta 
degli altri si spendea solamente nelle loro terre, 
c non par che fosse altrove durevolmente ac- 
cettala. Ne batterono eziandio i conti di Pro- 
venza, clic nei secoli xm e xiv ebbero signoria 
nel Piemonte meridionale W, • 

Ma in tutti quasi i paesi fu sempre in mag- 
giore stima e di maggior corso il grosso lornese, 
battuto la prima volta da S. Luigi re di Francia, 
modello dei principi che vogliono accoppiare le 
virtù cristiane ai doveri di re, esser devoti alla 
Chiesa, e mantener le ragioni della corona. La 
moneta che nel mille era d’argento fino fu peg- 
giorata, credesi, per la prima volta sul finir del 
regno di Filippo i re di Francia nel 1103; dipoi 
due altre volte nel corso di soli 17 anni ( 3 ). 

S. Luigi ridusse le monete alterate da’suoi 
predecessori ad una ragione che fu trovata così 

CI) Sulle monete delle stirpi A leu miche e -dei conti di Dezana vedi 
le dolte'raemorie del cav. abate «azzera- negli Alti della reale acca- 
demia delle scienze.. ' , . . . 

(2) Ne fece oggetto d’una dissertazione il sig. cav. di S. Quintino. 

tS) Laiche, ti, 247. — le Blatte, traile Aiti, des montiate! de 
trance, i 52. 
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utile e giusta, che ne’ peggioramenti cheac- 
caddero dipoi, li richiami del popolo erano 
sempre volti ad ottenere che le monete tor- 
nassero alla ragione del buon re S. Luigi. 

Egli fece eziandio coniare a Tours, ad imi- 
tazione forse dei Lucchesi e Veneziani, la più 
grossa moneta d’argento che fosse a que’ tempi, 
di 3 denari, 7 grani, 26 ! 58 di peso, e d’11 da- 
nari c mezzo di lega; e sia per ragione della 
grossezza, sia per differenziarlo dal semplice 
danaro tornese che fin dal mille si batteva in 
quella città, la chiamò grosso tornese. 

Il grosso tornese sali in breve in grandissima 
stima, e servi di termine di paragone per mi- 
surare le altre monete d’oro e d’argento. Durò 
la buona moneta di S. Luigi per tutto il regno 
di Filippo FArdito, e ne’primi anni di Filippo 
il Bello. Ma nel 1295 questo principe mal av- 
visato, scorgendo cerne per le guerre contro 
ai Fiamminghi ed agl’inglesi il suo tesoro era 
vuoto, diè principio all’infame baratteria di 
peggiorar la moneta W* e comechè in seguilo 

',1) Le monete peggioravansi anche prima dai privati die aveàyo 
facoltà di coniarne. Filippo il Bello volle il monopolio dell'altera- 
zione; e però fece inquisizione contro al Conte diNevers rlie aveva 
alterala la sua, perché al re solo, a parer suo, s’apparteneva il diritto 
d abaisser et amenuier la monnaye. Le Ulartc , pag. 93. — Du- 
canpe. ad voc moneta. 
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assai volte stretto dàlia rovina del commercio 
e dalPindegnazione de’popoli e promettesse e 
tentasse di riparare quella grave calamità, il 
fatto è che mai . non vi riuscì durevolmente nè 
egli nè nissuno de’suoi successori, mostrando 
col proprio esempio che doloroso inganno sia 
quello di commetter mali colla speranza d'ap- 
parecchiar poscia il rimedio 'v . 

Il grosso ttmiesedi Sv Luigi «rà di valuta, 
d’.un franco e 41 centesimi della nostra mo- 
neta *>. Il grosso lornese eta suddiviso in oboli 
che valeano la metà d'un grosso, e in quarti; 
e, come accadde di lutto le monete die sali- 
rono in qualche stima, fu imitalo nelle zecche 
di straniere nazioni. Filippo di Savoia signor 
del Piemonte ne fé’ coniar in Torino nel 1297; 
ma, ad imitazione di quelli' battuti da Filippo 
il Belio, scadeano assai dai buoni, poiché non 
teneano che 8 danari e un obolo d’argento fino, 
e n’andavano 101 al marco .($. Altri grossi fu- 
rono poi coniati in Savoia, a Genova, in, Avi- 
gnone, a> Barcellona ed altrove. In principio 
del secolo xv coniaronsi grossi chiamali dall’» 

' • • ■ r . “ • ' ri ■ - 

.(l)Alanc, T. H. 186.. ., 

(») Par,lo dei solo valore io metallo. . 

(. 1 ) Discorsi sQllc finanze (lolla, monarchia d ( Savoia nei secoli xiu 
e xiv. Discórsa tt. Alt! Mia li- .irrad. delie irniente iti" Torino. 

flRRARK), voi. ut.- 
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rotondo (ad o roiuuUttm) òhe v ideano un quarto 
di più che gli ordinari, e però 1. 12 W* 

Le più antiche monete d'oro di cui. si trovi 
notizia in Frauda e in Italia, dopo il mille," 
sono i soldi, gli oboli, f blsanti, i michelali, 
gli schifati, i costanti ni . dell’impero d'Orienttì; 
i tari amalfitani e siciliani che. erano la quarta 
parte del soldo d’òro; 1 direm (dramma) e i 
dinar arabi, tutte monete, ed in ispecie il bi- 
sonte e l'obolo, che-i Crociati sparsero al loro 
ritorno in Europa; r’marabulin» cbejci vennero 
dagli Arabi delle Spagne;- il ducalo di Ruggieri 
re di Sicilia; gli agoslari battuti da Federigo il 
con leggiadra imitazione delle monete romane. 
S. Luigi re, di Francia, clic regnò dal 1220 al , 
1270, fece coniare danari d’.oro chiamati agnelli 
o. montoni, perchè vi era sopra improntato il 
simbolo ùtili' agnm Dei. Ma nel 1252, dopo la 
scòhfitta dc’.Sancsi a Montanino, i Fiorentini 
batterono una moneta d’oro, la quale siccome 
vinceva, ogni altra -di bontà, così in breve le 
vin^e di fama. Fu qucgta il fiorino d?oro, della 



(I) Tra la inUiHlu-vaiietà di danari battuti si vede che ih generale 
h» monete di quei tempi aVeano convenienza o coi danari vlrtinosi, 

0 cogli imperiali, o col grosso Idrnfse. I segusini erano (ina specie 
’ di viennesi. /ili astcst una spfrie il' imperiali:' Onesto per altro va 

inteso largamene? con molte eccezioni. 

1 . • , • . ’ -. t >,, » 
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’ sbpreuia-purezza di 24 carati c del peso «l’una 
dramma, la quale illimitata o contraffatta in 
quasi tutte le zecche d’Europa; e cofi poca 
variazione di lega e di peso anco/ dura sotto 
al nome-di zecchino. 

De’ primi a batter fiorini ad imitazione di 
quei di Firenze fu forse S. Ludovico, se a lui 
e non piuttosto a Luigi x voglionsi riferir quelli 
ili cui il Le filane ci ha conservalo l’impronto, 
e che ba malamente attribuito a Luigi vi. Se- 
guitarono tale esempio le repubbliche di Ve- 
nezia e di Genova, il cui 'fiorino si chiamò du- 
cato; Alberto i duca d’Austria, poi imperatore; 
il re di Boemia, Giovanni xxn sommo ponter 
fice^i re d’Ungheria, d’Aragona, Giovanna re- 
gina di Napoli, Amedeo vi conte di Savoia, il 
Delfino viennese, il marchese di Monferrato, il 
vescovo di Trecastelli e parecchi altri principi 
e prelati £*?_ Ma sembra che i primi fiorini fog- 
giali a similitudine de’ fiorentini nOn fossero 
minori a quelli nè di purezza nè di peso, poiché 
noi conti <Jei tesoriérLnon li ho trovati distinti; 
Anzi una specie di fiorini, chiamali piccoli 

_ (f)- Borali ini,- .HuTeei fiorentina . . — Veltori, Fiorino d’oro Ulti- 
..U roto.— Orbili .-Storia ditte monete dello repubhliea di Firenze. 
— Mandi , Discorsi .sopra le .Tnoliete apttd Ari/rlnt — lloisstn, Com- 
jleiiriM della Minia del fiorivo , il/id. - Carli, Zerrhe e monete 
di tritio. Vi r' ■ 
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fiorini, perchè farse minori nel •diametro .a quéi ' 
di Firenze, erano ne’primi anni del secolo xiv 
di maggior valuta {#!• 11 fiorino di Genova, chia- 
mato ducato-d’oro o genovino, fu da principio 
di minor valuta del fiorino di Firenze, ma poi 
lo agguagliò e qualche volta lo passò. Maggiori" 
del fiorino di Firenze, sebbene imitazioni di 
quello, furono anche il ducato veneto battuto 
nel 1284, e il duèato del papa o di camera. 
AV fiorino od al ducato si ragguagliarono ge- 
neralmente i conti nella maggior parte d’Italia 
ed in Francia, quando si recavano ad oro; se 
ad argento, si ragguagliavano al grosso. Trovo 
memoria delle seguenti specie di fiorino ^ l.Mìo- 
rino di Firenze; 2.° piccolo fiorino; 3.° fiorino 
doppio a cattedra; 4." fiorino doppio a mazza; 
3.° fiorino dr buon peso; 6.° fiorino di picciol 
peso; 7.° fiorino veccliio di Lamagna; 8.° fiorino 
della, regina ; 9. 1 ' fiorino Roberto; 10;° fiorino 
fFOrange _ -. . * • 

' xl)'V..tetavóte ideile inoliale. <■ . 

(2) A Firoiijrc vchbern varie aitre denominazioni del lineino. Chia- 
maronsi di suggello, d’oroJargbi; ed'orrt larghi in oro; aveanosucli 
.(Uri qualehe vantaggio regolalo dagli ordini pubblici, ma perche 
non differivano rii lega, e' poro o nulla di peso, non trovo die le 
altre nazioni abbiano temilo conio di (ali distrazioni!. Noi 14 22 i * 
Fiorentini avendo dilatalo il loro commercio in Levante, dove avea 
gran nome il ducato veneto, batterono .un fiorino ad Imitai ione «li 
quello, e lo chiamarono fiorino di galea. V. bagnini, ioni, r, 116. 
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Tutte queste varietà nel secolo xiv, nel quale 
cominciò eziandio lo scudo d’oro die ebbe lunga 
durazione, e il franco d’or.o e molte altre mo< 
itele che si potran vedere nelle tavole annesse . 
al Capo vili. 

Tra .le prime monetò d’oro coniate per ..or- 
dine de’ principi di Savoia furono, se non piglio 
inganno, gli scudi 6 i fiorini d’oro battuti nd 
“1352 a Pont d’Ains da Bonacorso Borgo fio- 
rentino, regnando Amedeo vi. I nostri principi 
nel corso dei secoli xìii.e xiv ebbero zecca a 
Ciamberì, Borgo in Bressa, Poni d’Ains, Pont 
de Vaux, S. Sinforiano, S. Mori zio “di Agauno, 
JNyon, S. Gehisio, Susa, Avigliana, Aosta, iVrea, ; 
Torino, Moncalieri, Pinerdo. 
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Basi del ragguaglio delle monile, anliehe colle, 
moderne, secondo il loro valore tanto in me- 
tallo che in derrate N .. 
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Molti scriltori che vollero rendere in moneta 
nostra le monete antiche, non ne fecero co- 
noscere il véro valore, perchè non lo contrap- 
posero al prezzo delle derrate. Non basta infatti 
indicare (piale quantità di metallo contenesse 
la moneta che si vuole paragonar coll’odierna, 
perchè il valore antico de’ metalli differisce di 
troppo dall'odierno, non tanto per la scoperta 
delle miniere del nuovo mondo, che di molto 
oro ed argento hanno momentaneamente inon- 
dato, ma non arricchito la vecchia Europa, 
quanto per molte cause ondo, crebbe vera- 
mente e si scomparir meglio la ricchezza pub 
blica, é principalmente per l’inestimabile au- 


t 
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mento deU’agricollura e della popolazione W. 

Chi volle ne’ suoi calcoli tenere una ragione • 
approssimativa della maggior quantità di me- 
tallo che girò in Europa dopo la conquista del 
nuovo mondo, per determinare con qualche 
maggior sicurezza il valore delle monete an- 
tiche, fece siitfiltnente opera vana, poiché nè 
ebbe documenti per giudicare quanto fosse 
l’oro e T argento che i gaiioni di Spagna ci 
recasser d’America; nè> potè saper e'quanlo se 
ne convertisse in moneta, quanto in arredi e 
' vasellami; nè badò aU’enorme aumento della 
popolazione dal medio evo in qua; nè consi- 
derò sino a che punto la scoperta delle ricche 
vene del Perù e del Messico facesse abbandonar 
lo scavo delle miniere europee , è trascurare . _ 
l’industria e l’agricoltura che sono le sorgenti 
della vera ricchezza ;,nè avvertì elle una guerra, 
una pestilenza., un’emigrazione bastano qualche 
volta ad alterarne notevolmente la proporzione; 
nè tenne conto del grande moderno aumento 
del commercio di Oriente, che nel medio evo 
era prima esercitato dai soli Veneziani , e poi 
dagli Amalfitani, Pisani, Genovesi e da qualche 
altro popolo italiano, e in cui ora concorrono 

;*v . — • *•* v 

(0 Mitratoli . Zngaiia , Arsela ti , Arbtillmol, ShurMmreii e molli. 

iiitrt. • . • 
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tante e sì polenti nazioni; per lo che l’India, 
che già ai tempi di Plinio tirava a sè Poro .• - 

d'Europa, molto maggior parte ne tira al dì ; 
d’oggi, dandoci in cambio seta, farmachi e 
spezierie v 

Questi accidenti, quand’anche non fossero 
stali in tutto o in parte negletti dagli scrittori, , . 
sfuggono ai rigori di un calcolò e però, non 
farà maraviglia che essr scrittori sieno stati con- 
dotti ad opposti risultamenti, alcuni dei quali 
solo probabili, altri evidentemente assurdi. 

Smith e Galiani seppero die per conoscere „ 
il vero valore delle monete antiche bisognava . < 
contrapporle al prezzo delle derrate. Dupré 
de St*Maur W, Carli ^ Pagnini ^ e dopo loro s 

’ ; » , 

’ U) Montanari , Della moneta, rap. x. — Cubani , Della moneta. ■ ■ 

rap.. t. * " 

La scoperta dell'America aVreldte rrnduto il potere de)l’argei|im 
monetalo C volte minore secondo il sistema ‘del eohle Garnier; 4 • 

secondo II t tare re del signor Letrunne; 5 secondo il parere d'altri , - 

scrittori. Ma sono ipotesi ('rudi te. Il signor Gorra rd nel suo Apcrcu 
ile la stali sligue de Vataiseau a la fin da rènne de Charlcmagne, 

Ita seguitalo una ragione di calcolo assai, più giusta , analoga alla 
mia ; ma il direno di no Urie di que’ tempi lo fa errare a traverso _ 
delle congetture, c gli Ita impedito d'ottenere risultamenti sìeuri. , 

(8) Essai sur la molinole et sur le rapport enire l’argenl et Irs 
denrèes. 

(SI Dissertazione sull'origine è sul commercio delta monetò, 

(4 t Del pregio delle cose. Fa parte dell’aureo- libro sulla decimo 
dei f iorentini , ed è ristampato nella raccoll» degli economisti 
italiani. • * 
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una schiera illusU“ di chili -di varie aaaion», 
professarono la medesima dottrina } ma non , 
procedettero nei loro calcoliceli tutti quegh 

avvedimenti che- fra poco vedremo essere ne- - . 

cessarli, .e le proporzioni proposte dai due pria»* 
tra Tantico-e il moderno valor delle cose dii- 
feriscono Tona dall'altra notabilmente, e ncm . 
possono accettarsi} nè hanno maggior fonda- 
mento quelle proposte da Selden e da Hallam 1 * 
Essendo impossibile- di tener -giusta ragione 
delle tante e gravi cagioni di differenza tra 
l'antico e moderno valor de’ metalli, che ab- 
biam di sopra accennate, e di non poche altre 
minori, conveniva trovare una misura non sog- 
getta, a almeno-poco soggetta a variazioni, a 
cui l’ antico e il moderno valore de metalli 
potessero ragguagliarsi per •avc.rpe il giusto 
valore. Questa misura comune, secondochè 
tutti consentono, è il fronteplo clic soddisfa 
al primo, e continuo, ed universale bisogno 
dell’uomo, e che, sebbene sìa soggetto, di sta- 
gione in stagione, a frequentissime oscillazioni 

-, 

% 5* w :v *. ctè • ,»•» . 'ét* siT -• ^ " * 

ci) l'F-nrofw ni i tnoyen rifjf, IV, 245.’ 

- Iiullam propone -mii multiplo di 30 per le v*riH» «li o 20 per il 
grano tra il wcoIii mv e il xix. Itupré di SI -Man r proponeva |w> 
prei/o delle cose in generale ira i n^rolì xim e xvm il mutllpli» di 
40. Carli ira ì secoli xv e xvm ipicHo di.3 -8)6. ' . •>!•- •* 
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di prezzo, se<ui|dooliè va rialto gli elementi di 
tempo, di hiogo, d’offerta, di domanda, Od anche 
le paure e le previsioni, tuttavia se si considera 
il prezzo medio del medesimo per lunghi pe- 
riodi, ino$tra una quasi costante uniformità, o 
s’equilibra perpetuamente col numero e. colle 
condizioni della popolazione, C>. 

Quando io saprò, ad esempio, elio con tre 
soldi, cioè con trenlasei danari viennesi, si 
comprava nel 1290 a Torino uno staio di grano; 
quando saprò quale quantità di metallo rispon- 
da ai trenlasei danari viennesi, e qual fosse 
la vera capacità dello staio a quel tempo; con- 
ila pponendo il prezzo medio del grano sul 
finir del secolo Mii al prezzo medio del grano 
oggidì , potrò con luridamente conchiudere 
che i IrentaSfci dauari viennesi corrispondono 
a quella quantità di moneta' presente con cui 
si comprerebbe uno staio di grano, e che questo 
è il vero valore de’ trentase* danari viennesi, 

Per giungere a questo risili lamento mi cop- 

* •' * / - ; ■ 

• .V y • ", . 

I Esani sur te’nonbnnrt ni tjrnpfnt, !<■ pnitli', e. il, min. Ili, 

licita raccolta riijuir.e. — v»r lapoltc* dea ijiainf, in, iiji e ri*. 
.. Il gratto tt.Vunico genere uri ili , cui prezzo ila molti secoli in qua 
non è seimila variazione, veruna; pciclie selilieue vi sia ria mi rinrio 
.ill alliu (piallile ijilTrrriiza, presi c sommali Inni i prezzi i usiunte , 
si troverà, come. è gin slam a va cri ilo ala alili, 'in un lungo corso ili 
[empii sempre lo stesso. » l’ngnim, op. eif>, c 182'. ' ■ •*- 
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veniva perlanlo procedere alle seguenti ope- 
razioni: 

• . ^ 4 

-l.° Rendere le monete antiche in moneta 
moderna, avuto solamente riguardo alla quan- 
tità di metallo che le une e le altre conte- 
neano; 

2.° Trovar il prezza de’ grani a que’ tempi, 
per un dato ninnerò d’anni che permellessé 
di formare una media proporzionale-; 

5.° Scoprire la vera capacità delle misure 
antiche; 

4.° Contrapporre il prezzo antico de-’grani al 
moderno in ciascun anno del periodo a cui ho 
ristretto le mie indagini, e crescere le monete 
di cui cerco il vero valore, della differenza 
che. corre tra il prezzo di un’ ugual quantità 
di grano a quell’epoca e nell’epóca presente. 

Que' pochi scrittori che si sono finora oc- 
cupati a rendere qualcuna delle antiche mo- 
nete in moneta moderna, avendo solo rispetto 
alla quantità di metallo contenuto, non pro- 
cedettero generalmente nè anche in questa . 
operazione con giusta base; imperocché de- 
dussero il corso delle monete antiche o dagli 
ordini di battitura, o dal saggio .che fecero di 
alcuna di tali monete, misero avanzo delle 
ingiurie del tempo. 

^ r • • . 


. Qra il primo metodo è sovente fallace, mas- 
sime dopoché cominciò tra i principi la ladra 
pratica d’adulterar le moneto, lo quali si met- 
tano in corso per- un valor nominale molto 
superiore al vero valore ; e perché questo non • 
tardava a scoprirsi, la moneta di necessita si 
abbassava; poiché là moneta non deriva dal 
dritto civile, ma dal dritto delle genti, ed es- 
sendo l’ espressione di quantità fisiche, e di 
quantità morali determinate, da esse riceve 
la determinazione della sira valuta, noli dal 
principe, il quale in fatto di monete non ha 
che la tutela della pub] dica fede \ e quello di 
render note le variazioni di valuta che nascono 
dalla variazione delle dette quantità fisiche e 
morali 

- . ' V ' " ' - * » 

• * ‘ . • >. r. . 1 ,. * 2 . 

*• I 

■ . * ; “ , i , 

(0 Dall’aver voluto soMimirc I aiiiòriià dii principe alle quantità 
soprannominale derivano gli errori diHla romana, e di non poche 
giurisprudenze municipali in fallo di monete. V. Pagniui, bel pregio 
delle rose , sezione seconda. 

I gravi, errori d’economia politica, lauto 'in latto d aliiiona e di 
cnmi»erciaelv in fatto di moneta, si manifestano sempre con dolo- 
rose' e . visibili conseguenze , le quali pur dovrebbero servir d’ani- 
iiiaeslraitienfo a far nlégHo. Ma se le crudi,' li leziorjt dell'esperienza 
giovassero ai governi ed ai popoli, quanto sembra che dovrebber 
giovare, il mondo sarebbe oramai pcrfc.HO. Può tener luogo d itti 
trattato in questa materia la mila elle' qui trascriviamo del tesorier 
generale di Savoia all'anno 1378. i 
* AUocantur .sibi tpios diefus Anitrens pentirli! et umisit in 
eènUim se.rngintn noiient libri? grossornm monete debiiisvlomini 


Alquanto più sicuro, ma non all'atto sicuro 
è il secondo metodo, perchè, stante la pio- 
emia quantità- che rimane di tali monete* non 
ci possiamo certificare se l’esemplare *su cui si 
lavora* sia leale, n un di que’ molti che i lai- 
sari metteano allora tanto facilmente^in corso, 
/j Invece il metodo ch’io tenni è sicuro, poiché 

. . . • . zi • • \ .1 

' . 1 • ' ? . 

* > * .<•*.' \ % «» , m. . * • 

per dicluiH Andreàm recepita a pliirìbu s et dirersis offuiurus 
iloinini hi unno i lumini m ero I x\ oettfro g'ue -moneta' fi nt in ipso 
auno laìiler debilitata diffamata ggml rniis ducato s calebai 
xvi denari!» Cimi oblilo grossorum^ tìeinde quoti gentes cotebanl 
rapire cflinbere Svi dinar.- ip-osjutnim diete monete deÒips prò 
eoo ftepreno ponti. Et ber ridente* gente s domini ipsam mqnetam 
debilem criduri fecerunt et sub- nuignis peuts qitod neino eam 
re future! sed otnnes geni ipsam capermi ut jriius sritieet xm 
denarios grossorum diete monete prò i no floreno parili ponderi*. 
Et luin o/jiciarii domini el alle gente s (pie debcbunl domino et 
dieta Andree prò fdeto domini so/nerunt dirlo And ree da dieta 
moneta debili quatti monetimi idem Amifeas indettai respuerr 
seu re fatare propter oidinaciiinem domini factum. El infra mo- 
ib'cuni tempi is post dSclgm ordinarioneth dominiti ordinami fieri 
eins monetimi noìittm. Et ferii deeri ilari dietimi monetata ùeteteiu 
et ddbilem.de qua dielust.A'ndreas habelial, dinas rentuin se.ra 
ginta nonem libbras g cossonim et plus. In •qinbusamiserit gnor 
tam parlem propter ordinacioncm et derridaaonem prediclas. 
Et de profiriw bilioni ’qnod in dieta moneta fnif eì edam in aliis 
moneti s per ipsinn prò facto domini rectptis sopra computai in 
recepla xnil Hhr.„ \ sol. gross. * - - , », 

Mollo volli* la cattivi qualità (Iella monda derivava eziandio 
"dàll’inTedelJà de’zecchierl. Nel 1390 Bonaerorso Borghi, fiorentino, 
maestro delle -immetti del conte di Savoia, era accusato in mgnetis 
domini tam miri qunm ùrgenti sepe riolasse el fabrìcnsse et- iic 
eù dolose percosse in aurtoritùte lege ma'rria diffamando dieta* 
monetar el rgrsnm rfiatirunij s aocotrio.in mille fiorini di incrini 
peso. Conto del tes. geo. fin regfslrO.: ' ■ . . •'> ... 
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attinsi la- notizia del valore delle 'monetò dal 
corso giornaliero del cambio registralo rn molte 
centinaia di conti di tesorieri generali e par- 
ticolari^. ricevitori, castellani, cancellieri, giu- 
dici, segretari. 11 corso del cambio rappresenta 
il vero valore in comune commercio di quelle 
monete, con tutte le variazioni ed oscillazioni 
che tante cause' concorrono a produrre; e 
(piante fossero e quanto frequenti queste va- 
riazioni, si può conoscere dando un’ occhiata 
alle tavole che seguono, dove' si vedrà per 
esempio nell’anno 1327 due (piatita di danari, 
• parigini in corso, e nel 1329 due sòrta di forti 
escueellati, quattro sorta di forti speronati, 
tutti di valore diverso; e si vedrà qualche volta 
da un anno all’altro crescere o diminuire no- 
tabilmente il valore delle diverse monete.- 
• Le variazioni notabili procedevano dalle 
frequenti emissioni o legali' n furtive di moneta 
scadente; le altre dalle maggiori o minori ri - 
cerche* dal corse più e* meno esteso di questa 
o di quella specie- dì moneta;, infine da tutte 
queHe cause che influiscono sulle variazioni 
del cambio. ' ' 

11 tipo a cui, le altre nkm.ete si ragionavano 
è il fiorino di Firenze, di cui è notissimo il 
pesò e la lega. 
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Ave» suprema purezza di 24 carati, . dome 
lo zecchino. di Venezia, che non 'è se non la 
continuazione d’nna specie di fiorino, cioè del 
ducato d'ofo; e se la purezza dello zecchino 
non è totale, rappresentandosi colla cifra di 997 
millesimi, questa leggerissima differenza non 
è dovuta se non al più squisito metodo de’ no- 
stri saggi; ma non perciò si può inferire che.il 
tìorino di Firenze avesse purezza maggiore CO. 

Il peso dello zecchino veneto è di 85 grani 
piemontesi. 

11 .fiorino di Firenze pesava- 08 grani. -, 

11 valore legale dello zecchino veneto essendo 
ora di L. 11. 82; il valore del fiorino di Fi- 
renze sarebbe di L. 12. 56. 55. A questa re- 
gola del fiorino di Firenze* o ad altre monete 
d’oro e d’argento di Cui sia conosciuta la ra- 
gione col fiorino di Firenze sono ragguagliate 
tutte le altre monete. - 

• . i» . * ■ - 

Trovo per ragion d'esempio che nel .1289 
8 soldi 9 danari, vale a dire 105 danari di 
Losanna, compravano un fiorin d’oro; un da- 
naro di Losanna valea dunque 0. 11. 77. Trovo 
poi che il danaro grosso tornese valea dodici 
lausanesi; conoscendo come si ragionasse il 


• (t) Wi, OsserlnzioiU tod preizh legale delle mintele Econo- 
misti Uatiaiii, parlo aiMira.'ipm vi. 12. • \ • . 
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lausanfese col limino, so che il grosso lomese 
dovea valere in quell’anno L. 1. A\. 24. (0- 


<0 Le formolo con cui nc'conii amichi si registrava il corso-dei 
cambio erano le. sostieni i: . • 

Qiiòliber marcita computata xxxxvm solidi s luronensium 
imruoruni. Era il marco di Fiandra. Conio di Limo Cntavua di 
Firenze pel 1298. 

Scamsorum (cambiali) xvn denariis vienhensibus cuoi pietà 
l»ro quoltbd grosso t immensi. 

De scambio prédiclorum grossorum qui expenti et librati f ite 
runt quilibet prò xvui denariis (viennensibus). Conio di Pietro rii 
Cellanova, tesorier generale, 1298. 

, Gl'ibis fidi de florenis uidelicet unus /humus prò svili so 
liihs viennensibus. 

hnjtensc /iaspidi romitis Saba lidie, 1298.. 

Computato quoti bel fiorino prò si grossos turonenses {sic) 
et obolum. Conio di Martino Alfieri. 1300, 1301. 

Supradicti grossi turonenses carusi ad viennenses quolibet 
luronénse prò xix viennensibus. Idem. J302. 

Computato quolibet slerlingo vi den. frarisienses. De ss librìs 
parisiensibus in odo nouis aureis regis. c 

De nitrii ( hampanie campsi ad turonenses valent vi lssss vini 
• •» c • . 

Ub. in solidi vili den.. prò vi L vini Idi. vii solid, turonensibus,. 
Conto di Raimondo di Feslerna 1304. 

Deducuntur xxxm solidi ix (Ieri, turonenses prò mio parilo 
floreno qui sibi debebatur. Idem, ibid. 

Scampi s dictis turonensibus (paruis) ipdndenis ad riennerries 
ditodenos. Conto d'Umberlelo c Antonio di Clemiopt, 1303. 

Verso la mela del secolo xiv cominciò l’uso di porre in fine della 
parie adiva o della passiva del conio in una sola volta il corso deF 
cambio con queste parole : eamsis et eonversis omnibus mondi.* 
supradicti i ad...,. , 

Nel conio degli eredi di Gib. Marcscal del 1444 si legge; xxvi 
gròssi duglie valent lii grossos. — xx grossi Scblie prò uno du- 
cato auri. — v nobiliti valenles gnaUioii éuliim grossos. — . xxilll 
plache (Fiapdrd) /irò uno duralo auri. . 

CIBRARIO, voi. Ili. . * 15 
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E questo metodo mi dispensa altresì dal te- 
ner dietro alla proporzione tra l’oro e Far* 
genio soggetto a continue variazioni, non solo 
per la scoperta di nuove miniere, mà per le ' 
conquiste, i saccheggi, le pesti ed altri gravi 
casi che mutano le condizioni d’un paese. Sog- 
giungerò solamente che la più alta proporzione 
dell’argento all’oro fu del 16 all’uno. La più 
bassa del 0 all’ uno. La più frequente del do- 
dici all’uno, ('f - ' ■ 

Trovato, come già si è detto, il valore delle 
antiche monete in metallo, conveniva, affine 
di scoprirne il vero valore., contrapporlo al 
prezzo delle- derrate» 

Circa al prezzo de’ grani in Piemonte , in 
Savoia, in Isvizzera , in qualche parte della 
Francia e fino in Oriente ho raccolto moltis- 
sime notizie in que’ conti medesimi dove ho 
trovato il corso del cambio; ma principalmente 
ne’conti de’castellani, i quali riscotcano in na- 
tura dai tagliabili e dai.censuarii diversi generi 
di ^prestazióni. ' 

Ma finche io non potea determinare la vera 
capacità d’ alcuna delle antiche fnisure, io non 

- .■ -V *\. • * 

( r) V. Paguint. Ihl pregio delle cose, se?.. #. — Neri, Osservazioni 
sui i-alonlegale delia moneta. — a Unni, Dèlta monéta, liti, in.' 


potea dire di conoscere il prezzo 
di grano a Oclans (Vallese) e, a S.Genisio; 
del moggio, del sestario, del coppo. di Chillon,. 
del paese di Vaud e del Ciablese; dèi womel 
di Ciamberì * del itamel a misura di rame, e 
del vaissel di buona misura a Monfalcone 5 del 
se&tario di Rossiglione e d’Yenne^ delle gerbe 
di Chatelàrd; dei fichelini di Saxón.,> - -, . ' . t 

In molti de 5 luoghi, ne’ quali avea trovatori 
prezzo de grani, era scomparso perfino il nome 
delle-anlicke misure. In quelli nè’ quali du- 
rava, come a Torino, dove è ancora in uso 
l’emina, metà dell’ arpico sestario, io dubitava 
che si fosse nel volger degli anni introdotta ' 
qualche variazióne. m 

Finalmente, dopo lunghe ricerehe, mi riuscì 
di trovare all’anno 1336 che d’ un sestario, 
equivalente a due emine di grano, si facevano 
tre rubbi, cjoè 75 libbre piemontesi di pane Ct)-. 

Su questa base -nella prima edizione -di que- 
st’ opera condussi i miei calcoli ad una tale 
approssimazione di verità, che in quanto all’usa 

■' - • V ■ - ■ . . - , . - * 

; ■ . .. • , r • . ' 

.(I) p«<w» quqnti{aleth grani Taurino libranti (n renlum 
undecim rup quindecim librit paporum de quibus finnt pio uno 
texlario tres tup. Conto delle, spese ordinarie e -straordinarie dell’ 
Ospizio del principe d icala dal lidi febbraio Ì33^àllo &teia.o giorno 
del i,w' r 
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storico de’medesimi poleuno considerarsi come 
se punto non differissero dalla medesima. Ma 
in questo mezzo s’occupava di studi profondi 
sull’antica metrologia d’Italia, e particolar- 
mente del Piemonte e del Genovesato, un paio 
cortese amico savonese, il signor Pietro Rocca * 
sotto-verificatore dei pesi e misure, ed .il feliee 
risultamento delle suo indagini mi permeile 
ora di sostituire il sicuro al probabile, la verità 
all’approssimazione} mentre lio il conforto di 
osservare che la mia approssimazione si era 
pochissimo dilungata dal vero, tantoché nelle 
Unità monetarie la differenza non riusciva per 
lo più apprezzabile in commercio (0. 

Appare dalle ricerche del medesimo, che 
l'emina torinese del 1336 durò senza variazioni 
fino al 1612; ed infatti le emine di Moncalieri 
e di Pinocelo, che nel secolo xtv orano uguali 
all’emina torinese, continuavano nella mede- 
sima corrispondenza nel 1612. 

' ' T ' ' V* * ‘ • . L. • ■ ' > 

. ■ . > 1 • 

' • 

(I) La differenza riesce di qualche momento nelle grandi somme. 
Ad ogni mo*lo. trovata la possibilità d una maggiirr esattézza, era 
ne’floveri come nell’indole dell'autore di procurarla, riferendone la 
debita lode al signor Nocca, da cui s’aspetta una erudita memoria 
sul piedi I.iprdndo. Avvertirò che i pochi calcoli indicali nelle 
due prime parti di questa nuova edizione deli’ Economia politica 
del medio evo sono ancora fondati sul sistema adottalo nella prima 
edizione. 
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Appariscile in quest’ultimo anno con editto 
del 5 di giugno il duca Carlo Emmanuele i, 
ordinando r uniformità delle misure c dei pesi, 
indicò la capacità della emina antica in coppi 
7, cucchiai 4, eguali a litri 20 e 2{5, o più 
esattamente in litri 20, 611783092, e fissò la' 
nuova emina in capacità corrispondente a litri 
23, 01523518. 

Dopo il 1612 l’emina non ha subito che il 
leggierissimo aumento fatto dall’ Accademia 
delle scienze nel 1818, ed ò presentemente 
di litri 23, 0550. Con queste sicure basi si sono 
rifatti i calcoli del valor delle monete e del 
prezzo de’ grani e delle cose ed opere, ed 
anche in questa parte volle il predetto signor 
Rocca essermi cortese dell’opera sua, col me- 
todo medesimo che si era da me seguitalo, 
dicendo cioè: - 

L’emina presente è uguale a litri 25, 0350. 

11 sestario, ossia lo staio antico, composto 
di due emine, non era che' di litri 41, 255. 

Il prezzo medio moderno d’.una emina di 
grano per un decennio '{1825-1835) è di lire / 
4. 64. 65; dunque un sestario di grano co- 
sterebbe adesso 8. 31. DI'. 

Sapendo pertanto quanto valeva tin sestario 
di grano nel 1289, e quanto vale al dì d’oggi, 
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posso recare il danaro lausanese al suo vero . 
valore, dicendo:- 

11 prezzo medio d’uu sesiario di grano in 
dodici anni (1489-1500) era in Piemonte di 
l. 4. 40. 49. 

Il prezzo medio presente è di L. 8. al. 01. 

Dunque il valore rappresentato da un da- 
naro lausanese non era già di L. 0. 11. 77, 
ma sibbene ai L. 0. 45. 46; perchè tanta 
quantità di metallo oggi è richiesta per com- 
prare la quantità di grano che allora si sa- 
rebbe comprata con L. 0. 11. 77. 

■ Tutti gli accidenti dedotti dall' aumento 
deiragricoltura e della popolazione, dalla va- 
riata proporzion de’metalli, e da infinite altre 
cause, sono con questo metodo virtualmente 
apprezzati; ed il risultamènto che se ne ha 
è l’elTetto di tutti gli elementi noti od ignoti 
che hanno influito sul sistema monetario. 

Ma per poter rinvenire il prezzo de’ grani 
de’ luoghi di cui mi era nota la misura per un 
numero d anni, che mi permettesse di formar 
una media di ragionevole ampiezza, molte altre 
indagini mi convenne instituire. 1 conti di To- 
rino che ci rimangono sorto pochi. Mi convenne 
pertanto Cercare i prezzi de’^rani in altri luo- 
ghi, ne’ quali la misura de’ grani fosse uguale 
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alla torinesej o si potesse almerì trovare come 
stava alla medesima. 

' • » 

Trovai uguali al sestario torinese i sestari 
di Pinerolo, Miradol, Cumiana, Bricherasio e 
Moncalieri W. 

Minore d’una nona parte il sestario di Pia- 
nezza. 

Minore d’un terzo il sestario di Carignano, 
Vigone, Villafranca e Cavour'. 

Essendo tutti luoghi di una stessa provincia, 
posti presso a poco nelle medesime condizioni 
e non molto l'uno dall’alt ro distanti, ho potuto, 



(j; Antonio Matipncrii nel conio dell'ospizio d' Arala, U38-39, re- 
gistra un introito di grano alla misura di Pinerolo, c due jilla.mi- ' 
tura di Torino,- e soggiunge: et diri! quoti mensure bini eqnates. . 
Sello slesso conto si legge : computato tino sejrtariq aj meawà/n 
Yporeqie ( maqnd mensnra ) et Cdluxìi prò tl nobili se.rtariis ad 
menmramt Pynayrolii; tributi sor tari iti ad mensìiram Carignnnt, 
Yigqnis et YUlefranehe, prò ejuobus sertarìitt ac mensuram Pg- 
t ìàyrólii. ■ ' ■ '• 

Sei-conto della chiavarla di Carignano,' 1327-I32B, vediamo clic 
due sestarii ad mensuram Pynanrolii t sano eguair a iti sestarii ad, 
Mensuram Carlgnanì, et ila farla coUalione fui t reperiteli!. 

Nel conto della castellarla -di Miìadol del 1290, eomputatfs rfx 
modiis ad mensuram Miradolii prò xxx ari mensuram Yigonì. 

Nel conto deìlà' castellala di Pianezza >à3Ì - 1.333 : hahito re- \ 
spechi ad mensuram Taurini que est mai or nona parte mensara 
Planeciarum. 

Nel cordò di llubeo MahoneriL, Klo?, 1.306, 1307, >i dicono uguali 
le misure di Torino, Pinerolo e Moncalieri Iji misura di Piperolo 
si chiamava buona misura. 

V.pure i tonti defl'òsplztod'Acaìadel Urti, 1330. 1311 e del 1392. 
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senza scrupoli, giovarmi de’ riscontri che mi 
porgevano i conti de'loro castellani, e ne formai 
.> . * . quattro tavole. 

La prima comprende i dodici ultimi anni del - 
secolo xui, c d'essa mi valsi, per difetto di 
. . • notizie contemporanee, anche pel ragguaglio 
di poche monete anteriori. 

- La seconda abbraccia il periodo di venti- 
v ‘ cinque anni dal 1301 al 1325; manca un anno 
solo, a cui ho supplito col registrare i prezzi 
• del grano a due tempi diversi d’un anno me- 

desimo. 

Lo stesso metodo ho seguitato per due anni 
mancanti del secondo periodo di 25 anni; ed . 
. ho adottato un periodo piuttosto lungo, perchè 
le subitanee e frequenti guerre, le devasta- 
* ziopi, i saccheggi c i pessimi ordini economici, 

<. per . cui volendosi fuggir la carestia, si aumen- 

: tava, partorivano sregolati ed improvvisi e non 

durevoli incanutenti, che falserebbero la ra- 
gione proporzionale, ove il conto fosse ristretto 
a 5 o 6 anni. • • » 

Xj-y Pel terzo periòido d’ugual numero d’anni cui 
mancava il prezzo de’gcani per 4 anni conse- 
cutivi ho preferito, d’aggiungernc altrettanti in 
-fine, e produrre la- tavola fino al 1379. 

Per 17 anni dal 1380 al 1397 he trovatoli 

i 
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prezzo medio dei grani già formato (in d’allòra 
ed indicalo in un conto flì. 

È nolo che una gran parie delle entrale dei 
principi era allora in natura. I castellani delle 
. castellarne vicine alla residenza della corte so- 
lcano inviarvi le derrate che raccoglieano; quei 
che n’ oran lontani avean carico di alienarle. 
Quando non v’era urgente bisogno di danaro, 
s’aspettava la stagion più propizia por ritrarre 
prezzo migliore. A Torino era prescritto che 
si dovessero vendere al prezzo che valeano nel 
mercato più caro, talora di marzo e aprile , 
talora di maggio. Tal prezzo era-registrato con 
giuramento del chiavarlo e del giudice e di . 
quattro probi uomini cittadini' torinesi: - 
Con tutte queste notizie ho potuto assegnare 
alle monete, alle merci) alla mano d’opera, ai • 
salari, agli arredi, ai terreni) alle pigioni, alle 
Gose tutte di que’ tempi antichi il vero prezzo 

che avrebbero nella moneta presente; e chi 

* • ' « 

- . . • • * „ '..i 

( I ) Conto degli eredi di PerUio Malabailaji'm virano di Torino dal 
I” novembre 1360 al 15 novembre 1397: 

Dovea- render, conio di W8 modii e sei sestarii, cioè .di 1990 se- 
siarii venduti in qiìel periodo di tempo. 11 prezzo medio del sesiario 
fu calcolalo ed. ammesso a 18 soldi vienici,- 6 den. 3t4.-di grosso 
il moggio si componeva di otto sestarli; il sesiario di due emine; 
l'emina di due quarlauk Conio di Martino Gay, chiavarió'di Torino, > 

1336-38. ... .... 
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conosce così latti studi potrà di leggieri argo- 
01611131*6 quali ostinati travagli, e quante dii- . 
lìcoltà io abbia dovuto superare per giygnere 
a questa conclusione, la cui esattezza ('), ol- 
treché dalle basi che ho indicate appare a 
sufficienza, è poi eziandio confermata dai ri- 
sullamenli dei calcoli secondo i (piali la somma 
strettamente necessaria pel vitto giornaliero, 
com’ è il sostentamento d’un prigioniero, il 
mangiare dei villani, e i prezzi di varii oggetti 
di prima necessità erano nel secolo xtv a un 
di presso i medesimi che ai nostri giorni; ed 
in lutto il rimanente si vede non esservi quella 
enorme diversità di prezzi che molti scrittori 
non abbastànza avveduti, o poco informati della 
storia dei- .tempi di mezzo, hanno costante- 
mente proclamata, poiché è legge economica 
costante. che le sussistenze s’equilibrino colla 
popolazione, e i còmodi della vita s’equilibrino 
fino a un certo segno colle sussistenze. 

Inserirò dunque qui appresso: 

“ V ' . • . \ *.*!•* . | 

• • ' * ». • » ■ ' - \ * . 

(I) Parlo- della maggior esattezza d'approssimazione possibile, la 
sola che si possa ottenere in qu&lsrroglfa calcolo di ;imil natura ; 
e soggiungo che il risanamento de'mjei calcoli, vero per la mo- 
narchia <K Savoia e*pe’paesl posti nelle medesime coiidtzjoni agri- 
cole e commerciali, non sarebbe piti esatto quando supplicasse a 
regioni di troppo diversa natura. 
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. ia s® . 

Le tavole del prezzo de’grani per centonove 
anni, cioè dal 1289 al 1597 ; • , * 

Il paragone del vario prezzo de’ grani in • 
diversi mesi d’un anno medesimo; - ' 

Le tavole del ragguaglio delle antiche monete • * 
colla moneta corrente. 

Farò quindi passaggio a parlare del corp- 
mercio in generale; ed inserirò quindi le tavole 
dei prezzi di tutte le principali opere o cose 
che erano in commercio. Col che il presente 
libro avrà fine. Soggiungerò che nel ragguaglio 
delle monete ho tenuto, per maggior diligenza, 
conto anche dei decimillesimi, sebbene in realtà 
nel commercio non fossero allora , come non 
sono adesso, rappresentali, e- sebbene, nelle 
monete di maggior valuta non si tenesse nean- • . . . 
: che conto del centesimo. E qui gioverà di bel 
nuovo ricordare che la sola moneta reale di 
argento, o mista, era il danaro; che il soldo 
e la lira non costituivano una moneta reale, 
ma un multiplo imaginario del danaro, per 12 
e per 240; che F obolo valea la metà del da- 
naro (Oj che le pitie, chiamate anche pogesie,' 

N. . •* * • • * • ' _ V/ 

(I) Aveano lo stesso valore della metà del danaro le mcdaglié di 
cui si parla in una bolla del It58. V. Burattini, Della moneta fio- 
rentina, 188. — Seri, Osservazioni sul prezzo legale della moneta. 
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o podisie, moneta di Poitiers, e la.più piccola 
di tulle le monete, usavasi ne’ conti d’ ogni 
altra moneta francese per frazioni minori d un 
obolo nelle monete piccole, e del mezzo obolo, 
ossia del quarto del danaro in quelle di maggior 
valuta. ' ; . 
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.TAVOLE 

bEl PREZZI DÈI GRAN» DAL 1280 AL * 1397 . 


TAVOLA J . 

Prezzo rf*nn testario di fromento (1) dal 128D al 1300 


ANNI 

Ll/OCIII . 

PREZZO 

in moneta antica 

PREZZO 

in moneta 1 
presente 

«.. ■ i 

OSSERVAZIONI 

1289 

Mi rado 1 

3 soldi 9 dan. vienn. 

3. 05. 85 

Il danaro viennese 
valea 0. 08. 13 

1290 

Torino 

3 sold. vieni). 

2. 92. 68 

(valor, in melali.), 
11 prezzo è ricavalo 

1291 

Miradol , 

4 sold. vienn. 

3. 90. 24 

dai conti dei chia- 
varli e dei castel- 

1292 

Cumiana 

3 sold. 3 dan. vienn. 

3. 17. Q7 

ki ni de’ luoghi in- 
dicati nella se- 

1293 

TOrino 

idem. 

3. 17. 07 

ronda colonna. 

1294 

Cumiana 

3 sold. vienn. • . . 

2. 92. 68 


1295' 

Miradol 

4 sold. s dan. vienn. 

4. 39. 02 

’s 

•1296 

Miradol 

5 sold. vienn. 

4.' 87. 80 

< jà.. 

1297 

Miradol 

5 sold. 3 dan. vienn. 

3. 78. 00. 

\ . 

Il dan. v. valea 0.06 

1298 

Miradol 

4 sold. 5 dan. vienn. 

2. 91. 50 

Il dan. v. 0. 05. 50 

1299 

Miradol 

* , -•% • 

13 sold. vienn. ' 

8. 58. 00 


1300 

Miradol 

9 sold. 4 dan. vienn. 

6. 1«. 00 

• . »» 

, 1 . / 

Te misiiredì Torino, 

' 




Miradol e Cuuiia- 

.* 


• • * 


na erano uguali. 

Prezzo medio -d'un 

sestario di fremente dal 

• ^ 


1289 al 1300 . 

jseslario (antico) di fri)- 



Prezzo medio d’un 



mento dal 1825 

al F835 

8. ai. oi 


' 

. . ; ^ 





(J) li sciarlo di Torino, Pinerolp, emiliana, Monealieri, Hrkheraslo, Miradol 
età uguale a -litri 41 ." ‘235. • j 

U frimieolo s’intendc Sempre dflta migliore qualità. .. - , . , . , 
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TAVOLA- il . 

Prezzo d'un testar io di ijrano dal 1501 ai 1525 

I S ' . • . . - 


ANNI 

LI' OC III 

4 L i 

PREZZO ■ 

in moneta antica 

PREZZO 
in moneta 
prese nle 

OSSTRV AZIONI 


1301 

Miradol 

9 soldi speronali 

2. il. 68 ! 

Dan. sper. 0. 01. 96. 


Ì3Ó2 

Pianezza 

3 sold. viennesi 

2. 08. 00 

Dan. vieM.'0. 05.20. 


1303 

Pianezza 

7 aold. vienn. 

4. 61. 06 

Dan.vipiin. 0.04. 94. 


1305 

ipiradol 

emiliana 

~1 sold- vienn. 

4. 14. 96 

* i l'r - - 


4 sold. 9 dan. vienn. 

2. 81. 58 



1306- 

Miradol 

G gold. G dan. vienn. 

3. 85. 32 



1307 

Pianezza 

5 sold. vienn. 

3. 29. ?3 

| 


1308 

Pianezza . 

6 sold. vienn. 

3. 76. 80 

Dan. vienn. 0 . 04. 7 1.1 


1309 

Cumiana ■ 

3 sold. Il dan. vienn. 

2. 21. 37 



1310 

Miradol 

5 sold. vienn. flebili 

2. 43. 60 

Dan. v. fl. 0. 04. 06. 


• » 

Gtmiiàna 

4 sold. 2 dan. fleb. 

2. 03. 00 

% i 

• / ^ 


uni 

Cumiana 

8-sold. 6 din. fleb. 

4. 14. 12 



1312 

Cumiana 

14'sold.- 6-dEn. fleb. 

7. 06. 44 

4 


1313 

Pianezza 

-. G gold. 6 dan. fl^b. 

.3. 51. 80 

, s 


1314 

Pianezza 

.5 sold. vienn: debili 

2. 64. 66 

Dan.v. deb. 0. 03. 9.7. 

* 1,*.' ■&> i ■:,***• 


. 1315 

Cumiana 

8 sold. 4 dan. deb. 

3. 01. 72 

■i -; V 


rsi« 

Pianezza 

9 sold. 8” dan. deb.' 

5. 02. 86 


1317 

Cumiana 

9 sold. 6 dan. deb. 

4. ÒX -58 

. ’ ' . va •' 


1318 



X ;. \ • • .* 

- • • • » • . 

* y v 



1319 

Bricberasìo 

7 sold. 8 dan. deb. 

3. 3Ó. 30 

Dan. deb. 0. 03. 67. 


1320 

Brichcrasio 

" 9 sold. 6 dàn. deb. ' 

3. 8J r 90 

Dan. -deb. 0. 03. 35 


1 321 

Brichcrasio 

1 1 sold. deb. 

4. 42. 20 

» ’ t 


1322 

Cumiana 

8 soìd. g dan. deh. 

3. 41. 7Ó 

‘ 


1-323 

Cumiana 

9 sold. vi dan. deb. 

3. 75. 20 



1324 

Brichcrasio 

8 sold. deb. * 

3. I2-. 96 

Dan. deb. 0. 03. 26. 


1325 

Cumiana 

- 6 sold. G dan. deb. . 

2. 54. 28 



!. % * 


V* 1 «• 

*• ,* % 

- * ; 

1 sestàrii di Pinerolo 
.- Cumiana,' M' ra( *° 


1>r , 2 *! d 'uft Scsiano di fi-omento dal 

noi al I3iònnclusivo . 

1825 ' " ,flrin di fiomonlo dai- 

4 * * • 


e' Brielierasio sono 


'tv 

3. 50 . 78 
8. 31. 01 

mniail 


il sestario di Pianezza 
è minore di una 
nona parie. 




243 

TAVOLA tll 

^ f 

'Prezzo d’un settario di fromento dai I3Ì8 di f3&0 


ANNI 

I. DOGHI 

PREZZO 

in moneta antica 

PREZZO 

in moneta 
presente 

OSSERVAZIONI 

• •% 

i 

1326 

: 

Cumiana 

* « 

8 soldi 3 dan. debili 

3. 22. 75 

Dan deb. Q. 03. 26. 

1327 

1328 

Carignano 

Cumiana 

6 sold. simili 
.8 sold. S dan. deb. 

3. 52. «8 
3. 32. 52 

iiT ,x 

. 1329 

Torino 

12 sold. 6 dan. deb. . 

4. 89. 00 


1330 

f t T T V 



•» , 

I33J 

Carignano 

6 sold. deb. 

3. 55. 32 

Dati. del). 0. 03. 29 ; 

1332 

Cumiana 

K) sold. deb. 

4. 09. 20 

Dan. deb. 0. 03. 4.1. . 

1333 

Carignano 

8 sold. deb. 

4. 91. 04 


1334 

Cumiana 

Il sold. 4 dan. deb. 

4. 63. 76 


1335 

Cumiana 

12 sold. 15 dan. deb. 

5. 42» 19 

r » 

I33G 

Cumfaha 

15 sold. deb- 

5. 92, 20 

[Dan. deb. 0. 03. 29. 

1337 

1338. 

Brichcrasio 

7 sold. 8 dan. deb. 

. > y 

3. 02. 68 

v : 

1339 

Torino 

1$ sold. 3 dan. del). 

.5. 65. '47 

Dan. ìigb'. 0. 03. 09. 



16 sold. deb. 

5'. 93. 28 

!.. ‘ ^ - * 


Cumiana 

28 sold. simili 

1(J. 38. 24 


1340 

Torino 

15 sold. deb. 6 dan. 

5. 74. H 


1341 ' 

Cumiana 

15 sold. deb. 

5. 20 

J 

1342' 

TQri uo 

9 sold. 6 dan. deb. 

3. 52. 26 

• i y 

1343 

Torino 

li sold. 10 dan. deb. 

4. 58. 78 


1344 

Cumiana 

9 sold. 6, dan. deb. , 

3. 52. -2G 


1345 

Torino 

8 sold. 9 dan. deb. 

3- 24. 45 


1346 

Torino 

13 enhl. deb. 

4. 82. 04 


1347 . 

Torino 

27 sold, deb. 

10. 01. ,16 


1348 

Torino 

19 sold. deb. 6 dan. 

•7. 23 ! OC 

K . /.** 

1349 

1350 

Prezz 

132 

Prezz 

182 

Cumiana 

Moncalieri 

o medio d’un 

6 ai L350 . 

o medio d’un 
5 al 1835 . 

8 sold. deb. 

IO sold. simili 

sestario di Ironie n lo dal 
sesfarlo di fromenio dal 

f . - . . • .. . . , 

X- . 

2. 96. 64 

3. 70. 80 

4. 92. 88 

Moncalieri, Tòriiio, 
Cumiana hanno' 
■misure uguali. 

Per ragguagliare il 
Sostano di Cari- 
gnano a quello di 

8. 31. 01 

forino si fa l’au- 
mento della mela. 
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TAVOLA IV • . - 

Prezzo d'-un testano ili [volutalo per 25 tenni dal 1551 ut 1379 


ANNI 

LUOGHI 

'Prezzo 

In moneta aulica 

PREZZO 
in moneta 
t>re$eiite 

1351 

Torino 

12 soldi 6 ilari, debili 

4. 63. 50 

1352 

Pinerolo 

9 sold. deb. 

3. 33. 72 

1353 

Brirherasio 

14 sold. deb. 

5. 19. T2 

1354 

Torino , 

Il soM. deb. 

4. 07. 88 

1355- 

Torino 

li sold. deb. 

4. 07. 88 

1356 

Torino 

fi sold. deb. 

4. 07. 88 

1357 

Torinp 

13 sold. deb. 

4. 82. 04 

1358 

Torino 

14 sold. deb. 

5. 19'. 12 

1359 

Vrleherasio 

13 sold, deb. 

4. 82. 04 

1360 

Pinerolo 

12 sold. deb. 

4. 45. 06 

1361' 

Torino 

10 sold, deb. 

3. 70- 80 

1362 

Torino 

8 sold. deb. 

5. 96. 64 

1363 

Curaiana 

8 sold. deb. 

2. 96. 64 

1364 

Torino - 

9 $old. deb- 

3. 33. 72 

1365 

Carignano 

6 sold. deb. 

3i 33. 72 

137Ò 

Moncalieri 

32 sold. deb. 

II. ‘86. 56 

1371 

Pinerolo 

12 sold. deir 

4. 45. Ò0 

1372 

Carignano 

IO sold. deb. 

5. 56. 20 

1373 

(frignano 

10 sold. deb. 

,5. '56. 20 

1374 

Carignano 

12 sold. 6 dan deb. 

6. 32'. 25 

1375 

Carignano 

lo sold. deh. " 

5- 05. 80 

1376 

Pinerolo 

18 -sold. deb. 

6. ÓG. 96 

1377 

Pinerolo 

12 sold. 6 dan. deb. 

4. 11. SU 

1378 

Pinerolo 

9 sold. deb; 

3i 03. '48 

lJ79 

Torino 

in silili. 3 dan- deb. 

6. 15. 39 

Ffezzo tnedio d’un sesiario di frumento per 

' » ? 

anni 25 dal 1351 al 1379 

Prcrzo medio si no solario di IroméMo dal 

.4. 77. 16 





OSSERVAZIONI 


Dan. deb. o. 03. o*. 


Daii. deb. 0. 02 si 


Le niisjiwr di Torino. 
Pinemlo, Monra- 
llcri , Comi aria, 
Bfrclieraslo som; 
ugnali. Quella di 
Cariguaini è mino- 
re d'un lerzo. 


^Prezzo medio d'un sesiario dì frumento a Torino dal ,1380 al 1397 ( 1.8 solili 
viennesi} . . . 6. 00. bfi (Confo ilet/li eredi di Per ino Mrtlnbtula vicorio di Torino). 



TAVOLA V 
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Prtixo d'un settario Hi fromenio ne' vàri mesi 4’«ti «uno 
. a Torino 


ANNI 

L l’OCllI 

PREZZO 

in moneta antica 

PREZZO 
in moneta 
presente 

1345 

dicembre 

7 soldi 6 dan. debili 

2. 78. IO 

1346 

gennaio 

7 sold. 3 dan deb. 

2. 68. 83 


maggio 

« sold. deb. 

2. 96. 64 


giugno . 

8 sold. 6 dan. 

3. 15. 18 


luglio 

IO sold. deb. 

3. 70. 80 


agosto 

li sold deb. 

4. 07. 88 

. d 

settembre 

13 sold. 

4. 82. 04- 

1391 

• 

marzo 

27 sold. deb. 

9. 10. 44 


aprile 

22 sold. deb. 

7. 41. 84 


maggio / 

. idem 

•o 

*■ 

OD 

4* * 

I • 

giugno 

Idem 

7. 41. 84 


luglio 

17 sold. 6 dan simili 

5. 90. IO 


agosto 

15 sold. deb. 

5. 05. 80 


settembre 

T8 sold. deb. 

6. 06. 96 


e dopo 



Prezzo medio del sestario di fromento ne’ 7 


mesi degli anni 1345-46 ■. 

3. 45. 64 

Prezzo medio Be’ 7 mesi del 1391 .... 

6. 91. 26 


OSSERVAZIONI 


1 grani raccolti nei 
treni demaniali, o 
corrisposi! da'ceo- 
suarii doven no dai 
castellani vendersi 
al prezzo piti alto 
cui si vende* no 
ne' mercati d’apri- 
le, o di inaggio. 
A Torino nel 1386 
era prescritto il 
prezzo delle derra- 
te : reddiqi in seri- 
ptisperclauarium 
Taurini qui prò 
temporibus funi t 
cum testétnorro et 
iuramento iudicis 
et chmarii Tauri- 
ni rei alterila et>- 

• rumdem ac qua- 
tuor prohorunuio- 
tahilinm et fiiledi- 
-qnorum hominum 
et cinium diete d- 
uitatis per lustra- 
meli tu tri publirum 
confici fitciendum 
exinde per chuta- 
rinm Tauritien- 
sem. Conto di fer- 
rino di Malaliada 
vicorio dì Torino. 


IVota sul commercio de ' qr ani d’Oriente. 

Verro la metà del secolo xtv (Secasi già mollo traffico de’ grani d'Orieote. Il 
pia stimato era quello (W Rudistio che nasceva nella Grecia. Veniva appresso 
il grano di CafTa, H migliòre che fosse nel mar maggiore p in Gazzeria. Di 
poro minor bohta era 11 grano chiamato dell'Asihy; e quasi nono stesso pregio 
^ra quello di IHaocastro, se non che conservavasi. meno a navigarlo. Poco 
stimati erano i grani di Varna , della Zoarra , e di Vezina. V. Balducri Pego- 
lotli, pratica della mercatura, li Balduccì è scrittore cootempocaneo.’ 

CIBR VAIO. VOI. IH. Ht 
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- r 


D’ITALIA, FRANCIA, GERMANIA, INGHILTERRA ED ORIENTE' 


DB' SECOLI \(ll E 11V 



col valori pretelle in metallo e in (Tomento 



. * r . t * • 

„ • . A • . 

• ’ . * ’*• 1 • 


■1 

• m . > 

ir. 

<r. 

*< 

ÌSOME DEI.I.E MONETE 

CORSO DEL CAMBIO • " • 

• . . . f* 

a qupl tempo 

VALORE 

in 

metallo 

VAI.OR 

vero 

in 

fiomrnto 

135" 

obolo d’or» (Oriente) (1) 

per 2 soldi 9 danari mauriziani .( C. 
detta castellani a di' Chili»») 

L. C. M. 

7.06. ao 

1. C. M . 
13. 93. 55 


den. mauri/. (Vnllese) 

2 soldi 9 danari all’obelo d’oro (/ri) 

0,21.48 

0.12.2!) 

1 305 

denaro lapsaitese 

3 sofili 9 danari all’Obolo d’oro- (/ri) 

0. f6. 81 

0.33.21 

127 1 

denaro lansancse 

4 soldi 0 danari all’obolo d’oro (Ivi) 

0.13.08 

0.25.84 

1274 

denaro mauriziano 

7 al grosso ternese (Cedrile castelL 
di ChiUon e Montheiur) • 

0.20. 18 

0. 39. 87 

1275 

denaro forte (viennese) 

2 soldi 6 danari all’obolo d’oro ( C. 
delta castellasti» di Chatelard eri 
Hauget ) 

0.23.54 

0.46. 51 

127 8 

denaro lausaqesc 

5 soldi all'oboki. v d’oro (C. deliaca - 
stellatila di Chillon) 

O.U.77 

0. 23. 20 

1279 

denaro secusino 

.“V V * * * 

Mi al grosso tornesè ( Qonto della 
caslelirmia rFArigKàna ) 

. 0.08.83 

0. 17.44 


den. viene. (Del linaio) 

stessa ragione (lei) 

0. 08. 83 

0. 17.44 

1284 

dem- ionie*» C picee IO 

4 per 5 viennesi (Canto delta castch- 
htnia di Hard) '• ~ 

0.11.03 

0.21.79 

- 

den. sieriino (lughilicr.) 

l per 6 viennesi (IH) ‘ 

0.44. 18 

0. 87.26 

1287 

denaro forte viennese 

■ * • * V / I . • 

•3 soldi 6 danari all’obato d'oro (C. 
delle rdslellaniè di Clialelard e di 
Aiguehelìe) 5 . •* - . 2 

0. 16.81 

’ 

0.33.21 

1289 

denaro lausanese 

5 solili all'-óbolo d’oro (Ci delle ra 1 
stellante di' >C hi Iloti , ■Chatelard, 
Hanrget e Monmeliano) 

0. rj. 77 

# -» 

•0.2.1. 26 

*• 

(I) La ragione dell’obolo d’oro eoi fiorino di Firenze la trovo per mezzo del lati- 

salisse nel 1289. Argomento cl)e nel 1257 l'obolo avesse lo slesso valore dio nel 
1289 dal trovare la ragione UH mauriziano cnU’nbnlo pressoché uguale yej 1257, 

1274; 129^: 





Digitized by Google 


248 


ANNI 

NOME DELLE MONETE 

y ; i 

• " .CORSO DEL CAMBIO 
a quel tèmpo 

J 

VALORE 

ih 

metallo 

rii - 

VALOR 

vero 

in 

fromenlo 

1289 

129.3- 

denaro lausa'nese 
denaro grosso (orncse(2) 
denaro grosso jornese 

denaro forte 

Insalilo- d’ertf (Or tenie)'. 

" s-, 

denaro viennese 

8 ssvfl daii. al fiorino d’oro (l) (fui) 

per 12 danari lausancsi (Ivi) ' 

8 e 3() al fiorino (L’.ova 4 dia 

cast dilania iti Chiltrm) ■ 

3" soldi 9 danari all’obolo (f oro (C. 
delle costellatile di La Pochette. e 
di ' Stanriiétìàno)- a»» 

per 0 soldi forti ( Conio della caslel- 
lania di La Pochette) ~ ■ 

12 soldi 8 danari al fiorino d’oro (C. 
tlella castpUania ili Sana) ~ • — 

L. C. M. 
0. H. 77 

1.41.24 

1.41.32 

0.15.70 

L. C. M. 

. 0.23.26: 

2. 79. IL 
2.79.25 

• 

0.31.0» 

1294 

rt.30.40 
0.08. 13 

22. 33. 83 

1 

0.16.06 

1295 

denaro eli Losanna 

114 per un fiorin d'oro 

0.10.84 

0.21.42 

12'Jt 

denaro mauri/iano \ 

< . . • 0 

7 al grosso tornerò (Conto della ca- 
'■ stellarti» di-Chillon ) 

0. 20:18 

•0/39.87 

1297 

denaro viennése 

IG SoWI 6- danari al fiorino (3) 

0:00.00 

Olii. 84 


den.' provano (Roma) (4) 

30 soldi 6 danari al fiorino 

11. 03. 24 

0.06.40 


denaro grasso tornesc 

IO 1(2 e 6 provali! affiorino > 

l.lf.20 

2, 19.73 


denàro vienneso 

17 c I obolo' al grosso 

;U06. 35 

0. 12,54 

* 

denaro imperiale 

20 al grosso . . , 

0.05.56 

4 - ' 

0. 10.98 

1 

parigino ‘d’oro ^ 

per 2 fiorini - 

23.75.84 

46.95.00 


denaro di Lucca 

49 al grosso • ' 

0. 02. 27 

0.01.48. 


denaro di Firenze : • 

50 al' gròsso ■ ' . 

0. 021 22 

0.04.38: 


denaro di Pisa 

sigfsg ragione . 

0.02.22 

4M • t 

0, 04. .38 


denaro di Cortona 

5 soldi al grosso. 

0.01:85 

0.03.64 


• • , / . , * 

(1)1) fior, ili Firenze vglevg, pqipe s’è delle, in metallo L. 12.36. 55 dplJc nostre ;• 
pel il suo vero valore. -cioè il valore in frumento; sarebbe L. 24. 44. 24. Da quel die 
ho veduto mi pane poter raccogliere die prima del 1297, sotto nome di fiorili d’oro 
si debba intendere fiorino di Firenze, od .altro .d'ugual valore. Dopo qaell’cpoca, 
’ quando non si specifica fiorin di Firenze, s’intende il fiorino che poi si chiamò di 
buon peso, e die \ateva.un venticinquesimo di meno del fiorino di Firenze- 
^2)4Solisrpoi che-prima di Filippo il Bello il grosso tornesc era ferino alla ragione 
diX. l, 4t. 28 enfi pòche variazioni, dovute più att’oscillaziooe del cambiu che ad 
altro. ‘ ' ■ • 4 

(3 i Intendi il fiorino, die poi si chiamò di buoi) peso, del valore dj L. 1 1 . 87.92. 
—■23. 47. 33. ( 

(A) Il deparo prova no batleasi a Roma. Il conio dice chiaramente denaro pro- 
vano; onde scorretta sarà Torse la lezione di quegli scrittori che lessero provi- 
nensiimt o proetsinorum, che verrebbe a' dire denari di Provi™. Murai, diss. 28 . 

J ' l - *' 
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K . 
*<£ 
< 

NOME delle monete 

, ’•* ^ •• r » 

‘ ' . ' 1 

CORSO DEL CAMBIO 

a quel tempo 

VALORE 

in 

metallo 

VALOR 

vero 

in 

freme n lo 

1297 

denari papalini Roma) 

35 soldi s danari al fiorino • • ' 

L. C. M. 
O.Ofc. 77 

L. P. M. 
0. 05. 46 


denaro di Lucca, .buona 
-moneta 

,5 soldi 3 den. al fiorino {C. delVotp. 

del e. di Savoia, et Ugo di Voyron. 
■ £. di Pier di Cellanùova. les. yen.). 

■ ' : •' 

0. 18.84 

. j . 

0. 37. 22 

1298 

dcn. tomosc (picèolo) 

16 e un obolo al grosso 

0. 06. 74 

0- 13.32 


denaro lornése pìccolo 

18 soldi al fiorino 

0. 05. 50 

Q. 10.86 


denaro viennese 

18 soldi al ficd\ (C.dcWosp. del c. di 
Sav.. d’V godi Voyron. C.diFrei ; 
■- linodi Pralonaotes.di FU. <li Sav.) 

0. 05. éo 

0, IO. 86 

1300 

denaro grosso tornese 

Il e I obolo,al fiorino , 

1. 03. 22 

2.03.97 

L - 

denaro viennese * 

74 ss. per 40 grossi (fi. di M. Alfieri 
tee. del c. di Savoia- C. di Al. di 
Ckatillon e d’V. Clermont tcs. del 
e. di Sav. C.di Freit. di Pratormo) 

0. 04. 64 

0.09. 16 

1301 

denaro forte viennese 

7 soldi 6 danari al fiorino. -, . . 

0.13. 19 

0,31.25 


denaro viennese 

18 e 1 obolo al grosso 

0.05.58 

0.13.22 


denaro ginevrino 

12 per 16 viennesi 

0. 07. 44 

0. 17.62 


denaro tornese piccolo 

22 per 20 viennesi 

0. 05. 07 

U. 12.01 


den, stcrli.no (Ingh.) (!) 

t per a e 1 obolo viennese , 

0,30. C9 

0.72.70 


denaro biancheto 

2 per 1 viennese. , ' 

0. 02. 79 

0.06.6! 


den. di Valenza (Frane.) 

I per 6 viennesi v. 

a. 33. 48 

0.79.31 


obolo d oro 

IO soidi viennesi 

6.69.60 

15.86.28 


dcn. vienn. sperorta’to(2) 

17 per 6 viennesi (C. di Mari. Alfieri. 
. C. cast. d’Aosta e di Chatelard en 
Bauges. C. (TVmh.di Clermont) 

0.01.96 

00.04.64 

1.302 

denaro d'Asti 

26 Soldi 6 danari al fiorino 

0. 03. 73 

0. 08. 84 


denaro viennese 

19 soldi ai fiorino * - 

0.05.20 

0. 12.32 


danaro grosso, tornese. 

per J9 viennesi 

0.98. 80 

2.34.06 


denaro tornese piccolo. 

20 al grosso . v- 

0. 04. 94 

0. II. 70 


denaro parigino 

16 al grosso (C. di M. Alfieri. C. delle 
cast, di Pifierolo . iliradol e Pia- 
nezza. C. d'Umberto di Clermont) 

0.06.17 

0. 14.62 

1303 

denaro mauriziann 

12 per 30 viennesi (3) 

0. 13.00 

0. 30. 00 


(!) V’crano in Inghilterra- tre' Specie di denari slerlinl d'aigento. e nuli’ altra 
moneta. Balducci Pegolotli, Pratica delle Mercatura. ‘ 

(2) Col viennese di o. 05. 58. 

(3) Col viennese 0. 06. 20. i . . * , ' 
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*it*F. DEI.Lt: monete 

;.ó ; . CORSO DEL CAMBIO 

'.?T 

VALORE 

uì 

VALOR 

< 

u fm 

• . - a quei tempo 

metallo 

hi 

frumento 


• $ 

*. ' .. f 

L. C. M. 

!.. Q. M. 

1303 

denaro grosso vecchio- 

250 soldi per 5(m .soldi viennesi- ' 

1.04.00 

•2.40.37 


viennesi del principe 

23 e un obolo al grosso (C. della ru4f. 

. 



\ X . ■ * * • 

di Pianezza* C: deU'osp. di Sarai a 
di Rai m de Feslermi. C. d' I mb. 
di Ct e r tuoni. 6. della just di Susa-. 
C. della castellatila di Pitterole) 

0.04.2.0 

0.09.95 

1304 

aureo nuovo \ Parigi) 

per 50 sòldi parigini (I)' • 

37.02.00 

87.70.04 


denaro grosso tornese 

per 29 viennesi . • „ , . 

.0.93.86 

2^22. 35 


denaro tornese pìccolo 

3 -oboli per I viennese 

0.03.2& 

0. 07. 77 


deqaro viennese? 

l lira al fiorino 

0.04.94 

0. 11.70 


den. steriino (Ioghi! ter.) 

6 danari periglili ; C.~ di Ittiim.- di 


; 



Feshrna. C. delie nasi. Ai }Iirad»l 

t * 



* V 

\pè g • • 

e Piatteria. C.deU’-asp. del conte 
di Savoia d’ Antonio di Clfrmont) 

0.37.02 

0. 87. 70 

1303 

denaro astese 

32 soldi 'al fiorino' 

0.03.09 

O.Ó7.32 


denaro grosso tornese 

pdr 20 viennesi - ■ '* 

0. 9&. 80 

2. 34. òr. 


denaro viennese buono 

240 al fiorino 

0.04.94 

0. 11.70 


denaro viennese- debile 

24 per 20 buoni 

0.04. II 

0. 0<J. 7.3 


denaro imperiale 

28 e 1 obolo per 20 buoni 

0.03.40 

0.08. 19 


denaro tornese piccolo 

100 per So viennesi 

0:02.47 

0. 05. 85 


den. parlsis o parigino 

3 l e 1 obolo al grosso (2) , 

'Ò.03.I3 

0.07.4! 


dai. viennese lioncse 

50 ber I -grosso vecchio (3) (C. (FAuf. 
di ( Yermont . C. delle cast, di Cu - 
,mt>iur£, di Pianezza e di Chillon) 

0.02.Ò8 

0.04.92 

I30G 

den. viennese lionese o 


* 



Moneto 

2 -e- 1 obolo per un viennese buono 

0:01.96 

0.0*. 6-. 


denaro tornese piccolo 

UigiMi al fiorino rii Firenze (4)' 

0. 07. 92 

0. 18. 74 


denaro di Bordeaux 

ifi soldi a.l fiorino di Firenze • - 

0.06.44 

0. 15. 26 


denaro parigino (5) 

I oss. 6 dati . al fior, di Fir. (C.dt Ani. di 

« s 



, . . * . » •%. 

Clermonl. C. delle cast, di Cn inta- 
na, Pianezza Miradol.’C. drlfósp. 
di Soc. à'Andrev. di àlonnieliano) 

0.09.M 

> * 

0. 23. 24 

1307 

piccolo fiorino d’oro (8) 

per 1 1 soldi parigini 

' v • t 1 

12.94.92 

30.57.60 


(I).Col parigino del 1302. (2) Grosso di 0. 88. 80. 

(3) Grosso vecchio dii. 04. 00. 




(4) il fiorino di Firenze valeva L. ‘29. 29. 38 (in derrate). 

(6) Segue la stessa ragione nel 1307. 

(6) Dovcan essere fiorini d' Alemagna, de' quali alcuni si battenti di maggior 
peso dei fiorino di Firenze, e forse aveau diametro minore. 
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i r. 

< 

NOME DELLE MONETE 

CORSO 'DEL CAMBIO 
a quei tempo 

VALORE 

in 

metallo 

VALOR 

Vero-, 

. in 
frotnenlo 

1 307 

Jj* / 

denaro di Blois 

14 soldi al fiorino dì Firenze 1 

L. f... M. 
0. 07. 36 

L. C. M. 
0. 17. 43 


fiorino d’oro- doppiò a 
cattedra 

* .’ * " •* i « 

per 26 soldi 8 danari tornesi buoni (1) 

25.34.40 

60.03.99 


altro . - 

a 28 soldi tornesi. buoni 

26.81.12 

63.04. 19 


fiorino doppio a mazza 

a" 26 soldi 4 denari torhesi buoni 

25. 02. 72 

59. 28.91 


denaro parigino buoilo 

4 1 soldi al fiorino di Firenze ( (?. del- 
l'ospizio (li Savoia ri’ Andr aceto di 
Klon mcHnno. C. delle castellante 
di Cumiana e Pianezza) 

0. 09. 36 

'*> M ’l'l' 

H ■ 

0. 22. 17 

"’*• ' / 

1308 

denaro lornese piccolo 

14 soldi al fiorino di Firenze 

0. 07. 36 

n. 17.43 


denaro viennese 

21 soldo al fiorino 

0.04.71 

0. II. 15 


grosso tornese veccliio 

l soldo per una lira viennese 

0.94 .-20 

2. 23. 16 

•* 

grosso tornese. 

2d per 34 sòldi 4 danari viennesi 

0.97.02 

2.29.84 


denaro ginevrino 

t-3 al grosso (2) • e -. 

0. 07.46 

0.17.67 


denaro mauriziano 

Ì2 per 22 ginevrini (C. d’Andrevetò 
di Monmetinno. f. della cauteli. 

di Pianezza) 

0. ta.67 

0. 32. 38 

• T . « • •• ' 

1309 

den. vienn-, speronato 

20 soldi al fiorino 

0. 04. 94 

0. 11.70 


grosso tornese 

di 20 denari speronati ‘ 

0.98.80 

2. 34. 05i 


den. di mortela nuova 

8 soldi 6- danari ai fiorino. 

0.14.63 

0. 27. S5 


bisonte d’oro (3) 

per 7. soldi 6 danari di moneta nuova 

10.46.70 

24.79.63 


den. tìaleys (di Basilea) 

12 soldi al fiorino di Firenze 

0. 08. 58 

0. 20. 33 


grosso («mese 

d’t l denari baleys 

0.94.38 

2. 23. 58 


denaro lioneso Intono 

17 al -grosso tornose 

0.05.55 

0. 13. 14 


den. torn. pico'. buono 

t3 al gross<v(4) J • 

0.07.46 

0.17.67 


denaro parigino buono 

il al grosso 

.0.08.82 

U. 20.89 


den. Vienne}* di Savoia 

2o al grosso -(5) ■ . 

0.04.85 

0. 11.49 


denaro ginevrino 

12 c i obolo al grosso y. -. 

0.07.76 

0. 18.38" 


denaro bernesi' 

1 & ni grosso (6) . .. ... 

0. 05. 89 

(J. 13. 95 


denaro lausanese 

2 o al grosso 

.0 04.71 

0. II. 16 


(l) Còl denaro inrncsé pìccoTO di !.. ó..hi. 92. ' 

{2) - Col grosso di 0. 07. 02. 

- ( 3 ) Versilo bikini il’ Alessandria. blsanil saracinati è bisanli copolluli di Cipro. 
(4) Ragionato col grosso a o. 97. 02. come si vedrà qtd appresso, paragonando 
il tornese col burino di Firenze, . ' . , 

'(S)'Sc si 'ragiona col grosso 0. 94. 30, dà 0 . 04. 7t. 

(6) Col grosso 0. 94. 38, e cosi eseguenti. 
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«1 l. ' • 

NOME PELI. E MONETE 

CORSO DEL CAMR10 

VALORE 

VALOR 1 
** vero 

r. 

< 

! 

. . a quel tempo 

metallo 

in | 
fromento 

Il 309 

denaro di Costanza 

9 al grosso ^ c 

l. d n, 
<U. IO. 48 

L. C, M.l 
0. 24. 83 


denaro d’Asli 

21 lira per 12 fiorini di Firenze 

0.02,94 

0.06.96 


den. vienn. di Vienna 

18. soldi al fiorino di Firenze 

0f05,72 

0. 13.56 
0.17.67 


den. tornese. piccolo (1) 

. -.1 r\. ..« • 

'->•.•■•■•1 •” 

14 soldi al fior^no-'di Firenze. (C. di 
Andrevclo di Alonmeliano. (\ddle 
cast. d‘ Aiguebèlle, di Là Ruchette, 
. <fi Pianezza e di Cumiana ) 

0. Ó7. 48 

13)0 

denaro imperiale 

28 soldi al fiorino' d’òro 

0.03.53 

0.08.36 

\ 

grosso lornesé (2) 

per 27 daoari imperiali ' 

0.95.31 

3.25. 79 


denaro astese 

3 soldi al grosso •'* *. - 

O.OI2.64 

0. 00.25 
0,11.28 


den. vienn. speronato 

I lira per 4 soldo disgrossi («) 

0. 04. 76 


den. forte speronato 

- ' : • ‘ 

" ; 

.10 ss. 3 dan. al fiorino (-4) (C.-d’An- 
drevelo di Monmeliwio^C. d’Ar- 
dtztone de Albiceto chiavarlo di 
Pinerolo. C. delle caslelU di J\I i- 
radol, Climi aria cd, Aiguebelle) 

0.06.65 

0. 22. 86 

a 

131 I 

den. forte escDcelfato - 

20. per 25 forti- speronati- 

0.12.06 

0.28.57 


den. di moneta flebile 

1 * 

23 e I obolo al grosso (C. d'Andre- 
■ velo di Monmeliano , • delle ca- 
siellaniq suddette) 

0. 04.06 

^ * 

0.09.62 

1312 

den. sièpi), speronalo 

21 al grosso (5) 

0. 04. 52 

0. LO. 70 


rqrte speronato 

di 2 speronati 

0,09.04 

0. 21.41 


den. vienn. cursibiie 

di 23 al grosso 

0. 04. 14 

a 09. 80 


den. forte, escucellato 

IO per 12 forti speronati (C. deU'otp. 
del princ. d’Acaia dì Rubro \fa- 
honeri «.• C. delle cauteli, dì Pia - 
ne zza. Lonzo, Cumiana, Saliti cd 
Aiguebelle )' * 

0.Ij}.84 

0-. 25.67- 

1313 

den. vienn. speronato 

25 soldi al fiorino d’oro 

0.03.95 

0.09.36 


denaro imperiale 

28 ai grosso tornese ' ' 

0'. 03. 40 

0. 08.05 


den. di moneta flebile 

23 e un obolo al grosso "(è) 

O'.jM. 06 

0.09.62 


denaro tornese piccolo 

13 al grosso ’’ 

0. 07. 33 

0. 17. 36 


(1) Vedi qui sopra la slessa moneta ragionata cel grosso. _ .. 

(2) Crosso di 0. 95. 31" ^ 

(3) Ovvero 0. 01. 82. .se si ragiona col forte che a quel tempi era li doppio del 

semplice. V ' r H 

(4) 11 florido in derrate valea !.. 28. 14. 18 . -, (5> Crosso di 0. 95. 3f. 

(6) Col grosso calcolato a o. 95. 31. Ma dubito che sia una cosa Sola col fìlippono 

di cui infra. In taLcaso npu varrebbe che 0. o3. atji. 


< 

• • 

NOME DELIE MONETE 

WJ ’.J 

CORSO DEL CAMBIO 
V« -.a quel tempo 

VALORE 

iti 

metallo 

VALOR 

vero 

in 

fremente 


i v . - , 


L. C. M. 

Le G. M. 

1313 

denaro lausanese- 

19 al grosso 

o. 05. oi 

0. 11.87 


den . vienn . del conte ( r) 

20 ai grosso ' • 

0/04.77 

0. 1 1 . 30 


denaro veneziano 

per 12 Viennesi dehprincipe (2) 

0. 39. 60 

O.03.81 


denaro aslese' 

3 oboli al viennese del principe 

0. 02. 68 

0. 06. 34 


denaro ginevrino 

13 al grosso . -> • 

0. 07. 33 

0. 17.37 


denari debili q flebiti 

24 al grosso * 

0. 03. 97 

0. 09. 40 


denaro fllippono (3) 

di 30 soldi al lior. (C. di Rubeo Mabo- 

0,03.30 

0 V 07. 82 


• * « .' . ' 

tieni. C. (b ilie chiavarla di Rine- 

• v v 




roto. C. delle cast, di Vumiana, 




• » 

Pianezza, Aif/ueb'elle e Lonzo ) 

* 

* * * ■ 


grosso tnrnese 

di 24 fllipponi 

0. 79. 20 

1.87.62 

1314 

denaro debile 

24 al grosso di o. 95. 31 ( Vai mede- 

0. 03. 0'ì 

0,09.40 



simi ■ conti ) . 


* $ 1 


denaro buono 

2f> al grosso > 

0.04.77 

0. 11.28 

1313 

denaro forte cursibile (4) 

12 soldi 6 dan. al fior. {C. delle cast. 

0.07. 91 

0:18.74 



di Mone aiieri, ( 'umiana , Piana- 

... 




za, A i/pi elicile e Pinerolo. C. d'Ar- 





dizz. de .-Ubicelo per la coslruzion 

,* 




della cappcikrdelcutl. di Pinerolo ) 




denaro cursibile 

la mela del forte 

0.03.86 

0.09.38 


denaro debile , ' 

24 al grosso di cui sopra {B) 

; 0. 03. 93 

0. 09. 40 


denaro buono 

■20 al gross'o • , ' t 

0.04.77 

0. 11.28 

1316 

denaro debile 

25 soldi al fiorino ( C. delle cast, di 

0. 03. 96 

0. 09. 3é 


r* 

Cnmiana, di Miradol e di Lonzo) 

rf * 



genoviuo d'oro o ducato 

24 soldi debili (5) 

FI. 37.60 

26.94.97 


den. Torte escucellato (7) 

2 pCr 3 forti cursibili 

• 0. 11.86 

0.28. IO 


denaro buono 

20- al grosso • 

0. 04.77 

0. 11.30 

1317 

denaro viennese buono 

21 soldi" I; danaro al fiorino (C. delle 

0.04.69 

0. 11. II 



castellatile di C umiana, ài Mira- 




» . 

dol e di Lonzo)' 




g? notino d’òrt) 

20 soldi buoni 

II. 28.00 

26.72. 23 


(1) LO stbSso che i viennesi buoni. 

(2) Lo stesso che fìlfpponi di o. 03. 30. 

(3> Da Filippo di Savoia, principe d'Acaia, signor dei Pi emonie. 

(4) Ctirsihile.'che ha corso. 

(5) Era dun<}uc uguale al cursfbile. 

(6) Questi" gcnovini non erano che a 23 I;2 carati di fine. Più tardi si recarono 
» 24. carati, ed allora valsero' più del dorino, perchè d'alquanto maggior peso. 

(7) Dall'impronta excucellum , scudetto. * . ... 
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Fi, CORSO DEI. CAMBIO 

VAUiltfc 

vaLor 

« 

< 

NOME likLLE JlluNKlfc 

* ■ ** • *4 y 

.. . • .-a quel (empo T 

-in 

meiallo 

ìli 

frumento 


denaro vieiinesc debile 

* 

• > 

!.. C. M. 

l. n. m. 

1318 

24 e 1 obolo al grosso (C. delle 
l stellante di, Yoglaynl e d'Aosta. 

D. 03. 86 

o.oy. ti 



C. it’Allterlo de /tifata Yapppllàno 


. ‘ 



J del principe (l'Arnia) . 

*"• •* 



denaro viennese buono 

21 soldj l dimoro al fiorino. 

0.01.69 

0. Il . 1 1 ’ 

r ' 

denaro viennese buono 

stessa ragione ,(C. casi, di Brirhern- 

0:0*. 69 

«0. II. Il 


: f ?' K \ 

sio , (i'.tiyuebeile e di Cumiana ) 
28 al grosso^ . 

- ; i 



denaro viennese debile 

P. 03.65 

0.08.64 

1320 

denaro viennese debile 

29 soldi 6 danari al fiorino (/tri) 

0. 63.35 

0. 07. 84 


grosso tnrnesc 

hi debili ' . 

0- 80.4JÌ 

2. 14. 18 

1321 denaro viennese buono 

26 per 28 debili.- 

0. 01.69 

0.11. 11 


denaro debile 

28 al grosso. (I) , 

0.03.35 

a 07.04 


grosso torneso 

ali 28 deboli (C. delle castellani e di 
Brirherasio, Cumiana e Vigonc) 

O.P.T.8<! 

2.22.21 

1322 

den. viennese cursibile 

3Q, al grosso torupsc (?) ..... 

0r03. 13 

0.07.42 


denaro buono. ■< 

20 per 2S.debili 

0.04.69 

0. 11.11 

T * 

denaro debile ’ 

28 al grosso 

0.03.35 

0. 07. 94 


grosso lornese • . »•• 

di 28 debiH "" 

0.93.80 

2.22.21 


den.‘ viennese lioncse 

di 20 al grosso 

0.04.69 

0. 1 1 . 1 1 


den. viennese speronalo 

di 22 al grosso ( C. delle .cast eli. di 
Vagone, , Mirami, Cgrignano, Sa 

-0. 04. 26 

0. IO. 09 


... >. % * , 


% 


sa; Chillon, Vogtaynt ed Aosta) 



1323 

denaro buono. (' 

i6 per 28 tìcbili'(3) 

"Voi. «e 

0. II. Il 


denaro debile 

So soldi al fiorino. (C- delle raslell. 

O 03- 30 

0.07.82 


- 

di Brichjerasio e Cumiana) f; • . 

\ . 4 

1321 

denaro debile 

30 soldi 4 denari al fiorilo (fri) 

Ò. 03. 26 

0.07.72 • 

1323 

denaro viennese buono 

20 per 28 debili o. 03. 2 g-(M, e conti 
delle rasteU. di Yennee di Hi erti i) 

Ó.Ò4.56 

0. 10.80 


- •«' t* 

■ i. *4 • a •' 

' . * 


grosso lornesq 

di Z8 debili 

p.91.28 

2-/6. 24 

1326 

denaro viennese buono 

20 per 28 debili Oi 03.26 •• 

0.01.56 

0.07.69 


denaro debile 

alla ragione di cui sopra 

0.03. 26 

0.05.50 


grosso (ornese 

di 28 debili 

Q.9I.26 

1.63 89 

'* ' 

den. imperiale vecchio 

2 soldi al groato . w . 

0.03.80 

0-06.41 

f 1 

den. imperiale rttrobUe'j 

'v 

di 33 danari al grosso (•#pi, à rt*r»/i 
■ delle castellante di Cltieaup. delta 
Tarantasia e di Ingiù) 

0.02.78 

0.01.65 . 

(1) Rii binila la stessa proporzione col fiorino. • 

1- ' % 

* 

. . ^ * . 

( 2 ) Col grosso suddetto di 0. 93. 80. Debite ò. O.I.'S 

5. 


— 

y. 

y 

fA » _ A f ì T 

■NOME DELLE MONETE 

CORSO DEL CAMBIO 

VALOBE 

in 

VALOR 

>cro- 

< 

... 

- a quel tempo * 

pielnllo 

in 

frumento 

13*27 


* 

L. C. M. 

i<. e. m. 

denaro viennése buono 

20 per 28 debili- ; • 

0.0*. 58 

0.07.68 


den. debile (viennese) 

28 al grosso *‘ . -, .* 

0. 03. 26 

0. 05. 50 


denaro grosso lomese 

di 28 debili 

0.SU.28 

"4.53.89 


denaro parigino (t) 

Il soldi A denari al fiorino di Flrcn- 

0 0S..94 

O. feU-Ol 



ze ( C. d'^inwne l-upi tesoriere 
della contessa di Sai-tifo)' 

* . 


‘ • ; i 




denaro astese debile 

49 al grosso- (b. 9K 28) W. ras teli, di 
t 'avaUermaggi o re e di Carignano) 

0.02. f7 

0.03.65 


. • ' < . ' * 

• 

13*28 

denaro viennese buono 

20 per 28 debili 

0.04.50 

0. Cf7.i5S 


denaro viennese dpbite 

28 al grosso (2) _ 

0.03.26 

O. 05.50 


lìenaro forte escucellato 

di 9' al grosso . ( ‘ . ~ ^ 

0.10.14 

0. 17.09 


denaro forte cursibile 

di tv al grosso dei. e cònio della 
castelhniia di-Cumiona) 

•0.06.08 

0. IO. 25 

13'2‘J 

denaro viennese tiuono 

20 per 28 debili . • .*> . 

0.04.56 

4). 07.681 


denaro debile 

28 al grosso o. 91. 28 ; 

0.03.26 

O. 05. 50 


denaro ge.nóvi(ru ■ «, 

22 c 1 obolo al grosso ■ 

0. 04.04- 

0.06.81 


denaro lausanese , 

18 soldi al fiori Hp 

0. 05. 60 

0.00.27 


grosso lomese 

di io lausanesi e 1 obolo c -, 

0.90. '76 

1.53.00 


denaro astese debile 

522 al fiorino di buon peso 

0 . 02, 27 

0.03.82 


grosso torriese , 

di 42 asiesì debili 

a 95. 34 

1.61.74 


viennese di Lione 

20 al grosso 0 ; 90. 75 . 

e. 04. 53 

0. 07.64 


denaro forte speronato 

31 al grosso (3) . < • .*. 

0.02.94 

0.01.95 


denaro forte speronato 

20 al. grosso 

0.04.56 

0.07.68 


denaro torte macellato 9 fe t obolo al grosso- 

9.4)9.60 

0 . 16.18 


denaro forte escucellato, di 8,af grosso , • 

Ó. 11.41 

0.19.23 


denaro forte speronalo 

til 30 al grosso 

0. 03. 04 

0.05. 12 


«lenaro forte coll’ E 

di 20 al gròsso 

0.04.56 

"0. 07. 68 


ilen. viennese speronato di 22 al grosso 

•0.04.14 

0.06.98 


den. forte speron. antico di I I al grosso (C. delle castri!: di 
Cianihen, di f. osanna , di Viri e. 

0. 08. 29 

O.t^.97 



borito del claehrio di Torino) 


•en 


(l) Altro denaro parigino 

a 198 denari al fiorino di Firenze o. io.' 17. 



(2) Omaso di 0. 91. 28. come sopra. 




(3) Si sono ragionate col grosso 0.91.28. questa e le selle monete seguent 

; forse 

meglio col grosso e_9e. 58, traltandosi di monete correnti al di là delle Alpi; ma 

il divario essendo di mi solo .centesimo nel grosso, non poteva èssere sensibile in 

commercio. . 

... •/ * » . J e . * . « 
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T. 

5 

NOME DELLE MONETE 

CORSO DEL CAMBIO 
. a duel tempo 

VALORE 

in 

metallo 

VALOR 

véro 

hi 

frumento 

1330 

denaro manrlziano » ■ 

7 al grosso 0. 93..40 J ^ 

U- C. M. 
•TX 13. 34 

\ 1 
L. C. M. 
0.22.49 

e 

denaro ginevrino 

12 al grosso • • *■' 

0-OT.78 

0. 13.11 


denaro lausanoso 

14 al grosso • . '* 

0.06.66 

• 0. 11.22 


obolo d oro 

di tt. grossi tornesi- • 

8340.69 

14.17.40 


denaro viennése buono 

2 d per 28 debili ... ; . * 

fi. 04. 69 

0.07.90 


denaro debile. 

360 al fiorino .... • 

0.03.30 

0.05.56 

« : ■ 

denaro grosso tornese 

(11.28 debili (C. delle castellarne di 
Cumiana. d'Aiguebellè , di Cari- 
guano e di ChiHoti) ‘ •• 

0. 93. 40 

1.57.47 

1331 

denaro viennese buono 

SO -per 28 debili 0. 03» 30 " 

0. 04. 69 

P-07.90 


grosso tornese 

di 28 debili (C\ delle caJlilUùtl* <H 
Cramben, di Caijalle.rmagyiore, di 
■ Bigarùssh « d'Arlod) 

0. 93. 40 

1.57.47 

1332 

denaro viennese buono 

20 soldi 8 danari al fiorino ' • J 

-0.04.78- 

0.08.05 


denaro viennese debite 

29 soldi’ al fiorino- 

9,03.41 

0. 05. 74 


grosso tornese 

di 28 danari debili (C-deUe cast, di 
SaciglianQ,di,Ciamber \ , di ChiL- 
lon, di Carignano e di Torino) 

0.96.48 

T. 90.97 

1333 

denaro vicnocké debile 

28 soldi' al fiorino (I) ' 

0.. 03. 41 

0.0.5.74 


grosso tornese 

deli, astosc di èavigliano 

di 28 debili . 

3 soldi 4 danari al grosso (lei, e conto 
(Iella castellatila di Cumiana.) 

9.'95. 48 
0 . 02 . 38 

t*. 60.97 
0.04.01 

1334 

denaro viennese debile 

29 soldi ai fiorino 

0.03.41 

0.05.74 


grosso tornese 

di 28 debili 

0-96.48 

t. 60. 97 

^ ■ 

astese piccolo 

3 per 2 debili / 

0 .02. 2* 

0 .03.82 

' 

dcn. viennese di Lione 

20 per grosso (/ni; '* contd diBont- 
Beawoisi ») . . • 

0. 04. 7> 

0.08.04 

1335 

denaro viennese debile 
grosso tornese 

29 soldi al fiorino 

O.Ó3.41 
-0. 9$. 48 

0.05.74 
1 . 60. 97i 




denaro viennese bugno 

\ .*H lì 

20 soldi 8 danari I obolo al fiori uq 
(tri, e coliti' ielle castellante di 
Moncalieri e Bricherasio) 

0. 04. 76 

0.08.02 
* i 

1336 

denaro viennese buono 

^0 soldi al fiorino 

0.04.94 

0.08.32 


grosso tornese 
denaro viennese debile 

di 20 dedbri buoni ., • 

.0.98. fiO 
0.03.30- 

1.66.57 


30 soldi ai fiorino .'. v . . 

0.05.56Ì 


grosso tornese t 

di 32 debili 

. l»05»60 

1.73.04 







(I) Il fiorino valea Hl metallo L. II. 87. 92. in Fromeutu 20 . .02 

83: 

1 



25 ? 


’ -< 

V * 

NOME DELIE MONETE 

_ CORSO DEL CAMBIO 

* * • * s y. » 

VALORE 
. •* hi 

VALOR 

vero 

in 

fi omento 

i* é ’* 

' a qnel tempo 

metallo 

1338 

denaro ginevrino 

di J2 al grosse (0~(C. delle .cotteli. 
di-Qumiana e Brìcberasio ,.e del 
Indialo del Ciablesc ) 

II. C. M. 

0.08.24 

li. C. M. 

li. I (.81) 


denaro lausanese 

di; 14 al grosso • > * 

O'.CÌI.bS 

0.11.88 

1337 

denaro Ibrtc viennese - 

12 al grosso o. 98. 8Ò 

0.08Ì24 

i). I so 


Uro. vienn. Oacucellato 

17 aj grosso \ìcì, t confo dei vini di 
MoYunelrano) • ■ , ■■ , : 

0.65.81 

0.09.79 

1336 

denaro ginevrina 

12 ioidi 6 danari a) fiorino ‘ » 

. 0.07,01 

0.13.33 


denaro corrente- d’Asfì 

44 soldi' al librino ’ 

0. 02,24 

Ó. 03.77 


ileo. d'Asti di Sdvigtlann 

4o soldi al' fiorino * 

0.02.47 

0.04.16 


denaro osteite piccolo 

45 soldi al fiorino ‘ 

0.02.19 

0.03.69 

! . 

denaro debile 

30 sòldi al fiorini) "y 

0.03.30 

0.05.36 


denaro Imperlale 

37 soldi ai fiorino '** “ ■ 

07Q2.67 

0. 04 . 50 


denaro di Crénoble' *" 

23 soldi al fiòriDQ % J ’ l 

0.Ò1.3O 

0.07.24 


denaro d'Einbnm 

24 soldi al fiorino *. t* 

Ó.04.12 

0.06.94 


denaro di Tata ni 

[10 soldi al fiorino ’ . 

0.09 88 

0.16.65 


denaro di Salt 

1 2 soldi al fiorino > 

0.08.24 

0. 13.89 


denaro d’Avignone 

r3 soldi al fiorino — ■ 

.0.07.80 

0. 12.81 


denaro di Carpenti-asso 

, « . * • • 

• 'i 

35 soldi al fiorino (Conto del ballato 
del Ciablese. C, d'Antonio Haba- 
nera tesoriere de} principe d'A- 
- c aia. Conio d’Aimnlie Lupi ebe- 
ricO della contessa di ^Savoia) 

0.02.82 

> i ■ ' .% 

• / * • 

.* «. 

0.04.75 

1339 

denaro debile 

32 sòldi al fiorino , • 

.0.03.09 

0.05.20 


denaro buone 

20 soldi al fiorino (2). 

0.04.94 

0.08.32 

. -v 

grosso terne se 

’ « f • % 

di 20 danari Jiuohi (ivi, e fonti delle 
castellante di Ci ambe r), Torino, 
Cuim'ana e lliroli- C. delle spese 
delt'ospizio del principe d' A caia 
Hi Papurello di Pralnrmo) 

0.98,80 

t .66. 57 

1310 

denaro tòrilese piccolo ' 

. v .- ... 

39 soldi affiorino (V. delle rastell. 
i di Torino e di Ctlmiaiia. C. deì- 
L'ospizio del principe cTAoaia dì 
Bartolomeo tìd'j) , 

0.02.53 

i*/, ■ ; : r 

0.04.26 

• f ’ ci 


(Il Col grosso 0.08.80, perché dell'altro di 32 debili ho trovato jdiin altro esem- 
pio, e dubito -sit corso errore nel conto, e dovesse dire -30 debili c non 32, il che 
farebbe 0. 99. 00. 

(2) Questa ragione dei denari buoni e debili, e del grossa lorne.se, durò fin oltre 
il 1370. • 
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1344 


HOS|E HE1.1.E MONETE 


1341 denaro forte bianco 

altro ilen. forti bianco' 

denaro torte escticellato 

den. forte buono antico 
‘ * « 
denaro torte nuovo 

* • T* ^ ^ • • 

denaro forte biapcp 
den, aleno. escin’ellaio 

1342 den. di Valenza (Frane.)' 
denaro asfese 
denaro- bianco 
iteli, vicnu. speronate 
denaro viennese'- 

f, . «ri 

1343 deu.' di Valenza {Frane.) 

denaro mauriziano 
grosso torne.se 
denaru iiuiieriaie 
grosso torneile • ,'i 

scudo d'oro (Francia) .- 

* ‘ ’ v. , a y; 

regale d'aro (id.) 

jtadlgUonexl'ìrro (idi) 
Icone d'Srd . (id.)' 
denaro ghièvrhto 


denaro lausauese ; 
denaro viennese debile 


denaro viennese buono 
denaro iausanese 


CORSO OEL CAMBIO 
a quel tempo 




y.AbORE 
' in 
ipcfallo 


VALOR 

vero 

in 

fronte Bto 


24 al grosso -0: va. so 

. ... , . 

28 al grosso .. * . 

9 denari al grosso 
17 soldi ai fior ina dì Firenze (l) -, 
2t». soldi ai fiorino' di Firenze < 

17 al grosso ■. 

48 af grosso ( fui, : » conta lidia ca- 
stellatila di Ponl-tìeaueoisiu) . 

44 soldi aLtìorino 
40 ai grosso toniche (?) 

I |ier 2 li uiiulii v , , 

17 al grosso farnese (C. delle cilsleU 
di PmerolO e dì .£vmianu r 'di 
Ctamberi e di Souimarwu) 


.) 


64 soldi ai fiorino *- 

84 al fiorino 

dì .7 inauriziani 

444 mi fiorino - .. 

: . 

di 31. denari Importali 
di'll2 inauriziani 
di *103 denari inauriziani 
126 «li-nari riiaurizlani " 
di .1 17 dejiari mauriziaui 
J2; sòldi al florltto 
2*pcr I mauriziano • 

32 al gros$o.(C. lidia sepoltura d 'Ai 


inane Cónte di Spnoia per ùiov. 
■ Alld. C. -delle edsletl r&'Ciam- 
- lieti: S. Maurizio d' Affanno, Ca- 
lmo t Pai Sanmartiuo) 

20 a| grosso '* '■ 

14 c 1 obolo al grossa (3) (C. della 
• ra\lellania di Chillaiì) 


!.. c. M. 

0.04.12 

0.03.52 
0.10.9.8 
q.Òtì.06 
0,05.1-5 
0:05. 8Ì 
0:05.48 


j(t A 02.34 

Q.02.47 

ò . ai .- a \ 


,0.05.81 0.09.79 


0.01.64 
0. 14. 14 
0.98.98 
-Oltra 67 
0.98.79 
15.83:68 
14.84.70 
lV.81.Of 

'l6.54.<>8 

ó.'08,24 

0.07.07 

0.03.09" 


L. C. M. 
0.06.91 

0. 05. 93 
0. 18.51 
Q. IO. 21 
0.08.68J 
O. 09. 79 
0. 00.23 


Q. 03. 77 
0,04. 16 
0; 08. 32 


0. 02. 59 
0. 23. 84 
1 . 66.88 

0. 04.50 

1. 66.56 
■26. 70. 08 
25^03. [Q 
30. 03. 84 
27.89.26 

0. 13. 89 
a II. -62 
O.05 2O 


0.04.94 

0.06)82 


0:08.32 
0. tU49 


(t) Valor in derrate del lini ino ili Firenze L. 20. 84. «: f- ■ *• 

(2) Crosso di 0. 98. (tp. (3) Col grasso 0 . 98. 98.,. 
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' *** ‘S\> ì f t j % 

1 

| CORSO DEI. f '.AMBIO 

VALGHE 

In 

VAI. OR 

§ 

nome perii: MONETE 

J-TlT :ir/M 

. leto-.. 


‘ 

• a quel tempo 

metallo 

hi 

IromtMito 

i3o;t 

• i 

iténaro grosso vecchio- 

. - r 

450 saldi per 5(m soldi viennesi- •: 

e 

t. C. M. 
1.04.00 

L. C. M. 
’2. 4G.J7 


tiennesi del principe 

23 e un obolo al grosso ( C. della cast. 

. 




di /‘lane: za. C: deH'osp. di Savoia 



' 

• • • ’v. 

di liaim . de Festenm. C.d'Vmb. 




; . »• 

di Ctermont, (>. del lavasi di Susa. 
C. della castellani a Si Pinerobe) 

O.04.2P 

0.09.95 

1.304 

aureo nuovo *( Parigi ) 

per 50 sbldi parigini (t)’ ■ / 

37. 02. 00 

87.70.04 


denaro grosso iornese 

por J9 viennesi ^ , 

0. 93. 86 

2.22.35 


denaro loCnese piccolo 

3 -oboli per I viennese 

0.03.2& 

0. 07. 77 


denaro viennesi 

1 lira ai fiorino 

0.04.94 

0. 1 1 . 70 


den. steriino (Ingliilter.j 

6 danari partenti {C.'di Udini.- di 

v- 



•V v * ‘ • * 

!• esterna. C. delle oasi, di ìlirmlol 


• 

- 

' ' ' %. 

e Pianeta. C.deU’a.w. del conte 




j W . 

.di Savoia d'Antonio di Clfrmont) 

0.37.02 

0. 87. 70 

1 30.Ì 

denaro astese 

32 soldi al fiorino' 

0. 03. 09 

0.Ó7.32 

\ . 

denaro grosso Iornese 

pdr 20 viennesi • • ' * ■ 

0. 98. 80 

2. 34. 06 


denaro viennese buono 

240 al fiorino 

0. 04. 94 

0.11,70 


denaro vierrnf se- debile 
denaro Imperiale 

24 per 20 buoni 

0.04. IT 

0. 09. 7.3 


28 e I obolo per 20 buoni 

0.03. 40 

0. 08. 1 9 


denaro fornese piccolo 

100 per So viennesi ' • •* ' 

0:412.47 

0. 05. 85 


den. parlsis o parigino 
den. viennese Ijonese 

31 e t obolo al grosso (2) „ 

50 ber I grosso vecchio (3) (C. tfAmt. 
di ('lermont. C. delle casi, di Cu- 

0.0Ì 13 

0.07.41 



rnianc^, di Pianezza, e di ChiUon ) 

0. 02. 08 

0.04.92 

1 30C 

den. viennese lionesr o 

, . '* ** *" ' r .‘' * . v ' 1 * ’ 

* 



Moneto 

2 o- t obolo |>er un viennese buono 

0-.01.96 

0.04.6Ì 


denaro Iornese picroio 

13 soldi al fiorino ili Firenze (4) 

0. 07. 92 

a 18. 74 


denaro di Bordeaux 

16 soldi al fiorino di Firenze • - 

0.06.44 

0 . 15. 26 


denaro parigino (5) 

loss.fi dan. al fior, di h 'tf . (C -di Ani. di 
derilioni. C. delie casi, di Carni li- 
na, Pianezza Btiradol.C. ileil'ósp . 
di Sue. à' Andre c. di Monme/iano) 



* 1 i 

• * • *• 

0.09.81 

0.23.24 

1307 

piccolo fiorino d'oro (8) 

per II solili parigini 

12.94.92 

30.57.6t! 

" 

(l).Col parigino del 1302. 

(2) Grosso di 0 . 98. 80 . 


- i '' '' 

(3) Grosso vecchio di 1. 04. 00 . 

• ‘V 


(4) Il fiorino di Firenze voleva L. 29. 29. .38 (in deogté). 
w Segue la stessa ragione nel 1307. 



(6) Dovegn essere fiorini d' Alemagna, de' quali alcuni si batic, tu di inagaiof 

peso dei fiorino di Firenze, 

e forse avean diametro minore. 

• • * *# 




. £ >r»i 









CORSO CEL CAMBIO ' ( 

VALORE 

VAI.OR 


NOME DELLE MONETE 

t 'T. 

in 

venx 

< 

W. -*■' ' ' , » 

a quel tempo 

metallo 

in 

fromenlo 


* k v t / • 


L« Cr M. 

L. C. M. 

1307 

denaro dì Blois 

14 soldi a) fiorino di Firenze 

0.07. 36 

0. 17. 43 


fiorino (l'oro- doppio a 

Ì ** *•*•’• v .*■ * * . * . V 



.e' 

cattedra 

per 26 soldi 8 danari tornesi buoni (t) 

23.34.40 

no. 03. 99 


altro 

a 28 soldi tornesi buoni 

26.64.42 

63.01. 19 


fiorino dioppio a mazza 

a' 26 soldi 4 denari lorhesi buoni- 

25. 02. 72 

59. 28.91 


denaro parigino buono 

■Il soldi al fiorino di Firenze ( C. del- 
l'ospizio di Savoia d’ Andreveto di 
KfontnèHano. C. delle rastellanle 

0. 09. 36 

0.22. 17 


t 

di Cumiana e Pianezza) 

V. ^ 

/ V 

1308 

denaro tOrncne piccolo 

14 soldi al fiorino di Firenze 

0. 07. 36 

0.17.43 


denaro viennése 

21 soldo al fiorino 

0.04.71 

0.11.15 


grosso lornesc vecciiio 

l soldo peruna lira viennese 

0.94.-20 

2. 23. IG 


grosso lornesc. 

2tl» per 34 soldi 4 danari viennesi 

O.9’!.02 

2.29.84 


denaro ginevrino 

1-3 a) grosso (2) • - 

0.07.46 

0. 17.67 


denaro mauriziann 

Ì2 per 22 ginevrini (C. d’Andrtvetb 
di iVopineHmm. C. della tolteli-, 
di Piattezza) 

0. 13.67 

0. 32. 38 



«. ’ ••• 

130!) 

den. vieniu speronato 

20 soldi al fiorino 

0. 04. 94 

0. 1 1 . 70 


grosso lornesc 

di 20 denari speronali. ’ 

0. 98.80 

2.34.051 


den. di moneta nuova 

8 soldi 6 danari al fiorino. 

0. 1 1 . 63 

0.27.35 


bisantc d'oro (3) 

per 7- soldi 6 danari di moneta miova 

40.46.70 

24.79.63 


den. tìaleys (di Basilea) 

12 soldi al fiorino di Firenze 

0. 08. 58 

0. 20. 33 


grosso io Ime se 

(FU denari baleys 

0.94.38 

2. 23. 58 

T* 

denaro lioneso buono 

n al -grosso tornese 

0.05.55 

0. 13. 14 


den. torn. picé. buono 

43 al grosso-^ - ) J • 

0.07.46 

0. 17.67 


denaro parigino buono 

li al grosso _ ... . . . ,s_i 

0.08.82 

0. 20.89 


den. viennese di Savoia 

2o al grosso <5) . • . • . 

0.04.85 

0. 11.49 


denaro ginevrino 

L2 c 4 olitilo al grosso 

0.07.76 

0,18.38 


denaro bernese 

16. al grosso (6} , . 

0. 05. 89 

0.13.95 


denaro lausanese 

20 al grosso 

A 04.71 

0. II. 16 


(1) EOI denaro tornesè piccolo di !.. Ó..07. Ì52. 
{2V Col grosso di. 0. 07. 02. 


* * J ^ 

- ' 

(3) V’erano bftanti d’Alcss^iidrìà. bisanli saracinali e beanti còpollufi di Cipro. 


(4) Ragionalo col grosso 

a 0. 97. 02. come si vedrà qHi appresso, paragonando 

il tornese erg fiorino di Firenze, 


.. ^ 


(5) ' Se si ragiona col grosso 0, 94. 38, dà o. 04 . 71. 

(6) Coi grosso o. 94. 38, c rosi 'Eseguenti. 

’• A .•rii fri 
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sr 

— 

KÓ*E TityXt MONETE 

’ 

CORSO DEL CAMBIO 

VALORE 

VAI.OR 

' vero 

i r. 

< 

li 

a quel tempo 

metallo 

in 

frumento 

1 ! 309 

denaro di Costanza 

9 al grosso \ . , 

L. à N. 
0.. 10.48 

L. C. M.l 
0. 24.83 


denaro d'Asii 

21 lira per 12 fiorini di Firenze 

0.02.94 

0.06.96* 


den.' vienn. di Vienna 

18 soldi al dorino di Firenze 

0T05.72 

0. 13.56 


den. tome se-, piccolo (I) 

T *'• }. '• 

14 soldi al fior) rto-di Firenze. (C- di 
Andrel'Clo di Morirne Iremo. C. delle 
cast. d’Aiguebélte, di l.a Róchelte, 
di Pianezza e di Cumiana ) 

0. Ó7. 46 

0.17.67 

1310 

denaro imperiale 

J8 soldi al fiorino' d'drò 

0.03.53 

0.08.36 


grosso tocncsè (2) 

per 27 danari imperiali ' 

0.95.31 

3. 25. 79 


denaro asiese 

3 soldi al grosso '' •• • - *. \ - 

0.02.64 

0.06. 25 1 


den. vienn. speronato 

I lira per t soldo di 'grossi (3) 

0. 04. 76 

0-. 1 1 . 28 

' *■ 

den. forte speironeto 

i 

. »£■»> » | 

1 fi* 

• • V/» .♦ 

10 ss. 3 dan. al dorinoci) ( C.-d'An - 
drecelo di ìlonmetiuno^ C. d' Ar- 
dii tane de Albicete chiavarlo di 
Pinerolo. C. delle castella di Mi- 
radol, Cumiana ed, Aiguebelli) 

0.09.65 

0. 22 .86 

k 

131 1 

den. forte escocelfato - 

20. per 25 fori! speronati 

0. 12.06 

0.28.57 


den.' di moneta flebile 

j * 

23 e I obolo al grosso ( C. d'Andre- 
■ velo di Monmeliano , • delle ca- 
stellani^ suddette ) 

0. 04.06 

'' 

0.09.62 

| 

1312 

den. vispo, speronalo 

2.1 al grosso (5) 

0. 04. 52 

O.K). 70 


forte speronato 

di 2 speronali 

0,09.04 

0.21.41 


den. vienn. cursibile 

di 23 al grosso 

6.04.14 

0. 09. 80 


den. forte, escucellato 

10 per 12 Torli speronati (C. deU'otp. 
del priné. d'Acaiù di Rubeo Ma- 
honern.’ 6. delle eastelt. di- Pia- 
nezza, Lonzo, Cumiana, Saliti ed 
Aigitebelle)' 

0. 1JJ.84 

0-, 25. 67. 

1313 

den. vienn. speronalo 

25 soldi al fiorino d’oro ' 

0. 03. 95 

0.09.36 

. 

denaro imperiare 

28 al grosso tornese '7 ' n - 

0. 03. 40 

0.08.05 


den. dì moneta flebile 

23 e un obolo al grosso "(è) 

0..04. 06 

0.09. 62 


denaro tornese piccolo 

13 al grosso 

0. 07. 33 

0. 17. 36 


(!) Vedi qui sopra la slessa mone!» ragionata cel grosso. 

(2) Grosso di o. 85. 31 . . 

(3) Ovvero o. oi. 8i. se si ragiona col forte che a .quel tempi era il doppio del 

semplice. V : "TÈ- 

(4) 11 florido In derrate valea !.. 28. 14. 18. • (ó> Grosso di 0. 95. 3f. 

(é) Col grosso calcolato a o. 95. 31. Ma dubito che sia una cosa sola col filippono 

di cui infra. In tal-caso npn varrebbe che 0. 03. 3Q. 
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■r. 

*< 

fc ? >[• JL.JC .. i ...% 

NOME DELLE MONETE 

»*■ • s * • 1 

V CORSO DEL CAMBIO 
\< -.a quel tempo 

VALORE 
' Hi' 
metallo 

VALOR 

vero 

in 

fromcnto 

1313 

* i, . ** * 


L. C. N. 

L, C. M. 

denaro lausanesc- 

19 al grosso 

0. 05. 01 

0. 1 1 . 87 


den. vienn. del conte (r) 

20 al grosso- ' • 

0.04.77 

0. 11.30 


denaro veneziano 

per 12 tiennesi dei-prìncipe (2) 

0. 39. 60 

0.93.81 


denaro, a stese’ 

3 oboli al viennese del principe 

0. 02. 68 

0. 06.34 


denaro ginevrino 

13 al grosso 

0. 07. 33 

0. 17.37 


denari debili q flebili 

24 al grosso 1 

0. 03. 97 

0. 09. 40 


denaro (Ilippono (3) 

di- 30 soldi al lìor, ( C. di Rubro Mabo- 

0,03.30 

0 V 07.82 


* • . * 

neri i. C. deUcc chiavarla di Rine- 


3. ?. * ! 



nolo. C. delle rasi, di 'Cumiana , 





Pianezza, ’AJgueb'elle e Lonzo) 

*’ 

• ' ■ ' . J 


grosso tornese 

di 24 fìlipponi *• “ 

0. 79. 20 

1.87.62 

1314 

denaro debile 

24 al grosso di o. 95. 31 \Dai mede- 
simi • conti ) . 

0.03. 9^ 

0,09. 40 


denaro buono 

20 al grosso > 

0.04.77 

0. 11.28 

1315 

denaro forte cursibile (4) 

12 soldi 6 dan. al fìnr. (C delle rasi. 

O.’tft.Ol 

0; 18. 74 


* - ’% 

di Mom alieri, Cumiana, Pianez- 
za, AUjuebellee Pinerolo. C.d’Ar- 




dizz. de Albiceto per la cosfruzion 
della cappella dfl casi. <U Pinerolo ) 


5, .' , - .1 


denaro cursibile 

la metà del forte 

Ó. 03.06 

0.09.38 


denaro debile' , ' 

24 al grosso di:cui sopra (5) .«•' 

; 0. 03. 93 

0.09.40 


denèro buono 

20 al gross'o > \ ■ ' t • 

. 0. 04.77 

0. 11.28 

I3IG 

denaro debile 

25 soldi al fiorino ( C. delle cast, di 
Cumiana, di Miradol e di Lonzo) 

0. 03. 96 

0.09.3à 


genovhio d oro o ducato 

24 soldi debili (§) 

n.37.60 

26.94.97 


den. Torte escùcellato (7) 

2 pér-3 forti cursiblli 

• 0.11.86 

0.28. IO 


denaro buono 

,20 al grosso 

0. 04. 77 

0. 11.30 

1317 

denaro viennese buono 

21 soldi' I, danaro al Dorino (C. delle 
casteUanie di Cumiana, ài Mira- 
dol e di Lonzo)' 

0.04.69 

0.1I.U 


g?novIno d oro 

20 soldi buòni 

•- ‘ ' i \ ‘ » 

11.28.00 

26.72.23 


(t) LO stfeSso che i vìenneal buoni ' • ' 


>.r 


(2) Lo stesso che fìlipponi di o. 03. 30. 




(3) Da Filippo di Savoia, principe d’Acaia, signor del Piemonte. . . 

. H‘4 


(4) Cursibile, che ha corso. 

- 



(5) Era dunque uguale al cursibile. 




(6) QucslTgenovini non 

erano che a 23 I;2 carati di fine. Più tardi si recarono 

• 24 carati, ed allora valsero' più del Qoriuo, perchè d’alquanto maggior peso. 


(7) Dall’improuta excucellum , scudetto. 

-. 1 
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se 

NOME DELLE MONETE 

CORSO DEI. CAM IMO 

VAL0Rfe 

VALOR 

vero 

ÌÌF 

froraentn 

r. 

< 

: •* • •* y 

quel tempo T 

in 

meJallo 

• V 


* 1 

/ 


1318 

denaro viennese debile 

24 c 1 obolo ai grosso (C. tirilo rat 

*■ C. M 
0. 03. 86 

t. e. n. 
0.09.11 



r strila ii in di, Voglaunt e d'Aosta. 




C. il’ Alberto dr fliibta rapftrllàno 

> r ' ‘ - 

. * 


/ i * ' « , 

del principe dAraia) »•' 

*. *■ • .* 



denaro viennese buono 

.21 soldj l danaro al fiorino. 

0.04.69 

0. 1 ! . 1 1 

* 

denaro viennese buono 

slessa ragione ,(C. casi, di Rricherrt- 

O-.0J.69 

<0. fi» Il 


- ' 1 

sio , d’ AtgnebeUe e di Cumiaria) 

. j 


denaro vicnnase debile 

26 al grosso^ . 

p. 03. 65 

0. 08. 64 

1320 

denaro viennese debile 

29 soldi 6 danari al fiorino (Ivi) 

0. 03. 35 

0. 07. 94 


grosso lorneso 

hi ilcbHi 

0. SO. 45 

2. IJ. 18 

1321 

denaro viennese buono 

2 « per 28 debili - 

0. 04. 69 

0. II. Il 


denaro debile 

28 al grosso. (I) , 

0. 03. 35 

0.07.94 


grosso lorneso 

di 28 deboli (C. delle castellante di 
Bricherasio, C umana. e Vigore) 

O.O.T. 8(7 

2.22.21 

1822 

den.' viennese dirsi bile 

30. al grosso lornese (?) .... 

0.03. U 

0. 07. 42 


denaro buono ■.s'o-j < 

20 per 2Mebili 

0,04.69 

0. 1 1 . 1 1 


denaro debile ' 

28’al grosso 

0.03.35 

0. 07. 94 


grosso lorneso - . ». • 

di 28 debili 

0.93.80 

2. 22.21 


den: viennese lionese 

di. 20 al grosso 

0.04.69 

0. 1 1 . 1 1 


den. viennese speronalo 

di 22 a! grosso (C. delle castrò, di 

-0. 04. 20 

0. LO. 09 



Vigono, Mirativi, Cgrignano, Su 
sa; Chilion, VogCaijnt od Aosta) 


% 

. . 

* * 


1323 

denaro buono'; ;* 

ió per 28 debili'^) 

Voi. se 

0. II. Il 


denaro debile 

30 soldi al fiorì na (■€■ 'delle costei!. 

O.Q3. 30 

Q. 07. 82 


- 

di Drichjerasio e Ciimtana)'~ . 


1321 

denaro debile 

30 soldi 4 denari al fìoriiVo (/è») 

Òi 03. 26 

0.07.72 

132.', 

denaro viennese buono 

20 ner 28 debili 0. 03. 26 -(Tri, e conti 
Mie castell . di Venne r di Iti cali) 

0. (J4.56 

0. 10.80 


. . •— * 

. ■ i- * 6 ' ■ 

ir ■V* 


grosso lornesg 

di 28 debili 

0.91.28 

2. 1C. 24 

1320 

denaro viennese buono 

20 per 28 debili Oi 03.26 ■ - 

«.04.56 

0-07.69 


denaro debile 

alla ragione' di cui sopra 

0.03. 26 

0.05.50 


grosso lornese 

di 28 debili 

Q. 91. 28 

1.63 89 

f 1 

den. imperiale vecchio 

2 soldi al grosso . j „ ». •' 

0.03.80 

0-0641 

, jden. imperiale rombile 

di 33 danaii al grosso ch-i, <• cauli 

0.02. 76 

0.01.65 . 



• delle castellante di I bn wisp. tirila 



■Va 

Tarantasia e di fjiyp)) 



U (1) Ritenuta la Messa proporlione col fiorino. • 

\ 

' % 

- M * ■ 

• (2) Col grosso sin Ideilo di 0. 93. 80. ’v. • . „ - • y*\ orbile 0.03.-35 
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ANNI 

NOMF, DELLE MONETE 

CORSO DEL CAMBIO' 
■ < a quel tempo 

VALORE 

in 

metallo 

VALOR 

véro 

in. 

fromeolo 

13:iO 

denaro mauriziano 

7 al grosso 0. 93..40 

U C. M. 
U. 13.34 

l. e. m. 
0 . 22.49 

- 

denaro ginevrino 

12 al grosso • ■ 

0.0T.78 

0. >3. 11 


denaro lausnnese 

14 al grosso ; • “ 

0.06.66 

0.11.22 


obolo d'oro 

di IL grossi lornesl- • . r ■ • 

8:-40.«9 

14.17.40 


denaro viennése buono 

20. per 28 debili . r . " 

0.04.69 

0.07.90 


denaro debile. • ' 

360 al fiorili* . ' ■ .. j, . • • 

0.03.30 

0.05.56 

. 

denaro grosso turnesc 

di. 28 debili (C. delle castellante di 
Cumiana, 1 TAiguebellè, di Cari- 
gitana e di ChUloir) 

0. 93.40 

1.57.47 

1331 

denaro viennese buono 

io -per 2g debili 0.' 03. 30 '* 

Ó.01.69 

p-07.90 


grosso tornese " . 

• V ' ,.i 

di 28 debili (C. delle raHI’lianie di 
Ciamberì, di Cugallarmàggiore, di 
• Bigarossa « d'Arlfid) 

0.V3.46 

’ . l» ' '* 

1.57.47 

13.12 

denaro viennese buono 

20 soldi 8 danari al fiorino • ■ ■ J 

-0.04.78* 

0.08.05 


denaro viennese debile 

29 soldi 'al fiorino* 

*,03.41 

0.05.74 


grosso tornese 

di 28 danari debili ( C~deUt cast, di 
SaciglicuiQidi . Ciomberi, di Chib- 
lon, di Carigltano e di Torino ) 

0.9ó. 48 

T. 90 . 97 ' 

1333 

denaro viennese debile 

29 soldi' al fiorino (1) 

0.03.41 

0.05.74] 


gròsso tornese 

di 28 debili 

O.as. 48 

t.60.97. 


dcn. astesc dì Éavigliano 

3 soldi 4 danari al grosso (lui, e conto 
della cast elianto di Cumiana.) 

h 0. 02. 36- 

0.04.01 

1331 

denaro viennese debile 

29 soldi at liorino 

0.-03.4I 

0.05.74] 


grosso tornese 

di 38 dcbiH ' ' * >. ^ . • . 

0.9Ó.48 

t.60.97 


astese piccolo 

3 per 2 debili / T». ’ 

0. 02.2* 

0.03.82 

' 

den. viennése di Lione 

20 per gsosso (/«; > contò diTont- 
Beamoisin) , ■ 

0.04. 77. 

0.-08. 04 

1333 

denaro viennese debile 

■29 soldi al fiorino 

O. Ó3.41 

0.05.74 


grosso tornese 

di 28 debili , . . ,, 

.0. 95.48 

1.60.97 

. 

denaro viennese buono 

\ .**1 ii 

20 soldi 8 danari I obolo al fiorino 
(lai, e conti' delle castellante dì 
Honcalieri e Bricherasio ) 

0. 0*. 76 

0.08. 02 

1336 

denaro viennese buono 

20 soldi al fiorino 

0.04.94 

0.08.32 


grosso tornese 

di 20 denari buoni ., • 

A 9?.fi0 
0.03.30 

1 . 68. 57 


denaro viennese debile 

30 soldi al fiorino ,'. v ... ._ 

0.05.36 


grosso tornese 1 ... 

di 32 debili • * : • 

L05u60 

1.78.04 






(I) Il fiorino vale» in. metallo L. 11. 87. 92. In tomento £0. .02. 

83: 




£ 

* T * ■ i 

NOME DELIE MONETE 

COKSODEL CAMBIO 

> • • 

VALORE 

in 

VALOR 

ver» 
in ; 

frumento 

< 

G »* * • 

. «L è 

' ■ a quel tempo 

metallo 

1336 

denaro ginevrino 

di 12 al grosse (lV(C. delle cotteli. 
di-Cumiana e Uricherasio ,.e del 
Indialo del Ciablese ) 

II. C. M. 
0.08.24 

L. fc. M. 

0. 13.-89 

1337 

denaro laustmcse 
denaro forte viennese 

<li - 1 4 ai grosso > • - ’ 

12 al grosso 0 / 98. 80 

o.oVó.7 

0.08.24 

0. 1 1 . 88 

ll.I3.S9 


tlen. yteiih.. fecucelialó* 

. f. ; , 

17 aj grasso t^t'b « confò dei vini di 
Mònmelicma ) ■' - , • , ■ 

0. 05. 81 

0.09.79 

1336 

denaro ginevrino 

12 soldi 8 danari al fiorino ' . 

• 0.07r81 

0.13.33 


denaro corrente- d’Asfl 

44 soldi' al fiorino 

a 02,24 

6.03.77 


den. d'Asti di Savigtiann 

4o soldi al fiorino • * 

0.02.47 

0:04.16 


denaro estese piccolo 

45 soldi al fiorino * 

0.02.19 

0.03.69 


denaro debile 

30 soldi al fiorino • • 

0.03.30 

0.03.36 


(tenero imperlale. 

37 soldi ai fiorino ' " • ' 

0.Q2: 07 

0.04.50 


denaro di 'Grenoble' 

23 soldi al fiorino % V ‘ 

0.04.30 

0.07.24 


denaro d'Embrun 

24 soldi alfiorino 

Ò.04. 12 

0.C6.94 


denaro di Talard 

[10 soldi al fiorino . 

0.09 88 

0.16.65 


denaro di Salt 

12 soldi al fiorino 

0.08.24 

0. 13. S9 


denaro d'Avignone 

13 soldi al fiorino — 

.0.07.60 

0. 12. SI 


denaro di Carpcntrasso 

; . . *.> 

••• V. ’l 

35 soldi al fiorino (Conlodel haliato 
del Ciablese. C, d’Antonio Moho- 
n crii lesoriefe del principe d'A- 
• caia . Conio d’Aimoiie Lupi ete- 
rico della contessa di .Savoia) 

0.02.82 

. /«’•• * 

« 

0.04.75 

1339 

denaro debile 

32 soldi al fiorino , . 1. 

20 soldi al fiorino (2^ 

<Pd)3-Ó9 

0.05.20 


denaro buona 

a 04.4)4 

’ 0.08.32 

* 

grosso toraese 

di 20 danari Jtuoiii (/pi, e fonti delle 
castellante di Ciambert, Torino, 
Citmiana e Rivoli _ C. delle spese 
dell'ospizio del principe d'Ataia 
Ili Papiirello di Vralormò) 

0.98.80 

1 .66. 57 

13 io 

denaro tòrnese piccolo- 

* ,e* . 

„ V % ;*. . ' 

39 soldi al -fiorino (V. delle caslell. 
di Torino e di Citmiana. C. dei - 
t’ó.tpizia del principe cT Acato dì 
flartoloineo <j(uj) 

0.02.53 

• 

0.04.26 

f • ’ : 


(lì Co) grosso 0 . 08 . 80 , perché dell'altro di 32 debili ho Provato .nitin altro esem- 
pio, e dubito ■sto corso errore nel conto, e dovesse dire -30 debili c non 32, il che 
farebbe 0. 99. 00. . * 

(2) Questa ragione dei denari btionl e debili, e del grossa torne.se, durò 8n oltre 
il 137o. 
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i;m i 


1342 , 


13 i3 


1314 


IVO» E DELIE MONETE 

•• .■* * " ^ * 

V. : CORSO DEL CAMBIO 

' ’ j r» 

• .n quel tempo 

5; ADOBE 

in 

ipeTallo 

VALOR 

vero 

in 

f rotile irlo 

.j 

* ’* , l * 

L. C, M. 

L. <:. m. 

denaro forte Inauro 

24 al grosso d. ab. «<■ 

0.04. 12 

0.06.91 

alleo don. foste bianco' 

28 a) glosso .. * ( 

0.03.52 

0. (15. 93 

denaro Corte escucellato 

0 denari al grosso . . . 

0. IO. 98 

0.18.51 

•leu. forte buono aulico 

17 soldi al fiorino di Firenze £ 1 ) -, • 

0.06.08 

Ó. IO. 21 

denaro furie nuovo 

2 f*. soldi al (inri no ili Firenze 

0.05. 15 

0.08.68 

denaro forte bianco 

17 al grosso--. • 

0:D5.»\ 

0. 09. 79 

den. r irmi, escurcllato 

48 ar grosso (lei, e conto delia ea- 

0;05.48 

0.09.23 


stellatilo di Ponl-tìeuiiroisiui 


« 

den. di Valenza (Frane.) 

'vi Ì . t , • i 



denaro aslesc 

41 soldi al.Uorino 

4*02.34 

0, 03. 77 

denaro- bianco 

,■ «•* v '-V . * 

40 al grosso ioniche (?) 

0,02.47 

' 6,04.16 

den. vienn. spronalo 

1 |ier 2 Inaurili 

’o.oi .-a\ 

0.08.32 

denaro viennese'' 

17 al grosso lornese (C. delle rasi MI- 

,<1.05.81 

0.09.79 


di l‘in croio e di .Aìtuniana , di 




Lianifteri e di Sotntitarwu) " • ; 

i V • ) F. 


den.' di Valenza (Fralic.) 

64 soldi al Dorino •- „ 

0.01.64 

0. 02. 59 

denaro matiriziano 

84 al fiorino 

0. 14.14 

0.23. gl 

grosso tornese 

di 7 iimurizianl «. • • 

0.98.88 

1.66.88 

denaro imperiai» " * - 

444 -»l limino - . v . . i 

•0102 67 

0.04.50 

grosso lornese •. 

di 3T.deùari Imperiali < 

0. 98.79 

1.66.56 ' 

scudo d’oro (Frauda) . 

di->ll 2 mauriziani . ..* ’ 

15.83:68 

26.70.08 

regale d’oro tidi)* v ' 

di ÌOS denari mauriziani 

14.84.70 

25. 03. 1(1 

padlellonrd'oro (id.) 

126 denari riiauriziani ’ 

17.81. «4 

30.03.84 

leone d’JtrO 'id.) * 

di ,1 17 denari maurizia'iu 

7 6.51.38 

27.89.28 

denaro jrtnevriiio 

ri; soldi al fìoriiio 

ó.'0à.24 

0. 13.89 

dentro lausa nesc - 

. . r '• 

a • -• * ■ * %. 

* per i maori/i.ino 

0.07.07 

all.V2 

denaro viennese debile ; 

32 al grosso .((?. della sepoltura d"Ai- 

O.03.U9 

0.05-20 

.. . 

mone fonie di Spooia per (Hoc. 

* 


* 

-Alili, c. (Ielle ras te II di 'Ciani- 


- ^ 1 

- • *■ . 

-■ <>eh, >’. Maurizio d’ Aipiuno, Ca- 

, * 



liso e Val Sanmartiiio) 


JJ 

denaro viennese buono 

20 al grosso ' * ' ' 

0.04.94 

0:08.32 

denaro lausanese 

14 e l obolo ni grosso (3) (C. della 

6.06)82 

0. H.49 

t * f4.. ' - t . *• 

ra\lellania di l'Idi Uhi) 




• •* . 

W *\>;d \ 

> H 1 


(1) Valor in derrate rli>i „ 

(2) Grosso rii O. o 0 • l, "° ' ll * tre, “'‘ *-• 80. M. 82 . - 

(3) Col Brusio 0. 98. 98.,. 
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K 

< 

NOME DELLE MONETE 

. j • -V *-% 

. CORSO DEL CAMBIO •' v 

- t.*4 

*y. * ’ '• n Quel tempo 

VALORE 
in • 
metallo 

VALGA 

vero 

il) ‘ 

fromenlo 



v L ■ '* 

• * - 


L. C. 91. 

L. C. M. 


l i Hi 

fior, doro di piccini peno 

di ti grossi'e 4 obolo (.1) • 

11.37.58 

IO. 17.05 



denaro forte esoucellato 

8’ denari e t obolo al grosso 

’ 0. 1 1 . 62 

0.19.50 



grosso lornese ' ■ 

42 e 1 obolo al. fiorino d' Firenze 

0.98.02 

1.66.57 



• - 

(Conti delle chiarario ili Torino 






e di Cumiana, e dei vini di 

* • 



* 

» 

meliano.-C . delle spete t tf Aordina- 

' v 

’ 1 



*. *. ' ' 

,r i/i del principe d' Arnia ) _ ; - 


* ’ ^ » 


1347 

obolo d’oro 

di 9 grossi lornesi- , . 

8.90.28 

15.01.01 



denaro maiiriziano . 

7 al grosso , 

0.14:14 

0. 23.84 



denaro lausanese 

14. al grosso k ., •’ i . 

0.07.07 

U.II 92 



denaro ginevrino 

12 al grosso 

0.08)24 

0. 13.80 



denaro forte -esoucellaio 

5 soldi all’ obolo- d’oro 

0.12.36 

0.20.83 



den. vieni), speronalo 

2f al grosso ., •* 

0.04.70 

0. 07.92 



de», forte spér. vccciilo 

lo' al grosso 

Q. 09.88 

0. 16.65 



den. vienn. speronalo 

22 al grosso ('€: delle castellatile di 

0.04.4» 

0.07.57 



• a ’***•' *'* 

Chillon , iK M orfana e di Villa- 


4 



\ 

franca). ... 

V.' f' - 



1352 

denaro iftaurizigno 

6 soldi 4 donar) 1 obolo affiorino 





• .J 

buon peso (i) 

0 . t5.r>ó 

0.26.98 


1353 

denaro mtniriziann . ' . 

6 soldi 4 danari al fiorino • 

0.15.63 

0.27.21 



denaro viennese 

20 soldi al fiòriho 

a. 04.94 

0.08.60 



denaro lausanese 

2 per I niaurliiano '■'* 

0.07.81 

0. 13.60 



denaro ginevrina » 

Il soldi' 4 (Ignari aMioriho 

0.08.72 

0.15. 18 



denaro debile • ' . 

32 denari al grosso 

0.83.09 

0.05.37 

• 


grosso lornese 

12 e I obolo al fior, di Firenze (3) (C. 

0.98.92 

1.72.22 



. • - 

delle raslett. di TI onealieri , To- 






ritto, S. Maurizio d‘ Ayanno. G. 

è» • 





di Giocanni de Croso eherico e 






famigliare del rotile di Saroia. C. 





' ' .r 

ili Guyl.te Bey priore di Murbois) 

« . 

» 


1356 

den. viennese oursihile’ 

30 denari I obolo al grosso lornese 

0.03.24 

0.03.64 



den. vienn/ speronalo 

32 denari al grosso . 

0.03.09 

0.05. 13 



denaro viennese 

20 al grosso lornese 

0.04". 94 

0.03.60 



altro denaro viennese 

16 al grosso (C- delle casi, di Miniane 

0.06.18 

0.10.76 



“ *_ 

e Ilouryet. C. chiav. di Tonno) 





(1) Computando 11 fiorino di Firehze a 12 grossi é l obolo. 




( 2 ) Boni ponderi», di buon peso. Dello fiorino valeva In detrale't. 20.68. 16. 



(3) Valor in derrate del fiorino di Firenze, 21 , S2;84. — del fiorino di buon peso 


di 12 grossi L'. 20. 66. 64. 

, « f" * . 

.’*■ * ’ 
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■< . . 
• • 

1 , • V • ; • - - , 

NOME DELLE MONETE 

. » .< 

l 

1357 

4 •’ 

den, fienn. speronato 
denaro ginevrino - 

denaro forte escucellau» 

1358 

f • . ,Jk ^ *'jy • . ► 

r 1 , »>+•’- 

denaro mandriano 
denaro lausanose 
denaro ginevrino 
fiorino di piccini peso 
obolo d’oro' 

1360 

-■ i. . ' ’ • • • 

*• ' » * V ■»' % 

denaro forte escucellato 

•:-> iè * V 

... ••• •»•« 

1361 

. 

denaro a$jese .1 

denaro viennese' •"•- - 
denaro' viennese debile 

1363 

denaro ginevrino 
franco (t’oro 


CORSO del Cambio 

..■a quel tempo ' 

4 - 

• ■ " ■ - 


‘valori; 

1 *" 
metallo 


9 soldi I obolo al fiorino di buon 
. peso ( Ivi-, e conti della cancella 
■di Savoia, e della castellatila di 
beinatco) 


Il «oidi 6 danari al flof'. di buon peso 
Il denati (.obolo di grossi • 


<• f 


136(1 


fiorino di buon peso 
grosso tofnese 
ducato d’oro 

den. d’aspri d’argento 

den. diducato d’argento 
•di Costantinopoli 


della rhUwaria dì J orino , « delle 
rati, di' Ùldllon e Ponl-Iteancofsin) 

l '«old! al fiofino di hunp.. peso [ Cj 
della chiavati» dì Ptnerolo "delle 
caiteU. di Cuminna e di ChiUon. 
e della -cancelleria di Savoia) 

18 soldi, al fiorino buon peso 

l(T snidi, al fiorino ■. • , ’ 

' t ^ . • ! 

32 -«oidi ai fiorino (C. delle calteli, 
di Savialiano , di Caldi ir, di Pive 
rotp è di tarino) 

i I sold| 6 den. al fior. di buon peso 

M dan. I «bolo gi'o.storum boni pon- 
deri s (1) (C. dell’o ip. di Mona (li 
bottone coni, dì Savoia, e della 
vanirli, di Cuiniana. C- deU’otp . 

.idei conte di Savoia A Ani. .naillet} 

dU2’grossi • 

a 13 ai fiorino di Firenze (%) 

1 quarto di grosso più del fiorino di 

_ Firenze . .. • r v . 

32 al ducato d’ oro •-. ■ , 

30 al iBicato d’oro ' • s 


C, c. M. 

0.03.09 

0.08.60 


•0.12.23 

0.15.82 

o*. <n. m 

0:08.60 


11.32.58 19 80.53 

v. . ; 


8.9*. 28 

9 , - 

■ -w* . , 

J3: li. 36 

■Q. 02. 1)8 
004. 94 
9.03.09 

0.88. SO 


IS~ 


VALOR 

vero 

in. 

(tomento 

— 

L,-C. M. 
0.05. 38 

0/14.97 

0.21.29 


0.21.54 

0.13.77 

0.14.97 


15-49.98 

0.21.52 

0.03.58 

0.08.60 

0.05.38 

0.14.97 


14*34.34 24.96. 13 


11.87.04 

20.66.63 

0.95: H 

1.65.58 

12.60.32 

21.94.22 


0.68.56 

***** 

• .4 

0.42.01 

0-73.13 


(1) Cominciano i grossi a distinguersi in grossldi buono e di pieeoi peso. Quando 
non si specifica s Intendono per altr,o eressi di bùop. peso, come quando si dice 
semplicemente fiorino , s* intende il fiorino di buon peso. , 

(2) Fiorini di Firenze 12. ,36. Ss. — 21 . 52 . 84 . - . k 


..tv-. 
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S5 

55 

*< 

NOME DELLE MONETE 

CORSO DEL CAMBIO 
a quel tempo 

VALORE 

■in 

metallo 

VALOR 

vero 

‘in 

frumento 

1306 

den. d’altri ducali d’arg. 

28 al ducato d’oro 

L. C. M. 
0.45.01 

L. C. M. 
0.78.30 


denari d’argen. bulgari 

18 al fiorino di buon peso 

0.65.94 

1.14.80 

? 

den. d'arg. di Mesetnbria 

17 al fiorino di buon peso 

■ 0. 69. 82 

I.2I.55 


perperi d’oro di Costan- 
tinopoli 

2 per I ducato d'oro 

6.30.16 

10.97. II 


carati d'oro 

24 al perpero (l) 

0.26.26 

0 45.72 


perp. d’òro di Mescmbria 

17 per 8 fiorini boni pond. 

5.59.80 

9.74.61 


denaro imperiale 

41 soldi al fiorino boni pond. (2) 

0.02.41 

0.04. 19 


denaro imperiale 

48 s. al fiorino boni pond. 

0.02.05 

0.03.57 


den. vienn. escuccllalo 

16 soldi 8 denari al fior, boni pond. 

0.05.94 

0.10.34 


denaro forte escuccllalo 

2 denari cscucellafti 

0.11.88 

0.20.68 


fiorino di buon peso 

di 12 grossi e I obolo (C. delle cast, 
d’iverdun, Ciriè e Balangero. C. 
dell’ospizio del conte di Savoia di 
Ani. Barberi. C. dell’ ospizio di 
Acaia di Termignono Canali) 

11.88.87 

20.69.82 

1360 

denaro lausanese 

13 soldi al fiorino buon peso 

0.07.60 

0. 13.23 


denaro astese 

16 ss. c I obolo al fior. b. p. f C. della 
castefl. di Moncalieri. Liber litte- 
rarum et cridarum Monliscalerii) 

0.06.16 

0.10.72 

1370 

fiorino Roberto 

di 25 soldi speronati (0. 03. 08) (3) 

9.24.00 

16.08.68 


fiorino d’Orangc nuovo 

dì 27 soldi speronati 

9.97.92 

17,37.37 


fiorino della regina 

di 27 soldi speronati 

9.97.92 

17.37.37 


grosso del papa, di Ge- 
nova, e crociato 

di 23 denari speronati 

0.86.24 

1.50.14 


doblone del papa 

di 7 denari speronati 

0.21.56 

0. 37. 53 


patacchi 

di 3 denari speronati 

0.09.24 

0.16.09 

* 

parpagljola 

di 18 denari speronati (C. della Chia- 
varla di Pinerolo, e delle castell. 
di Caragtio e Carignano) 

0.55.44 

0.96.52 


{I) Da questa monetina deriva forse l’origine dell’uso di esprimere la finezza 
dell'oro a carati , c la suprema finezza per 24 carati. 

(2) Si .ha memoria di varie spezie di perperi diversi di lega o di peso, cioè comu- 
nali, Ingiallati, paglialoccati, latini, inginocchi.ati , di rosa, di stella, ecc. Vedi 
Balducci Pegololti. 

(3) Questa c le altre monete del 1370 sono le sole, il valore dello quali non sia 
preso dal corso del cambio. £ preso da un ordine d’Amedeo vi dato da Rivoli il I a 
gennaio 1370, inserto nel registro della curia di Moncalicrl , conservato nell'nr- 
chivio di quella città. 

cibrario, voi. ili. ■*> 17 
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IV.MV 

NOME DELLE MONETE 

CORSO DEL CAMBIO 
a quel tempo 

VALORE 

in 

metallo 

VALOR 

vero 

in 

frumento 

1372 

denaro d’Asti 

48 saldi al fior. -piccolo peso (Confi 
prec. e conto di Tommaso Orsetti) 

L. C. M. 
0. 01 . 86 

L. C. M. 
0.03.23 

1374 

grosso lornese 

di 13 3|4 al fiorino di Firenze 

0. 89.92 

1.56.55 


dorino vecchio 

di 13 denari I obolo di grosso (C. del 
viaggio d'Amedeo VI in Orientò, 
. d’Antonio Barberi. C. delle ca- 
stelli di Rumiilg, Chillon, Chia- 
verano e.Blonay) 

12. 14.06 

21.13.67 

1375 

ducato, d’oro 

di l4 grossi . 

12.58.88 

21.91.71 


denaro imperiale 

4 lire 4 soldi al dpcalo 

0.01.24 

0.02.15 


denaro di Bologna 

34 soldi aj ducato 

0.03.08 

0.05.36 


denaro dì Modena 

37 soldi al ducato 

0.02. 83 

0.04.92 


denari ambrosiani 

16 al ducato, d’oro 

0.78.68 

1.36.98 


denaro di Lucca 

103 soldi al ducato d’oro 

0.01.01 

0.01.75 


denaro di Venezia 

72 snidi al ducato d’oro (I) 

0.01,45 

0/02. 52 


denaro di Pisa 

71 soldi al ducato d’oro 

0.01.47 

0.02.56 


denaro di Savona 

34 soldi al ducato d’oro 

0.03.08 

0.05.36 


denaro di Genova 

25 soldi al ducato d’oro 

0.04.19 

0.07.29 


denaro grosso ggnevino 

13 e 1 obolo al ducato 

1.00.70 

1.75.31 


franco d’oro 

di 15 grossi 

13.48.80 

23.48.26 


denaro imperiale 

70 soldi al franco d'oro 

0.01.60 

0.02.78 


denaro d’Asti 

60 soldi al franco d’oro 

0. 01.87 

0.03.25 


den. di moneta delfinate 

40 soldi al franco d’oro 

0.02.81 

0.04.89 


den. di monetarli Frane. 

33 soldi 4 denari affranco 

0.03. 37 

0.05.87 


denaro di Guascogna 

32 soldi 8 denari al franeo ( C. dcUa 
chiavaria di Pinerolo. C. dell’ o- 
■ sfizio d'Amedeo VI conte di Sa- 
voia. C. della chiav. di Torino) 

0.03.44 

0.05.99 


denaro d'aguglini 

37 soldi e I «bolo al ducato (2) 

0.02.84 

0.04.94 


denaro d’Avignone 

30 soldi al franco 

0.03.74 

0.00.51 


denaro tornese piccolo 

20 soldi al franco 

0.05.62 

0.09.78 


denaro parigino 

16 soldi al franeo 

0.07 .‘02 

0. 12.22 


denaro lausancse 

15 soldi e I obolo al franco 

0.07.2È 

0.12.62 


den. ginevrino vecchio 

(3 soldi 4 denari al franco 

0.08.4C 

0.14.67 

(1) La medesima ragione nel 1379. 

: ir. 



(2) Al ducato di L. 12. 58.88. —21. 91. 71. 
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A 

NOME DELLE MONETE 

VALORE 

VALOR 


NOME DELLE MONETE 


in 

vero 

< 


• a quel tempo 

metallo 

in 

frumento 

1375 

fior, d’oro (li piccol peso 

di 12 grossi (0.-89. 92) 

L. C. M. 
IO. 79. 04 

L. €. M. 
18. 78. CO 


fior, d'oro di buon peso 

di I2grpssi e I obolo 

11.24.00 

19.56.88 


denaro speronalo debile 

38 soldi al dotino di buon peso 

0.02.60 

0.04.52 


denaro speronalo 

32 soldi al fiorino picciot peso 

0.02.81 

0.04.89 


den. vienn. cscucellato 

16 soldi al fiorino parvi pond. 

0.05.62 

0.09.78 


den. ginevrinb vecchio 

IO soldi 8 denari al fiorino p. pond. 

0.08.43 

0.14.67 


denaro d’Aosla 

26 soldi al fiorino vecchio 

0.03.89 

0.06.77 


-denaro amico d'Aosta 

20 soldi al fiorino vecchio (C. dell’o- 

0. 05. 05 

0. 08. 79 



spi zio d’Amedeo VI conte di Sa- 
voia di Pier Vicini. C. della chia- 
varla di Torino e di Phurolo , 
della castellatila di' Slavayé ) 



• 


1377 

denaro lausanesc 

13 soldi I obolo al fiorino vecchio 

0.07.75 

0.13.49 


denaro viennese debile 

32 soldi al fiorino parvi pond. 

0.02.81 

0.04.89 


denaro viennese' debile 

36 soldi al fiorino ioni pond. 

0.02.60 

0.04.52 


den. di buona monela 

20 soldi al fiorino b.p. (C. delta chia- 

0.04,68 

0.08.14 



varia di Torino. C. delle casi eli. di 
Saxon, di Cumiana e di Samoens) 




denaro parfgino 

182 al franco d’oro 

0.07.02 

0.12.22 


denaro piauriziano 

C soldi 8 denari al fiorino vecchio (C. 

0.15. 17 

0.26.41 



del tesoriere generale di Savoia) 


1379 

denaro lausanese 

12 al grosso lorncse 

0.07.49 

0.13.04 


denaro speronato 

32 soldi al fiorino parvi pond. 

0.02.81 

0.04.89 


denaro di Pavia 

8 lire IO soldi al ducalo d’oro 

0.00.61 

0.01.06 


denaro imperiale 

3 lire al fiorino d’oro boni pond. 

0.01.56 

0.02.71 


denaro d’Aosta 

27 soldi al fiorino boni pond. (Conti 

0.03.46 

0.06.02 



delle cotteli. A’ Avigliàna, di Biella, 
di Ct ambe fi , costei d' Visone, di 





Sallancht e di Chatelard. Confo 
’ d'Amedeo Simeone de' Balbi teso- 
riere del principe d’Acaia. C. di 





spese straordinarie fatte a Parigi 
e alterile dal conte di Savoia, di 





Pietro Andreveto di Pont-de-véle. 




- 

C. di spese fatte jiel principe di 
Acaia aa Francesco JBonnivard) 


/ - 


denaro secusino 

16 per I 'denaro l|8 di grosso (I) 

0.06.32 

0. II. 00 

1380. denaro viennese debile 

18 soldi per 6 denari 3|4 di grosso 

0.02.81 

0.03.81 

| denaro viennese buono 

20 soldi al fiorino di buon peso 

0.04.68 

0.06.43 

(1) Il grosso di 0. 89. 92. 


mS, > 
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!C 

as 

< 

NOME DELLE MONETE 

CORSO DEL CAMBIO 
a quel tempo 

VALORE 

in 

metallo 

VALOR 1 
vero 
in 

frumento 

'~~ A ~ 


• • • . 

\ 

L. C. M. 

L. C. M. 

138» 

grosso tornese 

13 3|4 al fiorino di Fireme (Ivi. C, 
della chiavarla di Torino; Conto 
d’Amedeo Simeone de’palbi. C. 
di spese fatte ó Parigi e altrove da 
Giovanni di Chalet) 

0.89. 92 

1. 23. lOj 

1381 

den. dì moneta del conte 

12 al grosso (0. 89. 92) 

0.07.49 

0.10.25 


denaro di Pavia (1) 

8 lire 10 soldi al ducato ( Conto della 
chiavano di Biella). " . 

0. 00.61 

0.00.83 

• 

denaro di Losanna 

12 al grosso 

0. 07. 49 

0.10.05 


den. di Ginevra bianco 

12 al grosso . * 

0.07.49 

0.10.25 


denaro maurUìano 

6 al grosso (C. dell'ospizio di Bona 
di Borbone contessa di Savoia. C. 
detla chiavarla di Torino. C. di 
Pier Vicini tesor. d’Amedeo VI). 

0.14.98 

0.20.51 


parpagiiola 

t l[2 per I denaro grosso 

0.50.94 

0.82.06 

1382 

fior, vecch. d’ Alemagna 

di 14 grossi 

12.58. 88 

17.24.41 


denaro ambrosiano 

16 per 13 grossi 

0. 73. 06 

1.00.02 


denaro di Losanna 

12 al grosso 

0.07.49 

0.10.25 


den. bianco ginevrino 

i 2 al grosso 

0. 07.49 

0.10.25 


den. ginevrino vecchio 

12 soldi per 13 deir. f obolo di grossi 

0.08.43 

0.11.51 


denaro forte escuceHato. 

3 soldi per Ingrossi 

0.11.24 

0.15.38 


denaro escuceHato 

1 a metà del forte 

0.05.62 

0.07.69 


genovino d’oro o ducato 

di 14 grossi 

12 58.88 

17.24.41 

* 

francò d'oro 

di 15 grossi 

13. 48.80 

18.46.51 


franco d’oro del re 

di re grossi 

14.38.72 

,19.69.51 


Ti-anco d’oro del re 

di 16 grossi e 1 Obolo 

14,83.68 

20.31.16 


fiorino di buon peso 


11.24.00 

15. 38.76 

1383 

ferino Roberto 

(1) il soldo pavese era d 

(2) Grosso di L. o. 89. ! 

di 10 grossi (C. dell’ospizio del prin- 
cipe d’Acaia d’Arrighetto Maho- 
nerii, e conti precitati ) 

unque o. 09. 84, 

12. 

8.99.2C 

I2.31.0I 
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£ 

3 

NOME DELLE MONETE 

-CORSO DEL CAMBIO 

1 

» a quel tempo 

VALORE 
, in 

metallo 

VALOR 

vero 

in 

frumento 



C. d'E. Drudi dee. di Saysirieu, 
coni, del e. di Savoia. C.dell’amb. 
di Q. di Conflens. C. della oàslell. 
di Cartonano) 

L. C. M. 

L. C. M. 

1382 

generino d’oro 

di 15 grossi •(!) 

13.24.80 

18.13.65 


den. viennese speronato 

32 Soldi al fiorino parvi pond. 

0.02.81 

00.03.85 


fiorino di picciol peso 

di 12 grossi ( C.d'Aniblardo Gerbais. 

10.59.84 

14.50.92 


C. di Giov. di Lompnes. C. de\la 
chiavarla di Torino e del capita- 
neato di Vinai/ é Val di Stura ) 

1 

» 

1383 

fiorino del papa 

di 13 grossi • 

11.48.16 

15.71.83 


denaro viennese debile 

32 soldi al fiorino parvi pond. 

0.02.81 

00.03.85 


denaro d’Asii cursibile 

48 al fiorino parvi pond: ' 

0.01.86 

00.02.55 


fiorino di Savoia 

1 1 denari I «bolo arosso parvi pond. 
( Conti precitati) 

TI. 04. 00 

15. 1 1.37 

1396 

fiorino vecchio 

di 14. grossi 

12.36.48 

16.92.74 


scudo^ d’oro 

di 18 grossi 

1 5. 89.76 

21.76.39 


fiorino di picciol peso 

di' 12 ' grossi. 

10.59.84 

14.50.93 


denaro ginevrino 

12 soldi per 13 grossi e I obolo 

0.08.28 

00. 1 1 . 33 


denaro tnauriziano 

»! soldi, 9 denari per 13 grossi I obolo 
(C. precitati, e conto delta calteli, 
di S. Maurizio d’ Agatino) 

0.14.72 

00,20.15 

1398 

denaro tomese piccolo 

20 soldi al franco di 15 grossi. •' 

0.06.62 

00. 09.06 


denaro lansanesc 

12 soldi al fiorino parvi pond. 

0.07.49 00.10.25 


den. di moneta del conte 

12 soldi ai fiorino parvi pond.' • 

0. 07. 49 00. 10.25 


denaro parigino 

1G soldi al franco dèi re di 1G grossi 
(.Conti precitati ) 

0.07.41 

00. 10.14 

1. 


den. viennese speronato 

32 soldi ai fiorino parvi pond. 

0.02.81 

00.03.85 

1399 

fiorino della regina 

di 13 denari grossi 

(1.48. 16 

15.71.83 

140U 

denaro lornese piccolo 

20 soldi per 16 grossi (C. di Bonifacio 
di Challant luogoten. del conte di 
Savoia nella patria di Provenza ) 

0.06.00 

0.08.21 

1411 

den. viennese speronato 

32 soldi al fiorino parvi pond. 

0.02.81 

0.03.85 


gros. tor. coll’o rotondo 

1 denaro 1(4 di grossi tornesi. ( Conto 

1.10.40 

I.5I.I3 


l .. 4 ’ — » 

(l) Grosso di o. 88. 32. c 

della casteVania di Ciriè ) 
onte lutti li seguenti. 

1 

1 


Digitized by Google 


267 

Che se taluno considerando che il prezzo 
medio del grano tolto da un più lungo periodo 
di tempo può presentare in generale un’ap- 
prossimazione al vero ancor, più esatta, benché 
meno appropriata a rendere le variazioni dei 
prezzi secondo le vicissitudini de’tempi, volesse 
pigliar per termine d’equazione il prezzo medio 
d’esso frumento per 105 anni, direi ch’osso 
prezzo medio risultò di L. 4. 69. 65: quindi, 
operando come si è fatto pe’ calcoli sin qui 
esposti, s’avrebbero i risultamenti cheseguono: 


Valore in frumento 


1257 denaro m'auriziano 

0. 

37. 

85 

1293 grosso tomesc ....«■•• c ■ 


49. 

99 

denaro forte 

0. 

27. 

17 

1301 denaro viennese . •. . . . .... 

0. 

09. 

87 

.denaro ginevrino • • •• • • • 

0. 

13. 

16 

1305 denaro parigino 

0. 

05. 

43 

denaro viennese lionese . . . . . 

0.' 

03. 

67 

1309. denaib tornese piccolo buono \ .. . 

0. 

13. 

19 

denaro parigino buono : 

0. 

fd. 

60 

1313 denaro viennese del colite di Savoia - .• 

0. 

08. 

Ì.3 

— *- denaro veneziano 

o. 

70. 

05 

1318 denaro viennese buono 

0. 

08. 

29 

— - denaro viennese débile 



45 

1327 denaro parigino » 



5Q 

denaro aslcse debile 



83 

1331 denaro viennese buono 

0. 

08. 

29 

denaro grosso tornese 

i. 

65. 

22 

1338 denaro debile 



83 

denaro imperiale 

0. 

04. 

72 

1343 denaro grosso tornese 

I. 

75. 

09 

denaro imperiale 



72 

1353 denaro ginevrino 



42 
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Valore In frumento 


1355 denaro debile 

. 0. 

05. 

46 

1363 denaro ginevrino 

. ’ 0. 

15. 

21 

franco d'oro ........ 

. 25. 

37. 

34 

1366 denaro viennese escucellato . . . 

. 0. 

IO. 

50 

denaro forte escueèllato .... 

0. 

21. 

01 

1315 franco d’oro .. 

.•23. 

86. 

02 

denaro imperiale 

. 0. 

02. 

83 

1379 denaro di Pavia 

. 0. 

01. 

08 

— — denaro irqperiale 

- ,o. 

OS. 

75 

1382 fiorino d'oro, di buon peso . ; . . 

. 19. 

88. 

35 

1383 fìorioo Roberto 

. 15. 

90. 

68 

1390 grosso avignoncsc 

I. 

45. 

07 

1392 gertovino d'oro . . • 

. 23. 

43. 

57 


Chi voglia spinger, più oltre qùesti . calcoli 
non ha che a moltiplicare il valor metallico 
pel numero fisso 1769, e il prodotto sarà il 
valor vero in frumento. 

Ma per quanto io penso., cotesta media de- 
sunta da un periodo troppo lungo, presenta un' 
approssimazione meno esatta, «he quella presa 
sopra un periodo di venti o venticinque anni, 
duranti i quali, in un’età tanto mutabile e pro- 
cellosa come H medio evo, ripetevansi abbon- 
dantemente tutte le svariatissime cause che 
possono influire sul prezzo dé’ grani. 
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CAPO IX 


Leggi marittime. Consolata di mare. Ruoli 


d'Ol&ron. Navigazione. Scoperte geografiche. 
Commercio. Arti. Teoria del credito , usura 
e cambio. 


L’industria commerciale ebbe potente aiuto 


a propagarsi con lontane navigazioni pervarii 
mari e tra barbare genti per la bontà e sem- 
plicità delle leggi che governavano questa ma- 
teria, e lo stabilimento della giurisdizióne dei 
consoli di mare. 

Due corpi di leggi, o piuttosto d’ usanze, 
messe per comune consentimento in iscritto, 
costituivano il dritto privato mariftimcr dell’ 
Europa. Il consolate di mare, ed i ^joli d’O- 
leron. Ambedue erano registri d’antiche con- 
suetudini osservate per comune condenso dei 
naviganti ; le quali provvedeano perchè, rimoto 
ogni indugio, neglette le inutiliiormalilà, avuto 
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solo riguardo alla verità del fatto* si definisse 
prontamente e sommariamente ogni questione 
fra i trafficanti, mantenendo in onore la fede, 
onde il commercio ha vita; ed assicurando ai 
trafficanti d’ogni nazione la libertà e l’efficacia 
delle contrattazioni secondo le proprie leggi * 
sopraintendendo alla polizia del mare ed alla 
repressione dei pirati. Le prime basi di tali 
prescriziohi e della giurisdizion consolare fu- 
rono per avventura opera di Tiro, da cui le 
pigliarono i Rodiani, e poi gli Ateniesi, . e in 
parte anche TEgitto W. Più ^ardi la giurisdizion 
consolare fu stabilita per legge d’Eurico re dei 
Visigoti, il quale volle che niuno de’ suoi giu- 
dici . s’ impacciasse neUe cause dei trafficanti 
(Poltre mare, ma le lasciasse decidere ai loro 
telonprii la qual frase sembra provare che 
la consuetudine de’merca tanti forestieri d’aver 

(1) $on è ancora sufficientemente conosciuta ia storia delle na- 

vigazioni c del commercio. di questi ed altri antichi popoli. Il com- 
mercio che serve ai bisógni ed' ai comodi delle nazioni fu vivo hi 
tutti i tempi. 5 noto come 11 mito degli ArgonafUi adombri Iè primc 
spedizioni commerciali. Vedi le doltc ricerche del sig. Marchal sul 
commerciò^ tra il Ponto Eusino ed il mare Adriatico pel Danubio ; 
la Sava e la Gurg fino a Sissek ( Segete )., è poi -per terra a Ober 
Lavbach (Nauportus) e ad Aquileia^ ed a Pbla, colonia Colchica 
all’eslremllà dell’lstria. L’tnstitut, li, 88 . . 

(2) Cod. Wisigoth., lìb. xi , tlt. u, S 2 . — Waraen, Origine des 
établissemens consnlaìres. — Pouqueville, Mémoire sur le com- 
merce et Ics établissemens francai s ati fsvant. 


Digitized by Google 


271 

giudici proprii e nazionali, -sebbene contrastata, 
fosse già antica. 

11 consolato di mare fu accettato general- 
mente per legge comune nel Mediterraneo nel 
secolo, xih.. Ma le sue principati disposizioni 
furono -tolte dagli statuti ed -usi locati, assai 
più antichi. Sull’ origine di quelle leggi non 
sono d’accòrdo gli scrittori 5 poiché gli unirle 
riferiscono ad Amalfi, altri a Pisa, altri a Ge- 
nova; l’illustre cav. Pardessus le crede venute 
di Catalogna: e veramente il testo italiano del 
libro dì consolato stampato la prima volta a 
Venezia ne! 1559 è traduzione*dal catalano ri.). 

Tritoli d’ Oleron, così chiamati perchè la 
copia più antica e eonosciùta ne fu fatta nell’ 
isela -d’ Oleron dipendente dalla- Guienna nel 
1266, resse i popoli settentrionali, e così la 
Francia, esclusa la Provenza e la Linguadofca; 
Fiandra, Inghilterra, i Paesi Bassi settentrio- 
nali, le città più commercianti del mar Baltico, 
e fino qualche parte dei regni del Nord; poiché 
non sono - ehe traduzioni 0 travestimenti, con 
poche giunte, dei ruoli cPOieren, i giudizi di 
Damme e leggi di Westcapelle, e la compila- 
zione- di Wisby nel Gothland. • *'* 


(I) Spolorno, tetterà sul consolato di mare. 
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I ruoli d’Oleron furono anche aocettati nel 
regno di Castiglia. Di queste leggi fu -confer- 
mata l’osservanza quando, nel secolo xiv, si 
stabilì prima in Inghilterra poi in Francia la 
giurisdizione dell’ammiragliato. Del rimanente 
le città marittime d’Italia, che prime, e per 
assai tempo sole, aveano fra le mani il prin- 
cipal commercio del mondo, ebbero senza dub- 
bio anche prima d’ogni altro popolo leggi scritte 

0 consuetudinarie. 

Anteriori alla compilazione del consolato di 
mare e delle leggi d’Oleron, furono quelle ta- 
vole amalfitane, di cui troppe testimonianze 
rimangono perchè se ne possa rivocar in dubbio 
l’esistenza j YOrdo et consuetudo maris di Tcani 
del 1063; il Constitutum usua di Pisa del 1160; 
ed il Capitolare nauticum di Venezia 0),' che 
per essere stato rifatto e confermato nel 1256, 
non può per altro esser legge nuova, ma si dee 
credere anteriore di più secoli, e forse la più 
antica di tutte. 

1 consoli del mare erano giudici scelti tra 

1 migliori mercatanti e di maggior senno, eletti 
a decidere sommariamente, e senza formalità 
nè dilazione, ogni questione che, nascesse all’ 


(I) Pardessus , Itecueil des lois maritimei , toro, i et tv. 
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estero tra i mercatanti della patria comune. 
Da principio sembra che andassero volta per 
volta sulle navi medesime, che a tempi deter- 
minati, e molle in numero, faceano vela. Ma 
poi cresciuto il commercio, ottenuti dai prin- 
cipi i necessari privilegi, risiedettero ne’luoghi 
ove più frequenti esercitavansi i traiKci della 
loro nazione.. L’Italia e la Gallia narbonese, la 
quale pare non avesse mai dimesso le naviga- 
zioni in Oriente, furono le prime a rinnovar 
quest’esempio di civiltà e di scienza mercantile. 
Narbona avea nel 1148 un console a Tortosa. 
Mompellieri avea- console in Cipro in principio 
del secolo xiv W. 

11 popolo che più grandeggia, e che primo 
grandeggia nella storia della moderna civiltà, 
è il Veneto, il quale dalle sue lagime, in cui 
ripetute sciagure aveanlo confinato, reso dotto 
nell'arte di navigare per- l’aggirarsi continuo 
tra le difficoltà degli estuarii; fatto industre 
e dalla propria natura e dal bisogno, che spesso 
fa forza alla natura, si recò fra le mani il com- 
mercio del mondo. 

Pare che -fin dal secolo n, e meglio ancora 
ne’due seguenti, l’Italia si fornisse dai Vene- 


ti) Pardessus, op. cit>, iv, 546. 
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ziani (li sali, di spezierie, di panni d’oro e di 
seta, di pelli tinte, di porpore, di piume, d’a- 
vorio, d'ehano, di perle e gemme, e d'elle alfre 
morbidezze orientali cb’essf andavano a cercare 
ne’ porti del Greco Impero, ove scendeano le 
merci della Cina e dell’Indie W, ed in quelli 
dell’ Egitto e di Bàrberia. In cambio di tali 
prodotti, recavano i Veneti ai Musulmani e 
Barbareschi legname da costruzione, ferro ed 
armi ; impàcciavansi anche del commercio degli 
schiavi, non sempre con autorità dej> governo, 
ma quasi sempre con tacila tolleranza del me- 
desimo, fuorché ne’ tempi in cui, travagliati da 
grandi sciagure, credeano di placare l’ira di- 
vina col sospendere quell’ abbominevole traf- 
fico di carne umana, a cui parteciparono fino 
al secolo xvi i Genovesi- 
Il conquisto della Dalmazia sul finir del se- 
colo decimo fu epoca di mirabile accrescimento 
pel commercio veneto, perchè dilatò ed assicurò 
il dominio della repubblica sull’Adriatico ( 1 2 \ 
Le venete lagune, da Grado alle- bocche del 
Po, legale* per via di fiumi e di canali navi- 
gabili al centro deH’ltalia tanto dalla parte di 

(1) Cassìndorus, Variar., cpist. xxtv, lib. xu. 

(2) Sandi , Storia civile di Venezia , i , 337. 
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mezzogiorno che da quella d’occidente, poste 
ai confini della Germania e dei-paesi danubiani, 
erano pertanto allora l’indispensabile stromento 
con cui i Greci ed Arabi comunicavano coll’I- 
talia superiore, con- parecchie nazioni germa- 
niche e coll’impero de’ Franchi. 

Sì vasto commercio non tar<Jò ad arricchire 
i Veneziani; il continuo usare co’ Greci li in- 
gentilì, e fece fiorire fra le lagune la perizia 
delle arti greche. Vi fieri eziandio grandemente 
l’industria; nelle lagune si fabbricarono dama- 
schini, zehdadi, pallii, cammellotti; impararono 
dai Greci e perfezionarono; forse ancora prima 
del mille, l’arte vetraria, per cui ebbero poi 
tanto nome le fabbriche di Murano, Furono 
maestri nell’arte di far gli argini de’ fiumi, 
di tinger panni, di fonder metalli, di lavorar 
l’oro, il ferro e il legname. E .per conservarsi 
la superiorità nelle arti, Venezia proibiva sotto 
gravi pene, talora eziandio del capo, a’ suoi 
artefici di trasferirsi in estero dominio. L’oro 
colava a Venezia per mille vene. La nazione 
giunse al sommo dello splendore e dell’opu- 
lenza, e un ricco privalo ostentava spesso mag- 
gior fasto nel suo palagio di Venezia, che nei 
solitari loro castelli i più grandi principi e 
baroni d’ollremonte e d’oltremare. 
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Nell’827 que’ dne cittadini, l’an di Torcelìo, 
l’altro di Malamocco, che condussero a Venezia 
da Alessandria d’Egitto il corpo di S. Marco, 
v’erano. andati con dieci navi. Se tanto poteano 
due privati, facile è imaginare qual fosse già 
a quel tempo la grandezza della nazione. 

Ottimamente conobbero i Veneziani che il 
tridente di Nettuno è uno scettro a cui, vo- 
lenti o non volenti, debbono rendersi tributarie 
tutte le nazioni del mondo; e però ogni pen- 
siero della loro mente, ogni sottigliezza d’in- 
dustria, ogni sforzo di potenza adoperarono 
per non aver concorrenti. Per molti e molti 
secoli essi regolarono a loro modo nell’Italia 
circumpadana e nell’ Adriatico il commercio 
de’ sali. Fecero per molti anni anche il com- 
mercio d’Oriente, primachè comparissero gli 
Amalfitani, i Pisani, i Genovesi. 

Ebbero fin dall’ottavo secolo poderose ar- 
mate, necessarie a proteggere il commercio, 
a soffocare le nascenti emulazioni d’altri popoli 
marittimi, a farli temuti e rispettati. E fin dal 
729 con una squadra di grossi legni armati 
pigliarono d’assalto Ravenna, occupata dai Lon- 
gobardi; e molte altre battaglie furetto da loro 
combattute contro i Dalmatini, gli Slavi, gli 
Arabi, i N ormanni, i Greci, prima che nascessero 
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le celebri contese col Pisani e co’ Genovesi. 
Gento tele navigarono nel 1111 in Siria in fa- 
vor de’ crociali^ e sei- anni dopo Venezia man- 
dava in loro, aiuto ua’altrà llolta di 40 galere 
elOO navi., parte di guerra,, parte di carico < L) . . 

Sappiamo da Mario Sanalo che nel. secolo xv 
Venezia, eoa lava trentasei mila marinai, sedici 
mila operai nell’arsenale, e tre mila trecento 
navi in giro (l) 2 ,.- „ • ' - ■ , 

Ora co’ doni e eo|le carezze, ora colle mi- 
naccile* e colla forza, . ebbero ^Veneziani fran- 
chigie e privilegi singolarissimi dagli imperatori 
Grecia dai re d'Armenia, dai Saraceni, dai re 
tV Ungheria, dai ya di Ha scia, dai bamù dei 
Croati, dagli imperatori del Zagorre, oda varie 
citta d’Italia e di Germania^ Dappertutto avean 
consoli con ampia giurisdizione e grandi onori. 

Nella conquista di Costantinopoli, operata 
^«accordo con Balduibo contendi Fiandra, eb- 
bero la miglior preda, poiché loro fu data l’isola' 
di Creta, ossia Candia, l’tubea o Negroponté, 
buona parte del Peloponneso,, ossia Morea, la 
maggior parte deH’jsole dell’Arcipelago, i mi- 
gliori porti e paesi della Tracia, e de’paesi al 

(l) Memorie de' Veneti primi e secondi , vi, parie l, c. I. — 
(tironicon Sagomine nMnndnli. t- Wilklimis Apulus lib. iv. c- v. 

(l\ Jter. Uni-, tun,nv. ..• ,v 

'cidiuriu, voi. au. 18 
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mar Nero confinatiti. Poiché ne -popoli tiaffi- 
canti si governa sempre la politica in guisa 
che serva agl’interessi del commercio, f Vene- 
ziani conservarono lo loro conquiste anche dopo 
che i^Greci s’ebbero ripigliata Costantinopoli, 
e distrutto l’impero latino che Baldovino v’avea 
fondato; o non le cedettero alla prepotente 
fortuna deTVlusulmani ne’sccoli Svè lti senza 
versar molto sangue, e procacciarsi fama im- 
mortale di sovrumana prodezza :•(**. 

11 commercio de’Genovcsifgià molto fiorente 
in tempi anteriori, pigliò dopo il primo con- 
quisto di Terra Santa grandissima ostensione. 
Non solo arditi navigatori, ma buoni soldati, i 
Genovesi aveanò in quell’ impresa contribuito 
molto efficacemente alla vittoria, ed a loro si 
riferiva non deboi parte nella presa di Geru- 
salemme, Laodicea e Toriosa. Altre città, come 
Gibeleto, erano state occupate dalle sole forze 
di quel comune.' Genova* come Venezia, lasciò 
ai baroni francesi e italiani i titoli d’onore 
la procellosa autorità politica, ^riservando a se 
medesima le ragioni utili. Quindi ottenne nel 
1104 dal re Baldovino la terza parte delle rea- 

* . , v * 

( 1 ) Ricerche Morieo-criliche fìlli 1 opiiorl unità della luquntt ve- 
neta pel commercio, sulle arti e -sulla murrina di questo sialo. 
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dite di Cesarea, d’Assur, d’Ascalona, e ragione 
privativa di commendo nel regno, con esclu- 
sione de,’ popoli di Noli, di Savona e d’Albenga, 
i quali non meno che i Genovesi spingeano a 
quelle remote parti il loro commercio, spie- 
gando bandiera. propria ed indipendente. 

Poco dopo.acquistarono dal conte Beltramo 
di S. Egidio, sotto nome della loro chiesa cat- 
tedrale di S. Lorenzo, la terza parte di Tripoli; 
[voi ria Boemondo, principe <T Antiochia, una 
strada in Laodicea, un fondaco, e la terza parti; 
delle rendite del porlo, lusomma moltiplicarono 
con rara felicita i loro stabilimenti commer- 
ciali nel golfo Egizio,, nel mare di Siria, nel 
seno Issico; quindi si spinsero a Costantinopoli, 
ove nel cadere del secolo aveano palazzo, fon- 
daco, chiesa, bagni e cisterne, e pagavano dazio 
del 4 per cento; in principio del secolo xm 
in Armenia, ov’ ebbero scalo ne’ porti di La- 
pazza e kurcho, .chiesa, fondaco e strada in 
Sisi, Malmist e Tarso. In tulli i paesi comin- 
ciavano ad esplorale i luoghi appropriati al . 
commercio, poi ad appiccar pratiche coi signori 
della terra, e quindi a far trattali di commercio 
e a convenir del dazio che si pagherebbe, poiché 
,in un medesimo porto v’eran tanti dazi diversi 
quante erano le nazioni. E in Genova stessa, 
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verso il 1128, un dazio pagavano i Batcello- 
nesi, un altro gli oltramontani; e tanti dazi 
diversi que’ d’Albenga, di Savona, di Noli,' di 
Nizza e di Lombardia, di Roma, di Gaeta, di 
Napoli , ' di Salerncr 0->* * 

Dopo la meta del sècolo x»i , néffa penisola 
clnamatadaiGreciChersonesoTàuripp’, ora detta 
Crimea ed allora Gazariay compralo prima' mo- 
destamente dai Tartari un trattò di terrei» 
da stabilirvi una fattoria, poi cambiata poco 
per poco la fattoria in fortezza, cominciarono, 
come scrive N iceforo Gregora, ^favellar da 
padroni. Fondarono Gaffa e s’ insignorirono di 
Soldaja, Samastri, Cembalo e de casali della 
Gotia, di molta parte insomma del paese cir- 
costante; ed in quel feracissimo suolo poterono 
praticar largamente il commercio de’grani, ed 
aggiungervi quello delle pelli, della lana, dei 
salumi, dell’allume, del sale, de’legni da costru- 
zione. Profittavano del commercia dell’ Indie 
per via delle carovane d’ Astracan che venivano 
per l’Oxus nel Caspio e traevano schiavi per 
boato del Saldano del Cairo dai Tartari della 
palude Meotide ed intorno al Tanai. . 

V l •. » . • f ‘ . , . , ,• t . • . * i;»-* \ 

'1) UarMloiii, Monetti antica di Gettoni ,-i, 213.' * ' ; , 

\l?ì Scn>ino , UletHori* doriche itti comrnfircio de'Gehbotfi. dal 
fecole x al xv. MS. — Omerico, f.eUete ligmtirhe. * 
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Nella prima metà del secolo xu il commercio 
degli schiavi si facea già gagliardamente dai 
Veneziani, dai Barcellonesi e dai Genovesi 
Genova faceva il commercio di cabotaggio lungo 
le coste del Mediterraneo, in Provenza, in Is- 
pagna, nello isole Baleari, in Barberia, nel mar 
Nero, nel mar Maggiore. Noleggiava le sue navi 
pel trasporto di guerrieri in Terra Santa, traf- 
ficava di pepe, brasile, allume di Castiglia, z,uc- 
caro, galanga, cardamomo, indaco, cotone, seta, 
tele, panni, grani. . . . . 

Erano frequentissime à Genova le emanci- 
pazioni per causa di commercio, molte le donne 

die trallìcavano e che aveano le loro doti in- 

• •• ■ ; # * 

vestite in merci che spedivano in lontane con- 
trade. Frequenti ancora le rimesse di danaro 
consegnate a Genova per esser pagato al Cairo, 
a Costantinopoli o a Bairuth in moneta di quei 
paesi ; non rari gli impieghi a moltiplico e già 
ordinati per testamento W. 

Tutti i giorni si contraevano società com- 

, ^ • - .*• . * 

•• . \ V ,* . J c 

(1) Versoci fader del secolo si trafficava in Genova di panni in- 
glesi Speline sUmfartit xi de Angiia qae fuerunt canne cc") di 
panni francesi e fiamminghi, di linosa de natte Sergii , di bambagia 
di Malta, di tele d’Alcinagrfa, d’indaco e d’azzurro, d’anelli d’oro, 
dragante c portine di seta, di perle e balasci. . < 

Protocolli di Lanfranco e d’altri notai ignoti, nell archivi de’noiai 
di Genosd, liso, tf» 2 . 
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mercialiv Queste erano le forme più usate. Un 
socio ponea diìe terzi del capitale; l’altro un 
terzo e lo fatiche; Il profittò si .dividea per 
metà. Certe volte si consentiva, al socio -che 
andava -Sulla nave la facoltà di Negoziare ove 
gli piacesse , altro volte si esclude ano certi 
luoghi di maggior pericolo;; altre- volte' si de- 
terminava il paese in* cui dovesse mettere lei 
filerei che portava. 

Tal altra fiata non si contraeva società, ma 
si pigliavan danari a prestanza, col patto che, 
giungendo la nave al suo destino, e tornando, 
si renderebbero al prestatore, un mese dopo 
che essa nave fosse scaricata, di quattrodanari 
cinque, cioò il frutto del venti per cento. Altro 
volte il padrone di una nave pigliava danari da 
uno, c li portava a rischio del committente a 
negoziare in Barberia o altrove, riportando il 
capitale o il provento, dedotto un premio per 
la sua fatica (0. ' ' •• .* . • * V ;* 

(I) Marco di Volta c Guglielmo Trallandl contraggono 9ocidtà > P 
1 .* pone 200 lire, il 2.» I00. fV. Tratlandùr debel ire laboratum 
quo voluerit, ercepto in Romania, et ab A lexandria ultra mare 
Uceptiam vero habeat miti elìdi in Romaniam ti voluerit, ecc. Il 
profitto per rtietà. 1157. • ■ • -, ■' 

A'fti Gandulfu» Garriins et Anna fUia oond.vas talli Cananee, 
fugai. rotifitemur no* aeeepiste mutuo a le W\ FUardodib. xitiii 
prò quibut promittimus dare tihi nani GtotgU sana «unte Tvni- 
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11 commercio, che vive di moto incessante, 
ed infoca una delle più violenti passioni dell’ 
uomo, l'amor del guadagno j la carità religiosa 
ciré suscita un sentimento non meno potente 
e più, nobile, il desiderio di. guadagnar animo 
a Dio, furono le due .cagioni principali di lunghi 
viaggi e di lontane navigazioni. Prima della 
metà del secolo xm cominciò a suonar terribile 
all’Europa occidentale il nome dei Tartari, i 
quali in meno d’ un mezzo secolo aveano esteso 
le loro conquiste dall’Oceano orientale al con^ 
Gne di Lamagna, c s’avvicinavano per la parte 
australe dell Asia alla Palestina Karacorum 
loro capitale fu per qualche tempo, mercè le 
loro vittorie, la capitalo del mondo. Costoro, 
nemici dell’islamismo, dimostravansi favorevoli 

siiti et redeunle inde ad unum mense in postquam discaricata fuerit 
de quaiuor qnìnque sicut f aerini per computacionem. Il 55. 

1156 otturo die inlrantis junii aduni in ecr. S. ì.aur. nos Ami- 
qonus ile curia Jlaimoiulus et Itibaldus frutres accepimus a le. 
[tibahlo boleto llb. Cxv de quibus promittimus dure libi celetuo 
certo miiso per nos rei nostrum inissimi perperot cccclx insti 
ponderis ad mensem unum postquum perrenerimus ad curiata 
imperatore Costantinopolitani rèi ibi ubi lenebitur curia citis. 
tilt’ ubi dabuntur eius soldate qaleis. Et prò persona tua si no- 
biscuin veneri* ordine prcdictorum dabimns Ubi perperos xxxx 
err. Protocollo (li Giovanili Scriba; ardi, de’nolaì di Genova. 

(1) Itanmsio, Navigasiatii e viaggi, IMI. li, pag. 295. — Forster, 
lini, des dccouvertes et des voyages faits dans le Nord, voi. l. — 
Apud Bergeron, Becueit des voyages. — Baldeili, Stòria del Mi- 
lione di Marco Polo. > .. 
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ai Cristiani. E però da Lione, ove risiedeva in 
concilio generale, Innocenzo iv mandò nel 1247 
duo frali di S'. Domenico, e poi due- frati mi- 
nori, come predicatori del V angelo e suoi legali. 
Ma i primi invece d’andar in Tarlarla andarono 
in Persia al capo d’ un esercito tartaro; e la 
relazione del viaggiò recò pochi lumi all’Europa. 
\ Frati minori giunsero all'imperalor de’Tartari 
Gajuk-can, e la loro relazione, estesa da Gio- 
vanni di Plano Carpino, rammenta i Samoiedi 
e fa menzione del Gataio> 

Nel 1249 S. Luigi guerreggiava in Palestina, 
quando gli giunser novelle elici Tartari s’erano 
convertiti, e che verrebbero fra pocoad assediar 
Baldacco. Quel piissimo - re, tutt’attegro a tal 
nuova, fu sollecito di spedir loro ambasciadore 
Andrea di Longiumel, e poco dopo fra Guglielmo 
di llubruquis, la cui relazione diffuse gran copia 
di lumi 9). 

J Marin Sanuto, veneziano, vedendo con isde- 
gno che le sconfitte toceale dai cristiani in. 
Palestina erano specialmente causate dalla gran 
potenza de’Soldani d’Egitto, e scorgendo che 
la gran potenza di cotestpro traeva alirnentg 
dal commercio chefaceano coll’lndie, si studiò 

i • , 

(1) Vlncertfiu» BeUovacensis , Speculimi hitloriàie. ■■ 
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di trovar modo (rassottigliarne le forze, to- 
gliendo loro quel traffico* Si recò cinque volte 
in Oriento, .attinse lumi geografici dagli- Arabi, 
che àveano ancora a quel tempo il maggior de- 
posilo dell’umano sapere, e pubblicò un libro 
intitolato: Liber secretorum fidelium crucis, 
che mandò al papa e ad alt-ri principi cristiani. 
L’opera non ebbe belletto che intendeva, ma 
divulgò lumi preziosi. V’aggiùnse tavole geo-, 
grafiche e un planisfero, copiali probabilmente 
da geografi arabi, e forse da quello che Ebn- 
Alvardi delineava in Aleppo nel 1252 ■f 1 , per 
ciò che riguarda l'Arabia e l’Àfrica, segnale 
la prima esattamente, la seconda in forma trian- 
golare, e da ogni parte accerchiata dal mare, 
e perciò dimostrante aperta la comunicazione 
fra l’Atlantico ed il mar Rosso; le quali indi- 
cazioni tanto contribuirono poscia alle scoperte 
de’ Portoghesi! Nelle tavole suddette i peripli 
del Mediterraneo sono segnali con molta cura. 
11 prima libro dell’opera del Sanuto può chia- 
marsi un pieno trattato intorno al commercio 
èd alla navigazione di quell’età. 

,•< AI tempo medesimo Niccolò e Ma Ilio Polo, 
cittadini di Venezia, andati per cagion di trai- 

.* • * * * • • . v. .. ’’ '* • .* 

*- 

il) Deguignes, Xotices dei MM8S. de fa biblMUiéqtie dwroi. 
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fico in Oriente, furono sospinti a Cublaì-Can, 
mentre le sue armi vittoriose toglievano alla 
dinastia dei •Song l’impero della Cina meridio- 
nale. 1 Poli trovarono grazia appresso, all’ im- 
peratore; ne furono adoperati in ambascierie, 
in governi ed in altri ullici di stato, ed ebbero 
alla corte grado di alti baroni. Tornarono dopo 
ventanni a Venezia, presero Mareo Polo, fi- 
gliuolo di Niccolò, e poscia con lettere di Gre- 
gorio x, pur allora eletto (1271), si ricondus- 
sero al Gran Can. Questo Marco, tornato sub 
cader del secolo dall'Oriente, c fatto prigione 
dai Genovesi, dettava nel 1208 in lingua fran- 
cese quella celebre relaziono delle cose da lui 
e dal padre suo osservate nell’Asia, a cui l’in- 
credulità c l’ invidia posero poi nome di Mi- 
lione , quasi accusandolo d’ esagerazione. Ma 
troppo era naturale che il lusso e la civiltà 
chinese dal Veneto descritti paressero cosa 
incredibile al povero fasto od alla incipiente 
civiltà europea. Incredibile è l’aiuto che porse 
all'incremento della geografia la quantità delle 
nozioni recale dai Poli. D’esse e d’una carta 
che i Poli recarono dalla Cina giovossifra Mauro 
per delincare quel mappamondo conservato in 
S. Michele di Murano, ed in cui si vedono a 
puntino indicati i viaggi de’ Poli. 
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te ricchezze acquistate, gii onori goduti da 
quei tre Veneziani* la tolleranza religiosa dei 
Tartari, che, si stendeva fino a dar provvigioni . 
ai Vescovi delle nuove chiese che .si fondavano 
dai missionari nel loro impero,, rendettero dipoi 
frequente quel viaggio. 

IHie Genovesi della famiglia Vivalda tentarono 
nel 1281 di andare allo Indie per la via de- 
cidente, e s’awenturarono fuori dello stretto 
di Gibilterra. Altri' lo tentarono dopo loro, e 
fra gli altri Alvise da Ca’ da Mosto (1443). Ma 
ad un portoghese, Vasco di Gama, era riservata 
la scoperta del Capo di buona Speranza (1497), 
e ben era degna quella nazione d’ottener sì ma- 
gnifico premio della perseveranza con cui prin- 
cipi e sudditi si travagliayano da quasi 70 anni 
per riuscirvi, profittando de’lumi de’Venoziani 
antichi c contemporanei, non perdonandola nè 
a spese nò a disagi , onde trovar nell’Oceano 
quella via che da oltre due secoli le carte geo- 
grafiche mostravano aperta per andar alle Indie. 

Gli antichi sentirono, o piuttosto indovina- 
rono l’esistenza d’un nuovo mondo agli antipodi. 
Cicerone parla di due zone abitabili. Pomponio 
Mela accenna l’ emisfero australe. Maerobio 
chiama la terra quadrifida , cioè divisa in quat- 
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Irò parti distinte: Seneca *} tragico' ita. questi 
versi che sembrali profetici; • 

V.. . . <• _.V; 

Venicnl annis sa«cula scris v , 

Quibus Oceamis v Inclita renim ~ ' •' 

I-axei et inseus paieoi t.ellus. - 



Infine Strabone indica non sulo.il continente 
americano, ma anche le isole del mare del Sufi. 

■ 11 continente americano era già stato sco- 
perto al nord-est da Loif verso il 1000. Ma 
quella scoperta non- ebbe alcun ri sul (amento. 

Nel 1492 Cristoforo Colombo credendo di 
andar al Cataio, e supponendone la punta molto 
prolungata verso l’oùes.t, incontrò. l'America 
( Antille , il 12 ottobre). L’intenzione di Co- 
lombo era di scrutar le .intenzioni del Gran 
Can verso la religione cattolica. Forse vi s’ag- 
giungeva un’altra speranza'comune ai naviga* 
tori d’allora, ed era la scoperta del paradiso 
terrestre. Ma Colombo coll’aiuto delle carte di 
Toscanelli e dei propri studi, e insieme di quel 
genio familiare che sembra guidare e assicurare 
i grandi intelletti, sapeva che correndo quella . 
via troverebbe un- continente ignoto. , .? ■■■ - 

Nel 1497 prima di lui .scoperse a caso il 
continente nord-est -dell’ America un francese 
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di nóme Gabot, e poco dopo (1498, Y agosto), 
Colombo scopriva il capo Pària Bèll’America 
meridionale W.. - 

Primi, dopo i Veneti, esercitarono il com- 
mercio d’Oriente gli Amalfitani, de’ quali s’iw 
dall’anonimo Salernitano qualche memoria fin 
.dal secolo ix PO. Essi, dopo l’uccisione di Sic- 
eardo duca di Benevento, si governarono . a 
comyne fin dall‘859} e in quel secolo medesimo 
si collegarono con altre repubbliche della Cam- 
pania, e ruppero guerra ai Saraceni. Ma viep- 
più stesero le ali nel secolo seguente, nel quale 
già gareggiavano in corto modo oo’ Veneti, re- 
cando 'all’Italia meridionale le merci deU’lndie 
che quelli alla settentrionale trasmctteano 3l , 
sicché poterono poi meritare quel magnifico 

• • . ,-v *•••..' :i : w.e 

, # • 

(f ) Umilili >M! , Rrnmon rrltique de l'hisloire de In qénrp-nphie dn 

nàuvenn «ontinenl. Il medesimo illustre scrii loie ci lia svelato collie 
Amerigo V esiliaci, celebre naugalor liorcnliuo, potesse dare II suo 
nome al continente die Colombo ave* scoperto. Fu uno svizierò 
■ chiamalo WaldsecMuller, cosmografo, stampatore a SI-DìC fVosges, 
che avea grecizzato ti .suo nome in li) Iacono lus , clje in un libro 
stampato net 1507 : Cosmoijraphiae'introductiò, et i risaper quatuor 
Amene/ Vesptieci tÌAorga/iilpes, propose di chiamar Amerlctr (pici 
Continente, è Io chiamo cosi in Una carta pubblicata nel 1522. Amc 
rigo era proietto da Remilo n duca di Lorena, principe mollo amante 
di taji studi. 

(2j iter. Hai . , toni: 1 , p. 1 1 . 

(:t Luifprandns . Iter. Hai., tom. il, |i. I. 
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elogio cb c neU undecimo Recedo fa ; detta loto 
città Guglielmo Pugliese , scrivendo: 

» . jilurlnms uri* morata-.' • 

.« Nauta nutria caolinite vi«s «perire pcritu? 

• ■ J . ; > * T _* -!»'•< i . y+i3 * - , 

. »•'« His Arabe», ■iwfc, «cult nosountar et Afri. - {«)• .. 

tlrr cittadino d’ Amaltì sospese «oda bussola 
l’ago calamitato, e petf eaiorib per tal guisa q«e l 
mirabile strumento. Gli Atìjalfitani^ il /Ciil pie- 
ciolO stato comprendéa quindici o Sedie* vil- 
laggi, sparsero in tutto l’Oriente le loro monete 
Chiamate taW, assai prima che i Vèneti vi re- 
cassero i toro famosi ducati (**;• . v ’ * - 

• Dopo il mille cominciarono -'a levar l'animo 
ai lontani commérzii amebe i Pisani -ei Geno- 
vesi, e à raccogliete poderose -armate; affine 
di veleggiar si cori, e rispettati Bili mari, Pisa 
fu ne’ secoli xi e xii un ricco emporio.; guer- 
reggiò feHecmente co’ Saraceni, si insignorì 
della Sardegna, della Corsica e delle isole Ba- 
leari- l' Pisani dopo la metà di quest’ ultimo 
secolo ebber fondachi in Antiochia, Laodicea, 
Tiro ed in arMYe città conquistate dai crociati, 
-poiché piuno profittò realmente delle crociate 
■fuorché i comuni- che traUteavano. 

/l) ih fformaniUs. V. Auliti, itdi.J dissi xxx. * • • 

2) Sismo Nili, t listoni' de» répiibliqlte» ilith'enne^du moi/en dtjr, 
toni. I. » • r 1 
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Genova, che Un dai primi anni del mille 
insignorivasi, insiom coi Pisani, della Sardegna; 
che nominò i primi suoi cònsoli nel 1080, spinse 
otP anni dopo il suo naviglio, accozzalo con 
quel de’ Pisani, contro Tunisi, che venne dai 
due popoli espugnata. Poco dopo i Genovesi 
parteciparono gloriosamente ai conquisto di 
Ter r Manta ed alla presa di Gerusalemme. Dopo 
le crociate il commercio di Genova spiegò mag- 
gior volo* 11 dominio della Sardegna e dèlia 
Corsica fu contrastalo lungamente tra Pisani 
e Genovesi ; poscia ri dominio dc’marr tra Ve- 
nezia e Genova, e la prima ebbe assai volte 
la peggio nelle crudeli battaglie che tinsero i 
mari di sangue italiano. Non altrimenti che i 
Veneti, i Genovesi stabiliti nel sobborgo di 
Pera e in Galata dettarono leggi al greco im- 
peratore, e nc strapparono privilegi straor- 
dinari. Viveano i Veneti, viveano i Genovesi 
nell’imperiale città di Costantinopoli colle prò-’ 
prie leggi; e quelle due colonie rendeano nella 
forma del loro governo perfetta imagine della 
madre patria. In line se i Veneti ebbero la 
Morea e Negroponle e Candia, insignorirònsì, 
come abbino veduto, i Genovesi della Crimea 
e di molte isole dell’ Arcipelago. 

Nel secolo xuj.i redi Francia trovavano a 
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Genova marinai per le loro "navi, ammiragli per 
governare le loro armate. Giacomo di Levante 

lo ammiraglio di Luigi a ' ; ^ 

• \ln principio, del -secolo xtv Gaffa essendo 
alata distrutta, il mare essendo, pierio di cor- 
sali Genovesi dettarono statuti sull officio 
«ti Gazarla, vale a dire sulla navigatone del 
mar Nero, in cui determinarono fra le alUe 
cose la forma, l -ampiezza^ il fornimento, di cia- 
scuna galea grossa e- sottile*, s’ ordinava che 
ciascun mercatante recasse armi per se e per 
un servitore; che ninna galea navigasse più in 
la di Maiorica, ma che le galere che andavano 
in Siria, in Romania, alla lana, ai paesi dé* 

' Snidano, in llarberia, in Fiandra, navigassero 
di conserva. Le navi che andavano alla lana 
avevano un capitano comune, teneano obbligo 
di toccar a Calla .(-che vote ano prontamente 
i-iedilicare), e di dimorarvi almepo un giorno. 
Era poi severamente próibitod'accettar a bordo 

stranieri. Per l'osservùnza-di questeed altre leggi 

consimili, i padroni delle galero davano, prima 
di salpar da Geheva, sicurtà di lire mille r . 

1 Genovesi, la Cui fortuna avea uri tempo 
superato quella. dei Veneziani jieanari d Oiicn- 

, ; *. i.-j v.ì'-jà 

(1) Spotorno, i,et[era rul cqntaUUo di mure. 

(2) iiist. galli"? iHomtntenta, l-f'/et mwi in palei, t»l. 311 0 se "' 
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te* toccarono poscia si crudeli sconfitte-dai loro 
nemici collegati coi Catalani, che, non potendo 
più rialzarsi, si diedero in mano dei Visconti 
nel secolo xv. . • ... 

Prima del secolo xtv entrarono indiretta- 
mente a parte del commercio d’Oriente anche 
i Fiorentini. Direttamente, cioè con navi pro- 
prie, solo in prinoipio del secolo xv. Sappiamo 
da Francesco Balducci Pegolotti, che nel se- 
colo xiv gl’italiani navigavano alla Tana, ora 
Azoff, all’ imboccatura del Tanai, ora Don, e 
che di là in men d'un anno laccano il viag- 
gio del Cataio, ossia della Cina, già visitata un 
secolo prima da Marco Polo, ed aperta allora 
a tutti i Franchi. Infatti il Pegolotti parla di 
quel viaggio come di cosa comune. Ma la Cina, 
dopo la caduta dei Gengiscandi nel 1369, fu 
dalla dinastia dei Miog di nuovo chiusa ai fo- 
restieri y . e la Tana, ricchissimo emporio del 
commercio italiano in Oriente, fu distrutta dai 
luogotenenti di Timur Beg o Tameriano. 

Al commercio del Mediterraneo partecipavano 
eziandio le città marittime di Provenza, di Lin- 
guadoca e di Catalogna, e massime Marsiglia, 
Narhona, Tolosa, Mompèliicri , Barcellona 0). 


■ (1} Ciipmany, Memorìas hisloricat de Barptlona,' lom. i. 
uniamo, voi. ih. io 
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Marsiglia* famosa por la nobili» dell’origine, 
noi» meno che per l’industria degli abitanti, 
era il principal emporio di tutta la Francia. 
Colà, ed alla famosa fiera di Tarascon, a quella 
assai piìr famosa di Beaucaire, correvano a for- 
nirsi da lontani paesi i trafficanti, e vi trova- 
vano- ogni ragione di merci e ' d’ ogni dima. 
Ricchi emporii erano pure per la facilità che 
offeriva la navigazione del Rodano, fin dal se- 
colo x, Arles, più tardi Avignófie, temporaria 
residenza di papi nel secolo xivj Lione, Gine- 
vra. Celebri fiere teneansi eziandio nella Sciam- 
pagna * e siccome a tali fiere e principi e ba- 
roni e ricchi .borghesi usavan fornirsi tina o 
duo volte l’anno, anziché dai fondachi che eran 
pochi e di maggior dispendio* incredibile era 
la massa di valori che si ponea in circolazione, 
e molta la cura cen cui. la Chiesa ed i sovrani 
tutelavano, ciascuno coll’armi proprie, la sicu- 
rezza e la lealtà delle, cpntrattazioni. Ma da 
Provenza istessa e la Francia e l’InghHterra e 
le Fiandre erano piene di mercatanti e di cam- 
biatori italiani, per le-mani de’ quali passava 
nell’un modo e nell’altro la maggior parte delle 
robe e del valsente di quelle nazióni. La fede 
era l’anima di tali mercati* chi fallisse in fiera 
non sarebbe jìifi creduto di’ ini danaio ; scrive 
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Pegolotti. Depulavansi soldati a- custodir le 
fiere, Conservatori e giudici a mantenervi il 
buon ordine. * 

li regno di Napoli facea commercio di grani, 
d’Oliij di seta greggia e lavorata, ma soprattutto 
di cavalli, de’ quali le conquisto degli Arabi 
aveano assai migliorato le razze. Ma il com-» 
mercio esterno di quelló stato nel sècolo xiv 
era per una gran parte monopolio de -Bardi e 
d’altri ricchi banchieri fiorentini. 

" Mentre il Commercio fioriva -nel Mediterra- 
neo, i mari del Nord erano solcati più sovente 
da flotte guerresche e da legni di pirati, che 
da bastimenti 'mercantili. Ogni uomo audace 
ed avido che si trovasse danaro bastante ad 
allestir qualche nave, andava in corsa lungo 
le coste di Branda, dMnglrilterra , • d’ Olanda , 
di Danimarca, scendea a terra, uccideva, in- 
cendiava, saccheggiava. Ancora al principio 
del secolo xv duravano fatica i re d’Inghilterra 
ad obbligar i pirati decloro domimi a ricono- 
scere sul mare la loro sovranità, inalberandone 
la bandiera. r ' - ; 

Tuttavia. fin dal principio del secolo xm 
esercitavano prosperamente ii commercio Im- 
becca, Amborgo e Breme, che formarono i 
primi nodi di quella confederazione mercantile 
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di varie atta, libere, nota sotto al nome di Apsa 
Teutonica. Mancando quella pace pubblica e 
quell’ efficacia di protezione nei capi dei go- 
verni, die sola può assicurar il commercio, 
doveano i mercatanti supplirvi per vìa d’asso- 
ciazioni private. L’Ansa ne è uno dei più ce- 
lebri esempli. Altri esempli di private asso r 
dazioni tra i mercatanti d'una stessa città ne 
somministra Bayonne tra il 1199 ed il 1216 O. 
Già al prindpio del secolo xiv i mercatanti 
delle Città del Baltico frequentavano il. mercato 
d’Amsterdam, sotto il nome d$ Osterlinglii. Nel 
1570 questa città era ammessa nella Lega An? 
seatica Molto prima dell’ Olanda fiorivano 
i Paesi-Bassi settentrionali di gran commercio 
marittimo. Brugia era lo scalo dei traffici del 
settentrione e del mezzodì. Famoso e frequen- 
tatissimo era il porto deHe Schiuse, e nella 
vicina terra di Damme si giudicavano, secondo 
i ruoli d’Qleron, le contestazióni marittime.. 
I. Portoghesi ed i Casigliani frequentavano nel 
secolo xiv alcuni, porti di Francia. 

L’Inghilterra non pigliava parte molto-attiva 
a tale commercio. .1 sovrani dell’isola restrin- 
gi Pardessus , iv, 5*3. 

(>) Mieris, Cfcarter-bock, lom-tu, P- &3«. 
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gevansi a concedere sicurtà e franchezza ai 
mercatanti forestieri, e principalmente a quelli 
dell’ Ansa Teutonica, che possedevano a Londra 
il fondaco chiamato Gitdekalle. V’ha un privi- 
legio d’Arrigo hi. ai mercatanti del Gotliland 
del 1237. Venti anni dopo io stesso sovrano, 
ad istanza di Riccardo re de’ Romani suo fra- 
tello, prometteva all’Ansa Teutonica di man- 
tenere le vecchie libertà godute al tempo suo 
e -de’suoi progenitori. Edoardo i provvide con 
un ampio privilegio nel 1305 ai mercatanti di 
Germania, Francia, Spagna, Portogallo, Na- 
varra, Lombardia, Toscana, Provenza, Catalo- 
gna, Aquitania, Tolosa, del Caorsino (Quercy), 
di Fiandra e del Rrabante. Ho voluto riferire 
questa nomenclatura perchò porge un’idea 
della geografia, direm còsi, mercantile di quei 
tempi. L’Italia commerciante era rappresentata 
in Inghilterra dalla Toscana e dalla Lombardia. 

ÌNello stesso privilegio si ordina la- celere 
spedizione delle cause seckudmn lègem mer - 
catoriam (i ruoli d’Oleron, che poco dopo fu- 
rono trascritti sul libro dell’ammiragliato); si 
promette un giudice d’appello speciale; si dice 
che in ogni placito, anche criminale, purché 
non capitale, in cui un mercatante sia attore 
o convenuto, la metà de’ giurati sarà di mer- 
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catarrti della sua nazione; e si stabilisce che 
ogni contratto che facciano stia fermo, poiché 
si sarà dato il danaio di Dio; cioè^l’arra, così 
chiamata perehè si convertiva in uso piò 

. l’arte della lana, coltivata fin da tempi an- 
trchissiirii in Italia', era con- frutto esercitata 
da’ Bolognési,/ Milanesi, Veronesi, Padovani e- 
da molti altri popoli. Da ninno maggiormente 
che dal Fiorentino dopo il 1200, e pili ancora 
dopo il 1500. I panni che vi 9i- fabbricavano 
erano bigelli , frustàgrii , arbasii , ed altri di 
inferior qualità, de’ quali in quasi tutte le città 
d’Italia, e fin nel Vailese e nella Moriana, si 
lavorava.- Ma i panni fini si traevano di Francia, 
di Fiandra e di Brabamte, e recati in Firenze 
si miglioravano, si ritingeano e cimavano, e 
così migliorati e cresciuti di prozzo per le ga- 
belle, le maletolte, i viaggi e l’opera', si.ri- 
vendeaao in /Italia e oltremonti. Il corpo d’ar- 
tefiei che a tal opera attèndeva in Firenze 
chiamavasi l’arte di Kulimala, e regole molto 
savie -v’erano ordinate, perchè i lavori fossero 
condotti con rara perfezione, sicché ciascun 
artefice dovea sodare fino alla somma di 500 
fiorini pel caso che commettesse trasgressioni, 

(1) llntberlln, Analtrtn tnedii atti, p. 12. 
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o nella- qualità della tintura, o nella maniera 
del tingeremo nel chiamar sulla bandinella at- 
taccata- alla pezza-- scarlatti di colpo quelli che- 
non lessero tinti dipuTa grana, ma con mistura 
di robbia, i quali doveano nominarsi scodatimi 
con mezza grana, od alila minali. . - 
JEra inoltre statuito, che ciascun, panno si 
dovesse laccare 5 eioè doveasi.segnar sulla carta 
posta alla testa del panno la spesa di primo 
cojstb, ,del danaio di Dio, del recarli a casa, 
del tingerli 0 ritingerli, del cardarli, cimarli, 
spianarli, affettarli 0 piegarli, della bandinella, 
della maletolla j del- telone», deh’ uscita (alle 
porte, del telaggio, cariaggio, osteggio e 
vino, e dogni altra spesa che- occorresse 0 ). 

. Nel 1338 le bottegaie d’aate dipana erano 
in Firenze duecento,^.© faceano -dai settanta in 
ottanta mila panni. ì’.anno,,,. di valuta di più 
d '1 milione 0 206, mila fiorini (23,017,840), 
di oui un terzo rimanea. nella terra per ovrag>- 
gio, senza il guadagno .de’lariaioli^ e del detto 
ovraggio vivea.no più di trenta-mila persone (?), 
Trentanni prima le botte glie erano trecento, 
e facevano cento mila panni l’anno, ma più 
grossi, della meta valuta. 

(1) Della mercatura de’ fiorentini, il , I02-. 

(2) Giovali- Villani , xi, c. 9.J. . • i • 
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1 fondachi dell’arte di KaKmala erano venir, 
che faceanò venir per anno più di dieci mila 
panni,' di valuta di più di trecento mila fiorini 
d’oro. Nel 1460 erano cresciute fino al numero 
di duecentosettantatre botteghe! 

Celebri manifatture di panni erano fin dal 
secolo xln ne’ Paesi-Bassi, in Picardia, nella 
Linguadoca ed in altri luoghi della Francia 
settentrionale e meridionale. Ma que’ popoli, 
massime i primi, die lavoravano di fini drappi, 
non avean l’arte di dare a quei prodotti l’ùl- 
tima perfezione, e d’ accomodarli alla moda 
corrente; e ciò faceano, cóme abbiam veduto, 
i -Fiorentini. Avvedutisi poscia del proprio dan- 
no, impararono ad aggiungerò all’opera loro 
le ultime morbidezze, proibirono restrizione 
de’panni greggi, e e avvezzarono infine a recar 
essi medésimi -i loro prodotti dove se né faeea 
spaccio maggiore. Cominciò' allora a scadére 
il commercio italiano, che già dalla soverchia 
estensione data all’arte det cambio era gran- 
demente pregiudicalo; e che poscia per l’oc- 
cupazióne deh Greco Impero fatta dai Turchi, 
che turbò la navigazione del iòar Nero e il 
viaggio terrestre alle Iridie; per la scoperta 
del capo di Buona Speranza che dal Mediter- 
raneo trasportò nell’Oceano da via principale 
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del commercio, per l 'emancipazione e le navi- 
gazioni degli Olandesi ,* per la cresciuta indu- 
stria déll’Inghiltecra scese a tal punto, da non 
sostenere il paragone di niuna delle grandi 
potenze marittime. - 

L’arte della seta portala dall’ Indie all’im- 
pefator Giustiniano, passò prima di tutto, per 
opera degli Arabi, .nelle Spagne prima di Car- 
lomagno- Ruggieri, rè di Sicilia, da Tebe, Atene 
e Corinto là trasse a Palermo (1148), donde 
non si sa bène quando, ma sembra che verso 
il 1200 fosse recata all’Italia superiore. Il più 
antico libro deile matricole dell’arte della seta 
in Firenze è del 1225. Lenti furono i progressi 
di quest’arte, nè pare che Vestefno commercio 
se ne potesse grandemente giovare. In Valdi- 
nievole e nel territorio di Peseia fin dal 1340 
fu con p'ubbiica legge ordinata la coltivazione 
de’ gelsi 0). Ne’ conti dei- tesorieri di Savoia 
due memorie abbiam trovate di compre di quel 
scine di vermini, di cui si facea gTan mercato 
in Alessandria d’Egitto. Si fecero tali compre 
a: Ginevra, Luna . sul finir del secolo xm per 
ordine di Sibilla di Baugè, contessa di Savoia, 
l’altra dopo la meta del xiv per ordine, di Bona 

(Il Della metratura rie' Fiorentini, p. 107. 
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di Barbone, moglie d’Amedeo vi; ma* sembra 
che quel prodigioso insetto, fosse alla corte di 
questi principi conservalo più per curiosità e 
per sollazzo* ohe, per altra cagione. Erba da 
vermini, ossia foglie di gelsi vendevansi in Ma- 
iorica, in Sicilia* in Ispagna^). - 

Fin dal secolo xm era Parigi uno dè’grandi 
centri dieiviltà, e però delle mode e del lusso» 
La residenza dei redi Francia e la famósa uni- 
versità degli studi v’aveà chiamato assai popolo; 
le arti yi fiorivano,- e la divisione delle mede- 
sime in molti carni, che formavano al tempo 
di S. Luigi più di cencinquanla > mestieri di- 
versi, doyea favorircela perfezione dei lavori (*). 
Di speroni e d’altri oggetti.alla guisa di .Parigi 
si fa memoria ne’conli dei tesorieri di Savoia. 
Di corredi di sposa e d’altre compre fatte a 
Parigi vi si trova frequente menzione noi se- 
colo xiv. Fin dal principio di quel seeolo i 
nostri principi posgedeano -ease . a Parigi, ed- 
appresso a Parigi il maniere di Gentilly e quello 
d’Arcueil W. Nel 1312 si contavano nel .ma- 
niere di Gentilly sedici cammini, prova non 

n • . * - ■ • 

(1) ÌtoMncci Pigoloni, dp. cit. •*. « * 

(2) Blanqui, op. cit. 

(3) Conto delle spese fatte alle rase di Gentilly et de la Porte 
St-Marcel. 
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dubbia' della vicinanza d’ una gran, capitalo ; 
poiché sappiamo ché a que’ tempi i .cammini 

eran rari. Appresso a Parigi eran . famose le 
fabbriche di pannilani di S. Dionigi. 

Anche Londra era riecà e polente; là fiori- 
rono in tempi assai più antichi che altrove, 
come abbiam veduto nella- seconda parte, le 
lettere e le arti. Là fioriva per opera de’mo- 
naci cisterciensi OL il commercio della lana, 
che veniva in gran parte estratta e lavorata 
dai Fiorentini e Lombardi; e perfetti maestri 
si- reputavano gl’inglesi nell’arte di conciar 
pelli e di condjur fini lavori d’acciaio. 

FI gran numero di pedaggi che assiepavano 
ogni terra, ogni castello,' dovea assolutamente 
far preferire al commercio la- via del mare; 
tuttavia grande tràffico -si facea fra l’Italia e 
la Francia pel .Sempione e pel Moncenisio, e 
qualche poco pel Monginevra. Faceanlo i mer- 
catanti- di Toscana,- di Lombardia e di Pro- 
venza. Erano questi per maggior loro sicurtà 
ridotti per ciascuna ferra in compagnie rette 
con particolari statuti dai loro consoli o ret- 
tori. E poi tutte queste compagnie erano riu- 

•' » . *% • 

<■ ^ ’ • 

(l) Math'aci Paris , ttist. maior, f. 022. 
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nite in una generate, che costituiva una vera 
potenza mercantile, e trattava per mezzo dei 
saoi ambasciadori eòi principi e baroni, affin- 
chè particolari convenzioni supplissero al di- 
fetto di quella pubblica protezione che non 
potea conciliarsi gran fatto col sistenta politico 
di quei tempi. Soleano dunque i mercatanti 
per solenni stipulazioni" assicurarsi (d che 1 le 
gabelle non sarebbero improvvisamente accre- 
sciute ne'luoghi in cui dovean passare; che in 
caso d'offesa-* fatta da qualche loro nazionale, 
si farebbe pagar l’ingiuria dall’offensore, non 
si concederebbero lettere di rappresaglia con- 
tro agl’innocenti; die le balle non sarebbero 
aperte; i cammini non infestali da malfattori; 
che le questioni che insorgessero sarebbero 
definite nel giorno medesimo sommariamente; 
che non si staggirebbero le mercanzie pe’mis- 
fatti de'conduttori; che ove "dà ladri o da altri 
venisse ai mercatanti' offesa « danno, l’ingiuFia 

(t) In occasione (fello salvaguardia concessa sabbato prima della 
Purificai io he l’anno L293 al Bourget, in presenta- d’Amedeo v; da 
Ludovico di Savoia signor di Vaud aU’univcrsilà de’ mercatanti di 
Lombardia , Toscana e Prdvenza, Aerano I procuratori rfe’merca- 
taml di Milano, Firenze, Roma , iucca , srena, Pistoia, Bologna, 
Orvieto, Venezia, Genova, Alba, Asti c Provenza. Qontrats entre 
la maison de Stu oie et les pririces étrangers, Ibi. 4-90. Arch. cam. 
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e i| danno s’ ammendarebbero fra breve- tar- 
mine; poiché tal obbligo importava la parola 
guidagio,. o satvocondoUo , che era una specie 
di- contralto d’ assicurazione. Infine qualche 
volta s’aggiungeva, che lotti i pedaggi saceb- 
bere recati ad una specie sola* di moneta, per 
esempio a . grossi' toraesi. Tal era d’ordinario 
la, sostanza dfe’ patti che consentivano - ! principi 
e baroni a favor de’ trafficanti!, affinchè, mu- 
tando essi cammino* non mancasse loro il pro- 
vento di tante gabelle. . ■ . 

Da Genova i 'mercatanti -6Ì conduceapo o per 
Asti, Cooconato, Castiglione e Gassino a Torino, 
ovvero per Asti e Poirino a Teslona; colà pas- 
savano R ponte de’ Tempieri sul Po, e rOcà- 
vansi direttamente per Rivoli e Susa al Mop- 
cenisio; il che fu spesso cagione di gran gelosia 
alla città di Torino, che volle obbligar i Ter 
stonesi- a indirizzar alla sua volta i mercatanti 
che colà giungevano, senza permetter lóro di 
passare il ponte. Ma la via più frequentata, 
massime dai Lombardi e dai Veneziani, era 
quella del Sempione, che li portava a Sion, e 
quindi nello stato del conte di Savoia, che. si 
distendea, com’è noto, fino alle porte di questa 
città; quindi oper Losanna recavansi a €inevra 
ed a Lione, o per Clées nella Franca-conteà; 
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e questo-era Tordinariò cammino de’rnercatanti 
fiamminghi ('?» ». • . . 

I principi di Savoia si mostrarono molto sol- 
leciti di assicurar loro il cammino ; e però vi- 
vamente si risentirono co’baroniche trascorres- 
sero a molestarli}, ed. ebbero frequenti trattati 
col vescovo di Sion e co’ signori -di Milano, 
perche dessero- ai . mercatanti libero <e faeil 
passo ( 1 2 3 V Ma/il più gran proiettore del com- 
mercio e del cambio era a que’tempi-il papa } 
il quale costringea colle Scomuniche aH’osser- 
vanza de’ patti eziamlio-queHi.contro o cui pòco 
poteano i tribunali, e che mai -ai sarebbero 
potuti costringere colmarmi. - 

Ma il principal merito de’ comuni d’Italia, 
oltre all’aver rinnovato nel medioevo la potenza 
e il commercio di Cartagine e di Tiro, fu d’aver 
trovata, o -rinnovata la teoria del credito, eia 
incredibilmente rapida circolazione del danaro 
colle lettere di cambio. W. Fin dal sècolo xn, 


(1) Neffarcbivio camerale si conservano i privilegi con cedui! ai 
mcrcalanli da -Pietra c. di Savoia, Amedeo v, Aimone, Amedeo vi, 
e da Ludov ico .di Savoia sir» di Vaud. Controls, elitre la maison do 
Sai oie et les primes élrqngers, <184, 488, 4SI, 492. 

(2) Conti della cdstellania'di Chitlon. 

(3) V*hr*chi -crede scoprirne Jc traccio nelle orazioni di Demo- 
stene, come <lT dottrine notissime in Atene. V. Pouqueville , Mèo i. 
sur te eommefce des Franfais au J.oeant- 


Digitized by Google 



507 

per quanto si raccoglie dagli statuti di Susa 
erano in varie città d'Italia stabiliti banchi di 
prestanza» e di «cambio, chiamati eamne .- Tal 
arte veniva esercitata principalmente dai To- 
scani, dagli Astigiani e dai Chieresi, i quali 
adoperavano la non sempre innocente loro in- 
dustria^ non solo nel giro e nel cambio della 
moneta,- ma nel prestar su pegno. NeL 1226 
sappiamo dalle cronache d’ÀSti essersi i cam- 
biatori astigiani introdotti in Erancia, dove la 
stessa industria^ già fioriva per opera de’ mer- 
catanti di Cafiors. . Là mollo m seguito molti- 
plicarono 4 prestatori italiani, prima confusi 
coi Caorsini, poi distinti col nome di .Lombardi, 
ora accarezzati, ora perseguitati dai principi 
talora cercati a morte, e quasi sempre dete- 
stati dal popolo. Di questi banchieri ve n’erano 
alle corti di Erancia e d’Inghilterra, alla corte 
del papa de’ ricchissimi, c le compagnie de’ 
Bardi, de’Pcmzzi 1 2 3 -, do’Erescohaldi di Firenze, 


(1) /lii/. patriae monumenta, leges municipale i. 

(2) L’anno 1277 il re Filippo di Francia fece pigliare lutti i pre- 

statori italiani, e*l eziandio i mercatanti, tolto. colora che usura non 
s’usasse in suo paese; ma poi li. lasciò in pace, mediante il. paga- 
mento di sessanta mila libbre di parigini, di.die<i saldi al Fiorino 
d’oro, é così dì lire nostre 645,852. V. Giovanni Villani, lib. vii, 
COp.LIH. , 

y3) /La. compagnia de’ !>eruzzi. aveva un banco a Cbiafenu nel 
principato d’Acaia nel 1303. Conto di Freilino di Pralormo. 
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de’Balardi di Pisa, de’Salimbeni di Siena, non 

av-eano di che invidiare gli odierni Holschildk 
Infatti quando i Bardi e Per uzzi^ banchieri del 
re d’inghikerra, fallirono la prima volta nel 
1339, • tenean credilo verso detto re d’un mi- 
lionfr e trecento scssantacinque mila fiorini, 
come afferma Giovan Villani; il che viene ad 
essere • 28,537,793 di franchie*). La. compa- 
gnia di Coluccio Balardi avea ne’primi anni del 
secolo xiv banco a Parigi. Giovanni Vanno e 
socii avean banco a Douvres e a Qantorbery (*). 

INel 1357 grande era la ricchezza de'Salim- 
beni, nobili cittadini di Siena, distribuiti in 
sedici easate, le quali aveano ad •amministrar 
le loro entrate un camerlengo comune, edera 
a quel tempo in tale uflicio Bcmiccio di Gio- 
vanni SalimbenL Osserva un cronista contem- 
poraneo, che più anni egli elibe A distribuire 
tra sedici capifamiglia Girca a cento iffila fiorini 
(2,152,840 W)-, c Panno seguente, essendo 
venuto al porlo d’Èrcole il gran mercatante di 

(1) S'Incanna il dolio signor conte rocchio ragguagliando quella 
somma ili (ìoriiii a settantacinquc milioni di lire nostre. Vedi l’in- 
troduzione alla Storia dell'economia politica in Italia. 

(2) Conto del viaggio d’Amedeo v in Inghilterra, di Bernardo di 
Mercato, 1302. 

(3) Nella prima edizione era corso per questa e per le due pre- 
cedenti cifre grave errore materiale, per non essersi separate le 
frazioni dagli intieri nel risuitainentir del'ralcolo. 
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Soria con gran quantità di mercanzia di seta 
composta di. panni con oro e senza, di sciamiti, 
cinture, borse da sposa, frontelle e bande, il 
•ietto Cohiecio la comprò tutta al prezzo di 
cento quindici mila fiorini. Aprì tre fondachi, 
ove i sensali ne vendevano al grosso e al .mi- 
nuta, ed in termine d’un anno. poche ne restai 
ronòCO. . È da notare che i Salimbeni avean 
miniere d’argentQ e rame. 

- Nel 1357 si- pose una presta a Siena di due 
per migliaio; per causa, del conte bando, ed 
ebhonsi dalla sola città quaranta mila fiorini. 
Dunque nella città era il valsente di 20 milioni 
di fiorini , che corrisponde a L. 430,568,000. 
11 éhe, per la difficoltà d’appurare il valore dei 
heni di ciascuno e la eonseguente facilità delle 
frodi, si dee considerare come assai minore al 
vero W , . ■ • , 

Nel 1420 ventinove mila pezze di panno 
spedivansi da Milano, Pavia, Corno, Cremona 
e Monza a Venezia < 1 2 3) 4 . Di drappi di seta Ve- 
nezia ne metteva in Lombardia pel valore di 
duecento cinquanta mila ducali all’anno (*). 


(1) Jter. iial-, xv, 95. 

(2) Iter, ital.f xv, 158. 

(3) /ter. Hai., XXII , 946. 

(4) /ter. Hai., col. 954. 

CIBBARIO, vot. III. 20 
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V banchieri italiani furono i primi a scoprire 
le vere leggi del commercio della moneta', e 
ad- essi infatti va debitore il mondo della teoria 
del credito'e delle lettere di cambio W. So 
veramente che delle lettere di cambio alcutii 
fanno primi autori i Giudei j ma quand’anche 
ciò fosse provato, il merito d’averne adottata 
e dHfasa l’usanza appartiene di certo ai canv 
biatori toscani, i quali, incaricati di ricogiidr 
le entrate papali in vari luoghi dell’orbe cat- 
tolico, si vateano di quel mèzzo per consegnare 
i fondi riscossi, quando la corte papale avea 
pressante bisogno di moneta (9 *. Ai cambiatori 
toscani e lombardi, astigiani-e ohieresi si vuol 
anche riferire il vantaggio d’aver infine potuto 
distinguere l’interesse del danaro, ocome di- 
ceano i Toscani, il -guiderdone che si può le- 
citamente ritrarre del mutuo dall’usura che è 
vietata. 11 prestito ehe cambia un capitale in 
una carta di credito' ne scema il valore intrin- 
seco^ il frutto del danaro rappresenta e com- 
pensa questa diminuzione. L’invenzione dello 
lettere di cambio aprì ai mercatanti i consigli 

(1) Oggerius Alferius. Iter, ital., xi, 142. Turzanus de Castro- 
novo. Codices manuscripti It. taurinensi* Athenaci , p. li, 344. 

(8) Muratori, Antiq. ital., diss. xvi. — Mercatura de' Fiorentini, 
Ioni. Il , 126. 
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ite’ principi, i quali ninna grande impresa pos- 
sono intrapfendere che non sia dai loro ban- 
chieri saputa o presentita. 

De’biglietti a ordine c delle lettere dr credito 
si ha memoria prima del secolo xm. Sicuri ri- 
scontri- delle lettere di cambio W hanno cre- 
duto di trovare in Leonardo Pisano , e esosi 
verso i medesimi tempi, Targiocri e Libri C 2 >. 

Nel 1582 e 1583 molti banchieri a Siena 
fallirono, ondo gK ufficiali della mercanzia fecer 
legge ehe niuno tenesse banco- se prima non 
dessè ricolta sufficiente di 4,000 fiorini ^ 3 >. 

H gioco di borsa ( agiotage ) era frequente 
ne’ comuni italiani, in Francia e in Fiandra. 
A Firenzi nel 1371 si moderò la foga degli 
sfieculatóri., aggravando d’una tassa la vendita 
dei fondi pubblici d 4 ). Ma non efa nota quella 
specie d’agiotaggio che- consiste nello specu- 
l«1re coll'aiuto di valori fittizii sopra opere da 
eseguirsi, e dipendenti da futuri eventi. Non 
sembra poi che fosse ignota a qUe’tempi anche 
l’aleatoria industria delle lotterie. 

Circa alla teoria del credito, che dissi in- 


{ I ') .V. II a eh persoti , p. 367, c Capmany, I, p. 297. 

1 2 Targioni, Viaggi, tl, 62. — libri, llìst. des Sciences mathém. 
(3) Iter. Hai. , xv, ‘ili. 

i Delizie degli eruditi. Toscani , Ioni, xiv, p. 97. 
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venzione di comuni italiani, è nolo che il primo 
banco o debito pubblico fu eretto a Venezia 
nel 1171. Ma non è ben chiara l’indole di 
quella instituzione. TS T èl secolo xm v’ha memoria 
di carta monetata a Milano. Il credito fu rim- 
borsalo 11 \ Un monte o debito pubblico fu sta- 
bilito in Firenze nel 1336 dopo la guerra coti 
Mastino della Scala. E con miglior successo un 
altro ne fu ordinato nel 1355, dopo la guerra 
co’ Pisani per lo fatto di Lucca, per la somma 
di ottocento mila fiorini d’oro (17,222,720), 
coll’interesse d’un danaio per b'ra al mese,. e 
con privilegio che i danari del monte non si 
potessero torre, nè staggire per ninna cagione 
o maleficio, nè per dote, nè per altro} e che 
fpsse lecito a ciascuno poterli vendere e per- 
mutare, e che in ciascuno quei privilegi s’in- 
tendessero eziandio permutati. E sapendo come 
la fede- era la base di quell’edifizio, il comune 
nelle più gravi fortune mai. quella fede non 
maculò, e però sempre trovava danari a pre- 
stanza W. . ■ 

A Genova, dopo l’imprese dispendiosissime 
di Tortosa, avendo il comune grossi debiti, 

4 ■ • % * 

(l) Glutini , Memorie di Milano, limi. Mi, 540. 

(21 Malte» Villani, lib. in', cap.vu. 
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cominciò a concedere a’ creditori alcune ga- 
belle. Nel 1150 concedette a Guglielmo Veto, 
ad - Oberto Torre ed altri la privativa de’banchi 
di cambio, coll’obbligo di tenerne otto. 

Questi crediti, di cui non si rendeva mai il 
capitale, si divisero per azioni e si negoziarono 
come danaro. Chiamavaosi compere. 11 banco 
di S. Giorgio che amministrava tanta parte delle 
pubbliche entrate, e perciò .aveadanta autorità 
nel governo, Informato nel 1408 dalla riunione 
di tutte le compere, che si erano stranamente 
' moltiplicate •" * * 

Un banco di deposito' pe’ commercianti fu 
creato a Barcellona nel 1401 (*>.< 

Altre minori terVc impararono qual utile ai 
pubblici bisogni si polca -trarre dai monti bene 
ordinati, e d un monte fondato in Chieri nel 
1415 con regole molto savie e còl sólo premio 
del cinque per cento si è parlato nella storia 
di quella città (3 ). • •' • 

Queste regole non erabo più che undici : , 
1° Che il monte fosse diviso in tanti luoghi 
o ‘ ragioni , "èhe rappresentaéser- la somma di 
dieci mila gertovini d'òro. * • • ‘ . 

(1) Gandolfì , Moneta antica, di Genova, il j 282. ' . 

(2) Ilallam , iou>- iv, 109 . 

(3) Storia di Chieri, 1 , 473. 
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2° Glie i luoghi del monte rendessero ai 
creditori il merito del cinque per cento l’anno 
è non più: che si potessero vendere, permu- 
tare, impegnare, c tarila ragione avessero gli 
aventi causa quanto il primo acquisitole. 

5° Che ogni persona di qualunque grado o 
condizione, purché di buon nome, acquistasse 
qualche luogo .del monte, divenisse per quell' 
atto medesimo borghese di.Chieri, e godesse 
tutti i privilegi annessi a tal quanta. 

4° Che ninno potesse obbligarsi a far acquisto 
de’ luoghi del monte. • 

5° Che le ragioni dei creditori, tanto rispetto 
al capitale che rispetta ai frutti, fossero assi- 
curate sui beni del comune. 

6° Che Lbeni degli usurai, ciré avessero parte 
ne’ luoghi del monte, non potessero essere oc- 
cupati dal fisco. - r 

7° Che i luoghi del monte non potessero, per- 
dersi, staggirsi, o diminuirsi per qualsivoglia 
misfatto, anche di ribellione e di lesa maestà, 
nè per qualsivoglia altra ragione o pretesto. 

8°Cbe i principi (conte di Savoia e principe 
p’Acaia) e i loro ufficiali non, potessero in nes- 
sun modo nè diretto nè indiretto far acquisto 
de’ luoghi di monte. 

9° Che la somma totale stabilita non si po- 
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tesse per qualunque avvenimento mai aumen- 
tare. 

10° Che al comune s’intendesse riservatala 
facoltà di redimere quel debito in ogni tempo 
a posta sua. . . 

Per mezzo di questo monte eón sì savie re- 
gole ordinalo, il comune, di Chieri pagò i suoi 
debiti, per cui rispondeva.il dieci, e il dodici 
per oento d’usura, e crebbe con un nuovo ca- 
llitale di valori circolanti il commercio e l’in- 
dustria dc’suoi cittadini. . 

Colla, ipcrcatura e col cambio appastarono 
privati cittadini tali e tante ricchezze da poter 
quasi gareggiar co’ monarchi; assoldar genti, 
armar navigli, procedere a guerre ad a con- 
quisto -per conto proprio. Pbilpot, cittadino di 
Londra, -sotto al .regno di Hiccardo n armò 
parecchie navi, e s’impadronì- di quindici va- 
scelli spagnuoli . Le storie di Venezia, di 
Pisa c ali Genova ci mostrano parecchi esempi 
di piccoli stati conquistati .per conto proprio 
• lai loro concittadini. La storia di Giacomo 
Cuore è popolare in Francia. Ma per tacerai 
altre famiglie, basta rivolgere il pensiero a 
quella dei Medici, e considerare che Cosimo 

(I) Ilnllntn , ioni, iv, 173. 
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il Granile spese quallrocento mila ducali in 
costruzioni di chiese e di monasteri, ed in altre 
opere pubbliche ' 1 * 3 . Nel 1422 il valor circolante 
^Firenze si faceva ascendere a quattro milioni 
di fiorini W. 

Il frutto del danaro permesso dalia-legge 26, 
cod. de usuris , era del qnattro per Cento pel- 
le persone illustri; dell’otto pe’ mercatanti; del 
dodici per le persone di qualunque altro grado, 
che accomodasser grano e brade e simili dei- 
rate; del sei per cento per tutti- gli altri. Do- 
poché pel commercio aiutato dallo stabilimento 
de’ comuni e dalle crociate, il danaro s’ am- 
massò nelle casse degli abitatori di •cittàiibere, 
e che per queste stesse cagioni r principi ed 
i baroni ne patiron disagio, il frutto del danaro 
dovette crescere rapidamente. Nel 1161 Guido 
conte di Bigmdrate pattuiva un’usura di quattro 
danari per lira al mese, ossia del venti per 
cento all’anno Nel 1201 Arduino vescovo 
di Torino Avendo un grosso debito con Giacomo 
e Bartolotìimeo Sylo prestatori torinesi, facea 
questo patto: che rendendo in termine di un 

(I) Guicciardini — Sismondi , tnm. x, 73. 

(2! Ammirato, »77. 

(3) Hist. patriiie mommi., due. iixvi 
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anno le lire cento cinquantadue soldi dieci 
secusine dovute, non pagherebbe nulla di più; 
se in termine di due, pagherebbe di più lire 
tredici; se di tre, lire venticinque; se di quat- 
tro, lire cinquantotto; se di cinque, novanta; 
se di sei, cento tredici; metodo furbesco ima- 
ginato per evitare il nome d’usura e far con- 
siderare quel premio, clic cominciava dopo la 
scadenza dell’anno, come ristoro de’danni pa- 
ziendrper la mora. Ma in realtà si pigliava un 
interèsse maggiore del dodici per cento 1 . 

A Verona nel 1228 l'usura era determinata 
per legge al dodici e mezzo per cento. A Mo- 
, dena trel 1270 al venti per cento W. In Inghil- 
terra, Schiatte© Paris non esagera, era talvolta 
fino al dieci pér cento ogni due mesi. Ma forse 
quello scrittore ha generalizzato un caso par- 
ticolare. • 

Nel secolo xiv hannosi esempi del trenta- 
cinque per cento ed anche maggiori, massime 
appresso ai Giudei. In qualche luogo gli statuti 
o privilegi dati ai prestatori od ai Giudei de- 
fini vano qual merito potesser levare dal danaro 
prestato. Comunemente si dava facoltà di pi- 
» 

(1) Ardi, arcivescovile di Torino. 

(2) Muratori. Auliq. ita!., <ljs*. xvi." 
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gliare lino al venticinque per cento, A Firenzi- 
l'interesse che il monto pagava a’suoi oredilori 
non passò mai il vcnli, e talora non fu che 
del dodici per cento O' 1 . Ed in generale quando 
non v’era apparenza di carestia, o timore di 
perdere, le prestanze si laccano a quella, ragione 
ed anche al dieci per cento; del che ho trovato 
vari esempi in Savoia e in Piemonte. In Bc»r- 
• gogna nel 1373 v’ ha esempio di riscatto al 
danaro decimo. Nel 1318 nel Viennese v’ha 
esempio di riscatto al cinque per cento (2 . 
Nel regno di Napoli^ Federigo n, con.error 
grave, avea indistintamente proibito ogni spe- 
cie di usura maggiore del djeci per cento. Ma 
questa legge non poteva avere e non ebbe du- 
revoli elle Iti, come tutte quelle die non pigliali 
norma dai tempi e dar pubblici bisogni .(*?. Nel 
1430 i Fiorentini- chiamarono i Giudei, nella 
loro città affine jdi diminuir le- usure eccessive. 
1 Giudei si obbligarono a non riscuotere rial 
danaro maggior merito che il 20 per cento ^ . 

Una consuetudine faftaper crescere e . non 
per diminuir l’usura, e. ad ogni modo contraria 

. (I) Villani, loc. cit. — Mercatura ile' Fiorentini , il, 1 30. 

(2) Dupré de St-Maur, Essiti sur le pri.r il ss i/rnins, .332. 

(3) lilanchinl, i, 299. , 

(4) Ammiralo, Storia fiorentina. 
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alla giustizia, era quella per cui alla morte di 
chi fosse in voce di esercitarla, tutio il suo 
mobile passava al fisco. Lasciavasi, finché era 
vivo, quietamente ingrassare delle miserie del 
popolo, poi mancato il reo, il-fisco arrotici gliava 
gl’ingiusti guadagni. Non è a dire quante mal- 
vagità con tal occasione si commettessero. Po- 
ri ean si dappertutto i sigilli; ùnprigionayansi e 
maltrattavansi la vedeva e i figli perchè dichia- 
rassero-! danari e 'le gioie nascoste; e raro era 
il caso in eui, fatta inquisizione e riuscite vane 
tutte le diligenze per aver la prova dell’usura, 
si reintegrassero il defunto nella sua- fama, ,i 
figliuoli nel- possesso de’ beni con lettere, del 
principe die JCaccan fede che il tale era vissuto in 
sitarmi mercandiai'um exercitio modo et forma 
fidelium viercatorum. Il più sovente anche i 
non colpevoli per fuggir que’patimenli e quello 
rovine finivano per accordarsi 

Era eziandio assai alto il prezzo del cambio 
quando si voleva aver* oro in luogo di. moneta 
piccola, perchè questa ha già d’ordinario pel 
rapidissimo giro de’mercati un corso abusivo, 
vale a dire alquanto superiore al vero valore, 


,(I) LcUere d'Amcrtco vii dell’ 8 aprile 1387. Conto del tesorieri' 
;enerale. 
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del quale il cambiatore lien conto. A quei 
tempi per la grande quantità di moneta adul- 
terata che si trametteva alla buona, e l’impos- 
sibilità di saggiarla tutta quando si portava a 
cambiare, s’accresceva naturalmente il prezzo 
del cambio. Nel 1579 alla zecca di .Ciamberì 
si pagava un grosso ed un obolo di cambio per 
ogni -fiorino di piceiol peso che valea dodici 
gi'ossi, e così l'ottava parte del valor reale, 
un po’ più del dodici per cento. Nel Ì387 per 
aver due mila franchi d’oro : si pagarono otto 
lire, sei soldi; otto denari grossi', e così quasi 
il sei e mezzo per cento. Nel 1392 scudi d’oro 
di dieeinove grossi si compràrono'ventidne 
grossi, e così a prezzo poco minore del qnafc 
tordici per cento. 

Sette anni dopo frGinevra pél cambio d’uno 
scudo d’oro si pigliavano dodici denari ginevrin i , 
e perciò aU’incirca il sei per cento W. 

Anche i contratti d’assicurazione, che allora 
si diceano di sicurtà, sono un’invenzione di 
que’ tempi. Senza parlare del guidaggio e delle 
salvaguardie, che erano vere assicurazioni, 
poicliè il principe che le concedea, mercè <fnn 

r 

(I Conli dei tesorieri umerali ili Savoia, e dei lesorieri della 
casa di Bona di Borbone contessa di Savoia, 
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annuo .censo, era tenuto a ristorare .d' ogni 
danfto patito sulle strade de’suoi dominii- chi 
n’era privilegiato ; senza parlare delle sicurtà, 
che si faceano l’un l’altro i borghesi quando 
temeano qualche offesa ( pleige ): il trattato della 
mercatura di Francesco Balducci Pegolotti fio- 
reni ipo, scritto prima della metà del secolo xiv, 
prova quante fosse nota in Italia la pratica di 
far sicurtà pej trasporto delle merci e dei da- 
nari a salvi in terra; a rischia di genti e 
di mare; a tutto periglio di mare o di gente, di 
foco o di eor sali; erano le formolo con cui i 
Fiorentini designavano tali contralti d’assicu- 
razione^ per cui si riscoteva un premio vario 
dal sei al quindici per cento. In Fiandra non 
se ne trova indizio prima del secolo xv, nè in 
Francia prima del secolo xvii 1 2 ). ■ 

Nel secolo -xv andò scemando il gran numero 
de’ prestatori, ordinaronsi invece banchi rogo* 
lari, si dimenticò il nome di Lombardi tanto 
inviso aLpopoli, e fu tenuto in islima ri titolo 
d’argentiere; quasi ogni principe ebbe il suo. 
Ma vi fu invece una nazione molto massaia del 

(1) Stampalo nell'opera Della decima e della meccanica de' fio- 
rentini. 

(2) Pardessus , Kerncil des loie maritimeli. 
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suo danaro, che sovvenendo i principi biso- 
gnosi trovò modo di dilatare il proprio dominio. 
Gli Svizzeri, e- principalmente i- cantoni di 
Berna e di Friborgo, aiutarono i duchi Ludo- 
vico ed Amedeo ix di danari, di cui aveatìo 
gran bisogno pe’ debiti contratti in occasione 
del papato di Felice v c dell’acquisto del regno 
di Cipro. Per sicurtà del pagamente ebbero 
ipoteca sul paese di Vàud; sopravvenuti poi 
tempi dillicili di minorità $ di reggenze, di 
guerre civili, mancando i danari al termine 
convenuto-, la corte di Savoia era obbligata a 
comprare con pensioni date -ai borghesi più in- 
fluenti, con ricchi doni, Con gravi spese d’am- 
basciata un po’ d'indugio Trascorso il quale, 
i magnifici signori della vecchia lega d’ Alemagna 
occupavano il paese obbligato. In febbraio del 
1478 Yolant duchessa di Savoia riuscì a Trar 
loro di mano il paese di Vaud, pagando cin- 
quanta mila fiorini del Reno <*■’. -Ma ne’ tempi 
di Carlo in, allegando altre ragioni di credito 

(I; Como di Giovanni Lo! ieri , tesoriere generale, 1172-73. Pe- 
Ircmando (Il Weìbren sellitelo di Berna fu nominato consigliere dal 
duca Amedeo ix , per aver un pretesto di dargli 200 fiorini d'annua 
tensione, fot. 437. 

2 Conto del tesoriere generale di Savoia Alessandro Itichardon, 
Col. tifi. 
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c d’ipoteca, i Bernesi profittarono d’un mo- 
mento in cui gli stati del loro antico alleato 
eraho invasi dal re di Francia, e si pigliarono 
il paese di Vaud, che più non uscì loro di mano 
fino alla rivoluzione di Francia, in cui pigliò 
luogo fra gli altri stati liberi della lodevole 
Confederazione Elvetica. 
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TAVOLE 

UBI FRISZÌI DI COSE, D'OPERE E D'ANIMALI’ 

NEI SECOLI XHI E XIV 

, r . 


CON SIDERAZIONI PRELlMlNARh 

Lelayole che seguono dei prezzi di cose, 
d’opere e d’animali formano la parie più im- 
portante e la corona di quest’Opera. 

•Queste tavole vengono ora. alla luce per la 
seconda volta, corrette ed arricchite di curiose 
notizie inedite sopra la condizione delle belle 
arti a Firenze ed a Pisa ne’seeofi me xiv, 
favoritemi dal mio valente amico il professore 
Bonaini. 

• Non è. paio pensiero d’indicar tulle le con- 
seguenze che' gli economisti possono ritrarre 
dall’esame comparativo' di tali prezzi; mi con- 
tenterò. di premettere alcune brevi osserva- 

rmiumo, voi. ni. 


21 



526 

zioni che mi sembrano poterne agevolare lo 
studio. 

In prima è da por mente alla pagarle 'soldati. 
Era molto piu alta che ai nostri giorni, sia 
perchè i soldati doveano vestirsi ed armarsi a 
proprie spese 5 sia perchè il loro servizi© essendo 
affatto volontario, bisognava offerir loro condi- 
zioni di vita migliori di quelle che trovavano 
sotto al tetto paterno. Lo stipendio variava poi 
anche, secondochè doveano dilungarsi più o 
meno dalla patria. Negli ultimi anni del se- 
colo xiii e nel trentennio seguente le paghe 
de’ soldati s’abbassarono notevolmente; il che 
penso procedesse sia dal tanto moltiplicarsi 
dello compagnie di ventura, grandi e -piccole, 
per cui soprabbondavano le armi mercenarie, 
sia anche dalle continue variazioni e alterazioni 
delle monete, per cui sòvente il. soldato non 
ricevea nella medesima specie e quantità di mo 
neta che una mercede di gran lunga inferiore. 

L’ordine degli stipendi era questo; 

1° Stipendio di cavaliere^ ave» d’ordinario 
almeno due cavalli). 

Lo scudiere eFa quasi' sempre compreso nel 
soldo del cavaliere che serviva. Quando militava 
da sè avea stipendio proporzionato aà numero 
ed alla qualità dei cavalli con cui combatteva. 


Digitized by Google 


< 


wa 

2 ° D’uom d’arme con destriere, o cavallo di 
battaglia. , . ; 

5 Ò D’uom d’arme con corsiere. L’uom d’arme 
avea spesso due o tre fra cavalli o ronzini. IJiìi 
tardi si chiamò barbuta, e poi lancia. 

4° Balestriere a cavallo. - 

5° Balestriere a piedi. .. 

. 6 ° Arciere. 

F° Cliente j ossia fante con lancia c scudo. 

I gl andi cavalli- o destrieri serbavansi per le 
battaglie, le giostre e i tomeameoti, ed erano 
di grandi- membra, e di gran possa atti a sostener 
il pese delle gravi armature di ferro , che vesti- 
vano i cavalieri. . . 

' De’ corsieri é de’ ronzini si valeano gli armati 
alla leggera 5 é fuor di battaglia n’ issavano anche 
i cavalieri} poiché là parola ronzino dinotava 
un cavallo di piccola taglia, e non avea quel 
senso dispregievole in. cui oggi s’ intende. Sog- 
giungo -clic, i cavalli malati usaiano marchiarsi 
in Savoia e in Isvi zzerà colla chiave arroventala 
di S. Pietro di Ginevra; in Francia con chiavi 
di cappelle d’altri sanlr. ' . 

Fu creduto da alcuni che. il prezzo della 
mano .d’opera, fosse- più trito ai tempi di mezzo 
che di presente; ma noi vediamo nelle tavole 
come la mantf d’opera, tanto quella che ricerca 
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la scienza di un’arte, come di mastro da muro 
e di falegname, quanto quella ‘che non esige 
quasi che l’impiego della forza materiale, co- 
stassero a un dipresso quanto’ costano al dì 
d’oggi. Del rimanente siffatta mercede eri» al- 
lora soggetta a molte variazioni, perchè quasi 
dappertutto, massime fuori d’ftalia, i governi 
commetteano il grave errore di tassarla, obbli- 
gando con sanzioni penali i lavoratori a stare 
alla tassa. Quelli che, obbligati dalla loro con- 
dizione a lavorare pei signore a certi tèmpi e 
pèr certe òpere determinate, non rieeveano 
che il pane, pigliandolo in danaro àveaho, se- 
condo i luoghi, dai 17 ai 28 centesimi. La spesa 
intiera del sostentamento d*un maestro di qual- 
che mestiere era Calcolata a cent. 7T al giorno, 
come lo sarebbe al dì d'oggi generalmente nei 
luoghi ove non si fornisce* che polenta o mi- 
nestre, pane e formaggio. ' * ' 

Chi ponga mente alla grati quantità di pascoli 
che v’era ne’/tempi di mezzo, potrebbe infe- 
rirne che il prezzo degli ànimalrdovcssé essere 
mollo minore che al giórno d’oggi. Pure anche 
in questo l’illazione 6 contraddetta dal fatto. 

La ragione dì ciò sta nella mancanza di prati 
artificiali, nelle altre cause da cui abbiamo di- 
mostrato èssere state impedite l’agricoltura e 
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il diritto di proprietà; nel gran numero dei 
cavalli che si teneano pe’ bisogni della .guerra 
e dei viaggi, e che consumavano la miglior 
parte dei pascolile soprattutto nella poca si- 
cure ?/a dei luoghi non chiusi, e nelle frequenti 
prede che si faceano. s .. • 

Kè l' abbondanza dei cavalli impediva che 
si vendessero a un prezzo alquanto rilevato, 
e forse più. che al giorno d’oggi; poiché la gran 
consumazione ehe se ne. Iacea ne’ viaggi, nelle 
cavalcate e nelle guerre ne -rinnovava rapida- 
mente il bisogno. Allora ogni condizione di 
persone avea mestieri d’un- cavallo. Non.v’era 
altro mezzo di viaggiare, poiché le sole donnq. 
servi vaosi, e non sempre aneora, di lettiga o 
di parri. ,11 minor prezzo d’u» cavallo ch’io 
abbia trovato è- d’uno, destinato a un cameriere 
che costava 270 lire. I corsieri di . qualche bontà 
costavano due, tre e quattromila lire. Un ca- 
vallo di battaglia- o destriero fino a ventimila. 

1 muli dalle trecento .lire fino a tremila e più. 

Circa alla legna, quantunque la gran quan- 
tità di foreste che allora coprivano le nostre 
contrade debba far credere che tenue assai ne 
fosse il prezzo, tuttavia miser,o troppo mi pare 
il costo di alcune carrate di legna da me re- 
gistrato; onde penso che le legna fosser recise 
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ne* boschi del conte di Savoia, e Che non si 
calcolasse fuorché la sposa de! trasportarle'. 
Noto ancora' che le strade essendo ali-ora molto- 
anguste, non possiàme avere dna giusta idea 
della quantità che rappresentasse tmà Carrata 
nè di legna, nè d’altra merce. - . 

Perciò non mi -fido nè anche di dedurre una 
conseguenza certa rispetto al prezzo del vino, 
il quale altronde varia eosi notevohnertte se- 
condo gli anni e la vari^ qualità.-- ‘ ; 

I drappi (fi lana o di seta doVeano essere 
alquanto più cari che al presente^ in prima 
perchè, più sodi e più doratici ,' cosicché sap- 
piamo che gli abiti .che Sc ne faéeano, e mas- 
sime quelli di qualche prez«o, servivano a più 
generazioni ; poi perchè i più fini non si per- 
fezionavano nello stesso luogo ove si tésseano ; 
e però dovean crescere delle 'spese dei tras- 
porti e delle dogane^ ancora perchè non vi 
erano macchine, e nhe quasi tutte le manifat- 
ture erano stabulile entro térré murate- dove 
la man d'opera era più cara, e»‘ dove più dif- 
ficilmente si trovava modo di sostituire le forze 
della natura alla forza «matti. A malgrado di 
queste cagioni non si troverà per altro che vi 
sia gran differenza tra il prezzo-antico e il mo- 
derno ne-drappi di lana e di séta, e nellé tele. 
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11 prezzo della cera, non ha quasi variato. 
Le pergamene che allora si conciavano con una 
squisitezza che ora più non si conosce, orano 
men care che adesso; all’ incontro era molto 
più cara che adesso la carta. 

11 marco d’argento costava più del doppio 
di quello che costi al dì d’oggi, per necessario 
effetto non solo della maggior rarità de’metalli 
preziosi, ma anche della maggior ricerca. Ho 
già uotatp-che m tutto- Je osterie usavansi non 
solo posate, ma. anche bicchieri d’argento; e 
che principi, baróni, cavalieri e ricchi borghesi 
ne teneano una quantità molto maggiore degli 
ordinari bisogni, sia per grandigia, sia perchè 
quando erano malagiati di danaro ne trovavano 
impegnando una parte del loro , vasellame e 
delle loro dorerie ai Lombardi e Giudei. È in 
altro modo non avrebbero .potuta sperare di 
rinvenirne. . . 

L’oncia di marco d’argento a Undici denari 
di fine, clic ora varrebbe L. G. 75, vendevasi 
a Lione nel 15Z8 L. 15. 2G; e nel 1291 costava 
nella. medesima città 17. 74. Lavorato in va- 
sellami cresceva, come ora, di tre o quattro 
lire per oncia fecondo la qualità de’lavori. A 
Londra costava nel 1292 L. 21. di l’oncia; a 
Parigi nel 157G L 17. 61. La doratura costava 
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a un dipresso quello che cosla al dì d’oggi; 
quella di due (nicchiai fu pagata -nel 1303 lire 
17. 25; nè pagherebbesì meno di presente a 
Torino. “ 

Infine la spesa che, si richiedeva allora per 
mantenere negli 'ultimi gradi della società la 
vita d’ufi prigioniero, la calzatura d’una balia* 
e ne’ primi gradi della medésima lo splendor 
della corte <Tnn principe e d’uqa principessa, 
poco altresì* differiva da quanto per gli stessi 
bisogni è necessario al di d’oggi • 

E questi risultamene formano 'Ta miglior 
prova della sicurezza dèi- mètodo di' -Calcolo 
dà me adottato , akcoiné quello che rias&trtqé', 
còme ho già notato, tutte le cause noto od 
ignote che hanno potuto influire sulla moneta, 
sui prezzi, sui valori. Ben vogKo avvertire che 
questo Sistema per poterlo apprezzare conviene 
attentamente studiarlo, perchè non basta a 
tutti nè una prima nè una seconda lettura a 
conoscerlo appieno^ ed ho veduto uomini di 
gran merito, che credevano di poterne giudi- 
care, èssere ben lontani dall’ averne chiaro 
concetto. 

Ma- senza entrare in troppe particòlarità , 
meditando -le tavole che seguono mi pare si 
possa concbiudere che in generale non Si scorge 
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gran differenza tra il prezzo delle cose nei se- 
coli stai e xiv ed il prezzo che le medesime 
cose hanno di presente ; perchè l’indubitabife 
aumento della pubblica ricchezza s’è equili- 
brato col conseguente aumento della popola- 
zione fra cui tale pubblica ricchezza è com- 
partita; la quale popolazione si ragiona essa 
medesima colla quantità delle sussistenze. E 
però io-credo che ulteriori ricerche fatte sopra 
una scala anche più grande rispetto ad altri 
secoli non condurrebbero a risultameli diversi. 
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1283 


1286 


QUALITÀ’ DELLE OPERE 


1288 


1291 


1292 


Provvigione annua del pedagiere 
di Hard (c solidos) .... 

— Dello serHtordel pedaggio . (xl 
solidos) ... 

Stipendio annuo del castellano rii 

. Chilloncon obbligo di dge gaite' 
e cinque prebenaarii (f) (c Ir- 
bras Viennenses) 

Soldo d'un balestriere, «Ila gior- 
nata (denarios vii et i obolnm 
mauriOonum) ...... 

Soldo d'uom d'arme a cavallo (v 
solidos viennenses) . . 

Soldo d’un uomo d’arme al di (vi 
solidqs viennenses) . . - . 

— D’un balestriere (xiv denarios 
lausannenseo) ... . . ’. 

— D’un cliente còlla lancia (xn 
denarios lausannenses) . . . 

Provvigione anima d’un ingegrie- 
re (cviu solido» lausannenses) 

Stipendio annuo del vicario di To 
rino con pbbligo di olio clienti 
e 2 galle (c libras viennenses) 

Stipendio annuo del giudice di 
Torino ! lx* lìhras viennenses) 

. . / • 

Stipendio annuodiBeHocchio^iu- 
aice generale del Piemonle(,L li- 
bras) (2) 

A Guglielmo deVHòpilal, scultore 
che lavorò due giorni intorno 
al capitello della porta del con- 
te di Savoia al Bourget (li so- 
lidos viennenses) . . . 


PREZZO 

DOCUMENTI 
da cui 

si ha la notizia 

CALCOLATE 

col 

L. C. 
209. . 28 

Conto della castel- 
latila di Bard 

vienn. dio; 17.44 

83. 71 

. *, 7. * 

id. 


Conio della casibl- 
iaiua jli Ululimi 

% x 

4186. ,60 


vienn.diO. 17.44 




2. 98 

• 

mauriz. 0 . 39. 87 

IOv" 46 


vìenn.d. 17 . 44 

L2. 56 

Coirlo della castel- 
’ lania di Chillon 

id. 

3. 25 


laus. 0. 23. 26 

2. 78 


id. 

391 . 44 

+ %• i ; ^ * 

id. 


Conto della cliiava- 
rla di Torino 

• . • t 

3854. 40 


vienn, n. 16. 00. 

2698. 08 


id. 

1927. 20 

Conto della castel- 
latila di Cariguauo 

Copto della castel- 
Jaliia di Bourgel 

id. 

3. 84 

* 

id. 

• 

Conto di Piero di 
CeUanoVa 


IO. 42 
182. 44 

Dal eontodeU’ospiz. 
dd conte ili Sa v. di 
Piero di Cellaiiova 

vieni). 0. 10. 86 
id. 


1298 Per due libri di musica e di'gram- 
matica per Arnione di Saggia 
(vili solidos viennenses) . . 
Per l’anniversario di Sibilla di 
Baugé contessa di Savoia, in 
Altacomba (vii libras viennen.) 


(1) Prebendario provvisionato. • • 

(2) Oltre la provvigione, aveano certamente ’e castellani e giudici altri pro- 
venti. 
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# V 

QE ALITA’ DELLE OPERE 

PREZZO 

DOCUMENTI 
da cui 

si ha la notizia 

CALCOLATE 

Col 

1299 

Prezzo de’colori e dell’oro c deira 

L. C. 
•* 

Libro d'entrata, e di 

e . * 


pittura delle imagini della Ma- 
donna, del Bambino e dei due 
S.ti Giovanni Balista ed Evan- 
gelista. dipinti ueila chiesa del 
camposanto di Pisa da Vinc. di 
Vaimi di Pistoia, e da Giov. di 
Apparecchiati di Lucca (8 lire’) 

84. fO 

uscita del duomo di 
Pisa - .. - 

t 


» 

• 

Giovanni Pisano scultore aven di 
sa lario hi giorno a Pisa (8 soldi 

3 den.) (1) 

Per colorare il desco su cui si con- 
tano i danari (8 snidi) . - . . 

4. 34 
4. 21 

V 

* * i 

• 

• 

Soldo giornaliero d uH uomo d’a’r- 

. ; 

Optilo d’Aiinonc ili 



me con tre cavalli (vsol.vicim.) 

6. 51 

Beauvoir- 

vieim. -o. io. se 

» 

Soldo giornaliero d’un uomo d’ar- 
me con due cavalli (tv solidos 
viennenses) 

5. 21 

id. ’ 

* * 
•Ri. 

1301 

A maestro Giovanni pittóre « prò 
verreriis factis apud-Burgetum 
in piello et prò ferrata earum- 
dein vcrreriarum • (7 lire 7 soldi 
6 danari viennesi) (2) . . . 

233. 99 

Coirlo della casteL- 
lania del Ho urge L 
» . 

vienn. o. 13. 22 

» 

Ad uno che insegnò i’amhio-alea- 
virilo dell'operaio del duomo di 
Pisa (30 soldi) . ... 

15. 77 

Libri d' entrala e di 
uscita del duomo 
di Pisa 


1302 

Salario a pittori che dipinsero la 
Maestà (inajestatem) nei-duo- 
mo di Pisa: 

Cirnàbue coi fattorino a io 
soldi il giorno 

5. 26 


* ' W» 

. * . V 


Maestro f ràneesco col fatto- 
rino io soldi al di .... 

5. 26 




Vittorio suo figliuolo a 4 soldi 
al giorno (3) « . 

2. 18 

• • »• 



(I) Sotto questo esimio lavoravano 17 maestri a 4 soldi' ai giorno, a 3 e 0 den., 
a3,à2e9 den.; i fattorini a uiv soldo. 

(*) Forse qui si tratta rii vetri dipinti, o almeno colorati. Piello ossia peylo è 
camera attìgua «ila cucina e riscaldata coi fuoco delia medesima. Le camere con 
cammino) ancora un po’ rare a quel tempo, massime fuori delle grandi capitali, 
chiamava osi camminate. 

Nel manoir di Gentilly presso Parigi, appartenente al c. di Sav., v’erano nel 1319 
sedici cammini. Conto delle spese fatte alle case di Gentilly e. de la porle St-Mareel. 

(3) Due altri pittori, Tura, o JuracDalp, lavoravano alla stessa ragione. — Maestà 
è la triade con Dio padre dì faccia, invocavano di mosaico. .Cinu|)>tic, sccondoehc 
mi scrive il prof. Ilouaiui, è qui ricordato per la prima volta. Si vede ancora questo 
mosaico nel duomo di Pisa. 
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1303 


1304 


305 


t306 


311 


312 


QUALITÀ’ DELLE OPERE 


Per due quadri di tre worl.i e Ire 
vivi comprati a Londra da Ame- 
deo v (40'ss. 6 dall, steri.) (4) 

Per la sepoltura di Margarita fl- 
uitola al Amedeo v (2) (lxviii 
solidos vi denarios fortes) . . 

Soldo giornaliero del sire della La- 
niera con tre cavalieri e 12 scu 
dieri (per dicm ut libras xt soli- 
dos viti viennenses) . . \ . 

Stipendio annuo del balio di Aò r 
sta coll’obbligo di qua.ttro cliem 
tl, c d una guardia nella torre 
d’Aosta , di due clienti ed Una 
guardia in Castellargcnto (Lxi 
libra* viennenses) .... 

Soldo quotidiano del sire della Ca- 
mera colki sua bandiera, ufi ca 
veliere e cinque scudieri Txivi 
solidos) ........ 


Onorarli) giornaliero d’un uditore 
de’ conti Ir), esercirlo di carica 
(X solido») (-3) . . . ' . ■ » 

Soldo giornaliero di. un hobile a 
piedi in guarnigione (n solidos 
viennenses) 

Stipendio annuo del giudice di Sa- 
voia (l libras viennenses) (4) . 

Stipendio at;nuo del giudice ili v;jl 
di Susa, e del Canavese (l li 1 
bras viennenses principis) ; 

Stipendio annuo del raslrtlano di 
Lanzo cnll’olibligodi dieci clien- 
ti e -i galte, (guardie) (cxx li- 
bras viennenses esperouatas) . 

Salario della boba d una figlia 
d’Amedeo v (x libras fortes) '. 


PREZZO 


L. C. 
353. 3» 
256. 81 

105. 95 


1965. 60 


64. 58 


14. 04 
2. 80 
1338. 00 
' 1194. 00 

3081'. 60 
750. 00 


DOCUMENTI 
da cui . . 
si ha la notizia 


(Ialite di Bernardo 
di Mercati) 


Conto della casleL 
■ tania del Bourgei , 


* « 

steri. 0. 72. 70 


Colilo d’Aimouc di 
tVarambon 


Como delta ca stel- 
latila d’Aosta . 


Conto delta caval- 
cata di Bressa 


Conto della, crislel 
laida -di Molline 
gliauo 

Conto del tesoriere 
Guglielmo di Cbia- 
raiiionte 

\ 

r . • , • • > 

Conto della giudica- 
tura di Savoia , 

Conto della giutftea- 
lura di vai di Svisa 
e Canavese » 

Conto della castel- 
lala di Lanzo 


Conto della . castel- 
lana d’AiguebeJle 


CALCOLATE 

'col 


forte tt, 31. 25 


vietili. ». 12. 32 


vietili, o. ti. 70 

t 

Mi. 

. 

id. 

Mi. 

vicini. 0. II. 16 


vienn. del princ. 
dell 303 0.09.95.' 




speron. ». IO. 70 

torte del 1301 0. 
31. 25 


(1) Allusivi a una famosa leggenda composta poco prima intitolala ii dire dei 
tre morti e dei tre vivi. 

(2) Era una bambina. > 

(3) Allora gli uditori viaggiavanu dì rastcllania in castellatila per riceverli-. Nel- 
J’ohórario doveva essere compresa la indennità di viaggio. 

(4) Doveva avere maggiori proventi o Torse parte nelle condannazioni pecuniali, 
essendo lo stipendio tanto minore di ciò die fosse nel 1264. 


Digitized by Google 


3 & 


i 

QUALITÀ' DELLE OPERE 

PREZZO 

DOCUMENTI 
da cui 

calcolate 

col 




si ha la notizia 

1313 

Soldo d'nn cliente al di (G danari 

L. 

c. 

Conto della caslel- 

vienp.c, 0.09.86 


viennesi cursib ili) (t) ... 

*. 

59 

laida d’Aiguebclle 

1311 

Stipendio annuo del castellano di 



Conta' della caslell. 



Molici; lieri coll obbligo dì selle 
cliènti e 2 gai® (c libras vien^ 



di Moncuheri 

• 

vlenn. o. U. 38 


nense*0 . 

Salario u'una balla rli una figlia 

2707. 

20 

*■ . . . • 

» 




. • ’ 


del principe d'Acaia, annuo (vii 




debile 0. 09. 40 


libras vienngnses deblles) . . 

187. 

92 


1318 

A maestro bruna fisico per una 



Conto dell’ospiz. del 



visita fatta al conte di Savoia a 



conte di Savoia, di 



Morges (xxv solìdos vicunen.) 

33. 

33 

Giovanni Lostan 

vlenn. o. II. il 

1321 

Soldo d’uoin d'arme a cavallo, 41 



Coulo della caste!- 



di (solklos tv viennenses espe- 
ronatos) '. 

4. 

84 

laida d’Aignrbclle 

speroD. 0. IO. 09 

» 

Soldo quotidiano d’uom d’arme 



Cónto di Giovanni 



con grande cavallo (destriere) 
(solidos v viennenses) . . . 

« 6. 

68 

di Bagnols balio di 
Losanna 

vlenn. 0. II. Il 


— D'uom d'arme con corsiero (so- 





lidos tu vienneuses) .... 

3. 

99 

% 

)d. 


— Del balio del Ciablese (Solidos 



« *• 


vii viennenses) . . . 

e. 

33 

. * . 

. id. 

» 

A uq cavaliere con cavallo e ron- 



Conto dell’esercito 

i«k 


zino, al db (solidos v viennen.) 

9. 

66 

di Corbleres 


— UomO d 'arme col corsiere (so- 



" • 

• » 


lidos in) . .... . . e 

A Meriueto di Blona) con CO' 

3. 

99 

. % ‘ 

- W. . . , 


vallo e bandiera (solidos x) 

— A. Pietro vii Oruyères cavaliere’ 

13. 

3» 

• f 

id. 


colla bandiera (solidos xnii) . 

18. 

66 


id 


— Cliente (denarios vi) - i 

— Balestriere a piede (grpsspm i 

0. 

66 

« 

id. 

tórli. 2. 22. 21 


turoncnsent) 

— Balestriere a cavallo (grossos 

2. 

22 





> 

• • • 


ti turonenses) ^ 

— Chirurgo dell’esercito por lui 

4. 

44 

• . ' * •’ 

• UL 


e pel seno (solidos iv vien- 


3$ 




nenscs) ...... .v , 

— Falegnami che acconciai» le 

5. 

t <• . 

vlenn. 0. ri. n 



macchine (n solidos) (2) . , 

— Scarpellini cbq provvedon pie- 

2.. 

66 


id. 


tre da gilto (denarios -xvi)' . . 

t 

I. 

V 


id. 


(0 *1 P. Daniel pensa che (ali clienti fossero gentiluomini. Duro fatica a cre- 
derlo; e il piccolo salario che accano mi conferma in tale opinione. 

12) Sebbene non si -tratti d'opera nobile . si è lasciato ipd perché concerne la 
medesima impresa. 
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QUALITÀ’ DELLE OPERE 

PREZZO 

' DOCUMENTI 
da cut •• 

CALCOLATE 

< 



- « 

si ha la notizia 

col 

1321 

Mercede per carri jgirndi coliuol 
per portar macelline, ogni bue 

L. 

c. 

» • » .. • •**£ • 

. ; r' # 



(denarios vi) 

— Ogni villano che'condtice II 

0. 

M 

• 

• • , . « ' 

vienn. 0 . 11 . il 


carro (denarios iti) .• \ . 

i. 

33 


id. 

1 323 

Per ud libro delle orazioni di S. 


v 

* ' * 

Conto di Rodolfo di 

• .f- * , 


Agostino, compralo da Amedeo 


• 

Ginevra - 



v in Avignone (x denarios gros- 

22. 



« » ? % 

' 

sos tóronenses) 

— Per farlo alluminare (1) (xxde- 

22 

- . . 

torn. 2. 22. 21 


2. 

. 

22 


vienn. o. il. it 


narios vienrtenses) . . 

. - v •• * w 


— P.er alluminare mi libro pa)xi-* 



1 * # 

* V 


It'Vtn (decretali?) per ciascuna 
grossa leftefa-per patto fatto col 
maestro Guglielmo de All» (Mt 


•. 

t 





» 

• . ... 


^ . 

grojsps jpron^nìdsj . 

6. 

66- 


toni. 2. 22. 21 

J323 

Onorario d’ym ambasciadoLe del 



i - . • . . 


• 

comgme. di Torino mandato in 



; ! ,f K . ; 



Alba , al dì (due grossi tomeCt) 

’• 4. 

32 

.* t j y , ?‘\ 

torti. 2. 16. 24 

1328 

Prezzo della libreria d’un avvo- 



Conto de’benidet fu 



calo consistente in 16 voi. (2) 



doti. Piero di Di- 



di libri legali (x libras xv so-t 
Mdos vi denarios tnronenses 


59 

sengiaco , ** 

torn. grosso del 


grossos) . . . # 7 ^ . • 

'3979. 

. * * • 

1327.1 -53. 89 

1329 

Saldo d'uonV d’arme cum magno 



Conto del balio di 



equa al di (v solidos vienpen.) 
— Col corsière (iti solidos vicn- 

4. 

60 

Losànpa 

vionn. o. 07. 68 


ucnses) : 

X 

76 


kl. 

1330 

Elemosina utuiua lasciata per 

■’ 4 


Carte della badia di 



l’anniversario di Giovanni Ber- 



San Giusto 

- t % 


trando, d’Umberto, sire diBru- 

. ^ 


r - • • 



solo (li solidos grossos Dirótteli'- 


i 

'• •. .? *»•; * 

#• ,• 


sps boni argenti cumo rotando ) 

37. 

79 

«V* s* r - 

torli. 1. 57. 47 

/ 

133.; 

Stipeudio annuo del vicario di Sa 



Conto del vicario di 

• • % 


vigilano coll obbligo di condur- 


% 

Savlgiìano 

t ' % 


re il cavaliere, il giudice e 18 


• 

... « . 



famigli (n florenos) .... 

RH)I4. 


• • • * 

limino 20. 02. 83 

D 

Stipendio annuo de) giudice delle 


Cohto della óaslcl- 

• • , 


appellazioni (vili libras grosso- 


• 

Umìa di Clamberi 



rum turonensium) 

— Del procurator generale (l so- 

3190. 

62 


torn. 1. 60. 97 


lidos grossos luronenscs) . . 

965. 

82 


ìd. 


(1) Alluminalo è miniare. 

2 ) In un volume smelilo eran raccolte più opere. 
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QUALITÀ’ DE LJLE OPERE 

PREZZO 

DOCUMENTI 
ila cui 

-si ha la notizia 

CALCOLATE 

col 

1333 

Soldo quotidiano d’uom di arme 

L. C. 

Conto della caste!- 



a cavalle (v solido* viennenses) 
— D’uoin d'arme col corsiere (in 

«O 

00 

^1 

lania di Ciambcrb 

vienn. 0. 08. 05 

1 34 1 

solldos) f 

Elemosina annua per utì anniver- 
sario con niesSa grande e prO- 

2. 89 

Còlilo dellA badia di 
San -Giusto 

id. 


cessione (tu grossosturòqpnscs) 

4. 99 


lorn. I. 66. 57 

1343 

» 

Dipintori che attesero a dipingere 
scudi deU’arinl di Savoia in Al*, 
tacomba (nidcnliriosetòbolum 
^grosso rum) ? 

Elemosina agli ecclesiastici inter- 
venuli alla sepoltura di Alinone 
conte di Savoia. 

— Ai vescovi per ciascuno (v fio- 

5. 84 

Conto dell'ospizio di 
Savoia- • 

Conto deH’ospizio di 
• Savoia di Giovanni 
Albi . 

i 

.fi 

torn. I. 66. 88 


renos aurl) 

— Agli abbati (in fiorone*) . . 

100 14 
60. 08 


fiorino 20.02. 83 
id. 

D 

— Ai priori conventuali (u fior.) 
Elemosina ai priori semplici e ca- 
nonici (I florenuin) . . . . 

— Ai cappellani (xn solldos vljsn- 

40. 05 
20. 02 

\ • : . f * 

ì - 

id. 

id’. 


nenses) ...... t . 

II. 98 


vieni), o. 08. 32 

1 345 

— Ai chcrici (it SoHdos vienuen.) 
Soldo d’uom d’arme con destriero, 

i: 99 

• 

Conto della castel- 

id. 


il dì (v solidos viennenses) . . 

4. 99 

(ania di Chillon 

id. 


— .Con Corsiere (ut) . .... 

— D’un cavalicrc(vtl solidos vien- 

2. 99 

* . # . 

id. 


nenses) (1) ‘ s e 

6. 98 

' * 

id. 

1347 

Per i libri de regimine principimi 
Hugocii de re militari et qua- 
dam alio libro in 'gallico Com- 
prati a Parigi per Amedeo- vi 


Conti del cancellie- 
re iti Savoia 

• * 

• 

0 % 

1352 

(XV! florenbs boni ponderis). . 

Stipendio annuo del procuratore 
del conte di Savoia presso la cu- 
ria romana (c dorenos am i ma- 

320. 45 

Conto di • Ugo di 
Grammont 

fior. 20. 02. 83 

» 

» 

• gnì ponderis) 

Per la sepoltura di Napazio de Bu- 
celVis , gonfalonier di giustizia' 
di Firenze (25 fior, d’oro) . . 
Per abili dati al messaggiere che 
portò a Firenze nuovo dell’in- 
coronazione dei re Lodovico (50 

2068. 16 
538. 21 

Liber rcfbrmac, eo- 
munis Florent. ca- 
mcreque armorum 
ibid. 

fior. 20. 68. IO 


fiorini d’pro) ....... 

1076. 42 

■ - 4 

! 

(I) Il tesoriere aggiùnge more solilo, oude si dimostra rhe era quello il soldo 
ordinario. 
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QUALITÀ’ DELLE OPERE 

PREZZO 

DOCUMENTI 
. da cui 
si ba la notizia 

CALCOLATE 

eoi 


' *' 

L. 

c. 



1353 

A fr. bone seni pel leone posto 



Liber reformar. co- 

% % 


sul palazzodcl popolo a Fircrize 

« 


mimis Fioroni, ca- 



(Oor. 150 d’oro) 

322». 

26 

merefiue annotimi 


1355 

Stipendio mensualed’un cavaliere 



C. dell’impresa del 



banderese (I) (xx fiorini b. p.) 

413. 

63 

Faussigny , d’ Ay- 

fior. 20. 68. 16 


— D'un cavaliere baccelliere (2) 



moni, di Cliallaul 

« 


(xv florcnos boni ponderi*) . 

.*310. 

22 


Mi. 


— D'un donzello o paggio (x Co- 






rini b. p;) . . . • •' 

206. 

81 


' id. 


— D’un diente (3), al giorno (un 



— . 



grosso) 

1. 

72 


grosso I. 72. 22 


— D’uomini d’arme (4) di Ciam- 

• 





beri, al mese (vii boriili) . . 

144. 

co 

. » 

fior. 20. 66. 64 


— Di clienti del paese di Taud, 



. * 



al di (un grosso) 

I. 

72 


grosso 1. 72. 22 


— Di nobili a piedi mandati a 






guardar ì passf delle montagne, 






il di (iv grossi) . . . . » 

6. 

88 


id. 

n 

Stipendio annuo del vicario di 



Conto d’Anlonio-Ga- 



Torino prò se et fami Ha (cc 



staldf 



florenos) . . 

4t33. 

28 


fior. 20. 66. 64 

n 

Per far onore a messer Villano 



Liber rcformac. co T 



de’ Bdnciatichi , innalzato dal 



inunis Florent. ca- 



comune di Firenze alla dignità 



niereque armorum 



del cavalierati (IO tìor. d’oro). 

215. 

28 



135G 

Per far onore agli ambnsciadori 



ibid. 

’ • 


di Pisa (50 fior, d’oro) . . . 

1076. 

42 



1* 

Por dipinger alla divisa dei nodi 



Conto il’ Ai mone di 

, 


la gran sella di giostra di Ame- 



Challant. 



deo vi (vi solidos grossos tu- 



• . 



ronensc^ 

123. 

99 


grosso 1 . 72. 22 

» 

Soldo d’uom d’arme -a cavallo al 



Conio della castcl- 



dì (v solidos viennenses) . . 

5. 

16 

(ania di Gnnzolc 

vienn. tr. 08 . 60 


— Col corsiere (iti ^jl. vienn ) . 

3. 

09 

• * # 

id. 

1357 

Per faltura d una statua di cera del 



Conio di Guglielmo 



peso di 134 libbre (5) ratta da 



di Marboz 



mastro Guglielmo inglese à so- 






migljanza della contessa di Sa- 



\ 



vola, ed offerta a nostra Donna 



’ s 



di Losanna (xil denari gìnevri- 




ginevr. 0. 14. 97 


ni e ni fiorini buyu peso) . . 

63. 

■re 

» . 

fior.b.p. 20.66.64 


(1) Cavalieri banderesi erano que’ehe arcano tanto numero di vassalli da poter 

alzare bandiera propria. * 

(2) l cavalieri di minor fori una chlamavansi baccalari i. baccellieri. 

(3) I clienti erano fanti con lancia e scudo. 

(4) Gli uomini d’arme eran coperti d’elmo e d’usbergo, a cavallo. 

(5) Peso di Losanna. 
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1362 


1363 


1364 


1365 


1306 


QUALITÀ’ DELLE OPERE 


Stipendio annuo del procuratof fl- 
scare. del Faussigny (xv florenos 
parvi ponderisi. . . 


.Aiuto al proposto d’Agliè per ri- 
scattarsi dalla compagnia de- 
gl’inglesi (co fiorini boni pon- 
derisi . 

Premio al capitano della bandiera 
di Savigliano che entrò il primo 
nella terra di ltarge quando fu 
presa (xxv florenos boni pon- 
derisi . . . . ■ 

Provvigione annua del vescovo di 
Bclley rettore e capo del consi- 
glio residente a Ciamberi (ccxl 
(lorenos boni ponderisi • • • 
Provvigione annua di maestro Pal-j 
merio , medico d’Amedeo vi 
c 

(il florenos boni ponderisi . . 
Provvigione annua di Giovanni 
Pavesio procurator generale (l 
solidos grossos turonensès). .' 
Pel riscatto del bastardo di Gex 
preso dagli Inglesi (xx-x flore- 
nos b. p.) ...... . 


Per una roba che si doveva an- 
nualmente al chirurgo del conje 
di Savoia (x florenos auri boni 
ponderisi • ' 

Provv igione annua di Filippo di 
xx 

Brencz avvocato fiscale -(viti flo- 
renos boni ponderisi . ’ .■ . . 
Per un libro di pergamena delle 
lezioni e del responsorio rii S. 
Grato in Aosta (ut florenos V 
denarios grossorum boni pon- 
derisi • ' 


Per un romanzo donato ad Ame- 
deo vi dal sire Guglielmo di 
. c 

Machaut (in francs d’or) . . 
Per un ufficio comprato a. Parigi 
per madama Bianca di Savoia^ 

(lx francs) 

Per due uftizii comprati a Parigi 
per madama la contessa di Vir- 
tù (xxvi francs) 


PREZZO 

DOCUMENTI 

da'cui 

si ha la notizia 

CALCOLATE 

col 

L. C. 
287. 69 

Como della giudi- 
catura di Faussigny 

flor.dl plcc. peso 


Conto della guerra 
di Monferrato 

del 1346 19.17.95 
fiorino buon-peso 



20. 66. 64 

5ie. re 

. 

Id. 


Conto di PlelroGer- 


4959. 93 

bais tesoriere ge- 
nerale » 

id. 

» 

4133. 28 

‘ -■ 

Id. 

993. 48 

. ' ^ 

torli, del 1366 di 

619. 99 

Conto della guerra 
_di Monferrato 

1,1. 65. 68 
fiqr. 20. 66. 64 

206. 64 

% t 

% n * 

Id.- 

3306. 62 

Conto di PIclro'Gcr- 
bais tesoriere gen. 

* • « 

- Id. 

70. 28 

*. . • ; 

Id. 

grosso I. 65. é8 

7488. 54 

ibld. 

«I 

fr.oro 24. 96. 18 

149T. 70 


id. 

649. 00 

• « 

. id. 
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< 

QUALITÀ’ DELLE OPERE 

PREZZO 

« < 

DOCUMENTI 
da cui 

si ha la notizia 

CALCOLATE 

col 



L. C. 



13GG 

Stipendio mensuale del padrone. 


Conto di. Ani. Bar- 



d'uua palerà di Marsiglia a] ser- 
vizio d'Amedeo vi (ccc fiorini 


beri de) viaggio di 
AmedeoviinOrien- 

fio'r. 20. 69. 82 


buon peso) 

6209. 46 

te (arch. di corte) 

» 

Stipendio d’un interprete a. Co- 
stantinopoli ? af mese (X- fiorivi 

208. 98 


♦ 


boni ponderisi 

Stipendio del capitano delle ga- 
lere genovesi per una galera. 

• . 1 

id. 


al mese (.mix fiorini b. p.) . . 

24837. 84 


id. 

W 

Stipendio mensuale d'arcieri in 
guarnigione a Gallipoli (cia- 
scuno v fiorini) 

103. 49 


. id. 

»> 

— Di briganti (vufior.almcse)(l) 

144. 88 

/ . • 

id. 

» 

n 

— D’altri (V fiorini al mese) . .: 
— Di Iacopo di Lucerna (2) con tre 

103. 49 


W. 


compagni (xx fiorini al mese) 

413. 96 

• 

. id. 

» 

Per traduzione in greco di due 



id. 

1 366 

lettere (mezzo fiorino) • . . - 
Per copia d'una procura fatta dal 

IO. 34 


I3G7 

Segretario del podestà di Pera 

IO. 34 

• *. e 



(mezzo fiorino ) 


id. 

D 

Per 25 scudi deiformi del signor 
di Incinge mqrlo a Pera (u per- 

i 


• 


peri d’oro \ . . . . • 

21. 94 


pèrp. 10. 97. II 

* » 

Per la sepoltura d’uno scudiere 
d’Amedeo vi a Pera (xc per- 




peri 1/2) 

992. 89 

. • ••• 

id. 

1368 

Per un romanzo donato al conte 


Cpnto del tesoriere 

• • 


di Savoia da un menestrello del 
signor di Coucy (-xv florenos 


generale di Savoia 

fiorino, del 1366 

1370 

boni pondcrls) ...... N 

A Neruccio pittore della cappella 

310. 47 

Libro d’entrata ed 

20. 69. 82 

. 

di S. Nicola pro-picluraquaiuor 
ymaginum pictarinn per et/m 
in fenesiris panni incerali do - 
mas diete opere (del duomo di 


uscita del duomo 
di Pisa 

*/ 

■ :c ' 


Pisa) (due lite) 

12. 29 

’ 


» 

A Iacopo battiloro per 430 pezze 
d’oro battuto positi niiper in re- 


ibid. 



nouatione et reaetalìone pi- 
cturarumcampi sancii (a'Pisa] 



# 

n 

lire 23, sojdi 13 ...... 

A Frane, di Volterra pittore per 2 
giorni in cui dipinse nel campo 

145. 31 

ibid. 



santo di Pisa (lire 3, soldi 3) , 

19. 35 

. 

• 


(1) Paga dei capitani di briganti. 

(2) Nobile piemontese. 


Digitized by Google 


345 


£ 
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< 


1370 


1376 


138! 


1382 


QUALITÀ’ DELLE OPERE 


A Neruccio pittore per due giorni 
rhe dipinse nel campo santo di 
Pisa (due lire) .... 


tore e dettatore (magniti seri 


lavoro con loro (fire i , soldi 8) 

Pel prezzo e magistero d'una fi- 
nestra di vetro, difesa da una 
reticella d’ ottone/ posta alla 
casa dell’ opera' .ilei duomo di 

. Pisa (lire 18, soldi 8) -. 

/ ’ 

Per ammenda d’un libro della 


voia (tv franchi d’oTo) . '. 
oldo d’una lancia con tre cavalli 
al mese (xx fior, boni pond). 


ciascuna 

(tu franchi d’oro per le 15) 


soldi mon. domini) 1 . . , 

Elemosina per messe dette a To 
rino pel conte di Savoia Luna 
(prò lv missts ix florenos parvi 
ponderis) ...... 

Per una barca con sette uomini 
che guardano che niuna nave 
vada alla Tana contro aldivieto 
(aspri 350 al mese) . . 


(Stipendio d'un soldato a cavallo 
a CalTa, al mese (aspri 150)(2) 
Stipendio d’Amedeo vi conte di 
Savoia per lui e per mille lance 
tanto di cavalieri che di scu- 
dieri, al mese (I5jm franchi). 
All’anno (3) 


PREZZO 

DOCUMENTI 
da cui 

si ha la notizia 



CALCOLATE 

col 

I.. G. 
12. 29 

Libro d'entrata ed 
uscita del duomo 
di Pisa ' 

ibid. 

* / .' ,i 

■Wf 

’ . 

OD 

•e» 

US 

ibid. 


8. 60 

ibid. 


113. 05 

* * 

•- * 


Conto dcU'ospìz. del 
conte di Savoia 


93. 93 


fr. di 23. 48. 26 

391. 37 


fiorino b. p. del 
1375 19. 56. 88 

4. 69 

-, M 

franco 23. 48. 26 
• 

24. 60 

Como del tesoriere 
generale di Savoia 
Conto di Pier Vicini 

den. dom. 0. IO. 
25 

3. 05 
239. 96 

» ' , « 

Cartulaxium massa- 
rie Calte (Arch. di S. 
Giorgio dr Genova) 

fior. p. p. 18.68. 
60 

» • 

102. 84 

ibid. 

é * 

Conto del tesoriere 
generale di Savoia 

, 

276976. 50 
3323718.0 

• 

fr. 18. 46. 51 


(1) forse accenna ai versi che sono nelle pitture dell’Orgagna. 

(2) Per difetto di notizie più sicure, si sono supposti gli aspri del vafore di quelli 
di Costantinopoli, segnati all'anno 1366. 

(3) Quando Amedeo vi fu all’impresa di Napoli col duca d'Angìó. 
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QUALITÀ' DELLE OPERE ' . 

PREZZO 

f ti -■-■==1 

DOCUMENTI 
da cui 

CALCOLATE 
; ’ COI 

< 



si ha la notizia 

1382 

Mercede al sire di Corgeron che 
guidò le gemi angioine, al passo 
aell'Argenticra (c franchin'oro) 

L. 

c. 

Conto di Ant. Millet 

fi’. 18. 46. 51 


I84C. 

51 


» 

Soldo mensualc d'uu cavaliere 



. - 

• 


(\x\ franchi d'oro) . . . . 

553. 

95 


id. 

1» 

— D’uno scudiere (xv Trancili)' . 

276. 

76 

1 

id. 


— D’una lancia (1 florcnum) (I) 

— Di Slefano de Ballila mare scia U 

15. 

38 

... * • 

fior. 15.38. 76 


lo di Savoia con 40 lance ( lxxx 



. . - 

' 


franchi d’oro) ...... 

1477. 

20 

.. 

fr. 18. 46. 51 


— Dì Gaspare di Montmajcur ma- 



*• 

. * 


resciallo di Savoia con 30 lance 
(lxxx franchi d’ora)’ . . . . 

1477. 

20 

- 

. , W. 

1383 

A un monaco cistereiense che rac- 

- 


Conto di Mermefo 



comandala l’anima ad Amedeo 
vi, disseta messa per lui (u 



Upuget pel traspor- 
lo del corpolLAmc- 



ducatos) 

43. 

83 

deo vi da S. Stefano 

ducato del 1375 


. * * \ 



iti Puglia ad Alta- 
comha 

di 21. 91. 71 

1381 

Stipendio annuo di Giovanni ilo 
Umida cancelliere e giudice del 



Conto della casteli, 
di Carrgnano 



Piemonte (xi florcnos auri par- 
vi ponderi*) ........ 

162. 

49 

> 

fior.p.p.del 1388 

» 

Stipendio annuo del castellano di 



* m 

’ di 14. 77. 21 


Origliano con obbligò di 5 
dienti (lx florcnos auri) . . 

923. 

25 


fior. b.p. del 1382 

» 

Provvigione annua de’coplsti dei 




dì 15. 38. 76 


conti (xxxn solidos viennen.) 

24. 

69 

s • 

vienn. del 1380 


■ — De’ ricevitori dei conti (lxiv 




di 0. 06. 43 


solidos viennenses) „ . * , 

49. 

3.8 


id. . 

1369 

Fava di studio pagata al maestre 



Conto del tesoriere 



d’Amedeo vili (n denarlos gros- 
sorum) ........ 

2. 

41 

generale di SaVola 

grosso I. 20. 9! 

1390 

Un foglio di pergamena scritto 
da ambe le, parli si pagava se- 
condo la tassa ai commissari! 
delle extente, o ricognizioni 
feudali 6 grossi (2) .... 

• 


Conto del tesoriere 
generale di Savoia 




■7.. 

25 


id. 

1) 

Un foglio di oarta di piccola for- 
ma scritto dalle due parti paga- 
vasi ai medesimi incluso labore 



’ « 



receplionis 2 grossi .... 

2. 

41 


id. 


(I) 0 è corso errore nel conto, i 

s’intende diente collo lancia. 


(2) Una pelle di montone rendea due fogli grandi. 
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QUALITÀ’ DELLE OPERE 

PREZZO 



L. C. 

1391 

Spese della sepoltura d’Amedeo vii 



c. 

(ni, xxxvm Hbras, solidos ili, 

* 1 


denarios x nlmUiiii grossorum' 

98094. 28 

» 

Stipendio annuo del cancelliere 
di Savoia (cxiiii flóreuos gros- 



sds).‘ : . • 

1754. 18 

1392 

Stipendio annuo del castellano di 
Vinay, capitano di vai di Stura 
coll '(il diligo di 6 dienti , e due 
grossi cani (ccc fiorcnos parvi 


* 



ponderi») 

4431. 63 

1398 

Stipendio di Giovanni de la Bau- 
me sire di Valuffin luogotenente 
generale in assonza del conte 
di Savoia (c franchi d’oro al 



mese) (I) ' . . 

1846. 51 

1399 

Stipendio del maresciallo. Bonifa- 
cio di Challant che andava a 
Nizza con seguito di 18 cavalli , 



al dì (x florenos) 

153. 87 

» 

Rodolfo di Gruyérc ambasciadore 



al duca ili Milano e al marchese 

. 


di Monferrato, suo stipendio 
finché starà in Piemonte o in 
Monferrato, al dì (vili florenos 

# 


p- P-) • 

— Finché starà sul Milanese (vili 

116. 07 


florenos ducatos) . . -. .■ » 

135. 42 

1401 

Stipendio d’un arciere al mese (x 
fiorini di piceiol peso) . . . 
Stipendio d una lancia al mese 



145.. 09 


(xx fiorini p. p.) : 

290. 18 

1402 

Dono di dicci scudi d’oro all’aral- 



do di Savoia che va a vedere il 
tnrneamento bandito dal duca 



d’Austria 

217. 63 


Stipendio di maestro Isaac giudeo 
medico d’Amedeo vili (2) (l fio- 

• 


rini p. p.) 

725. 46 


DOCUMENTI 
da cui 

si ha la notizia 


Conto di Piet. Ducis 


Colilo di Ciranlo De- 
stri 1 ». cancelliere 


Conio del castellano 
di Vinay 


Conto ilei tesoriere 
generale 


ibid. 


Conto del tesoriere 
generale di Savoia 


CALCOLATE 

col 


grosso I. 20. 91 
fior. gr. 15.38.7 o| 

fior. 14. 7^21 


ITa neo del J388 
18. 48. 51 . 


fior. 15. às. 76 


fior. p.p. del 1396 
14. 50. 93 
fior. v.° dei 1393 
16. 92. 74 

fiòriuo picc.peso 
14. 50. 93 
ìd. 


scudo d’oro 21 
76. 39 

fior. 14. 50. 93 


(1) il luogotenente generale di Savoia avea dunque lire 22158. J2 all’anno. Avea 
inoltre altri 40 franchi d’oro al mese per provvigione d’un cavaliere e d’un segre- 
tario che lavorasser con lui. • 

(2) li conte di Savoia aveva anche altri medici. 
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• TAVOLA. Il ^ 

t • 

• • * Commercio cToptre meccaniche 



« 

se 

< 

QUALITÀ’ DELLE OPERE 

PREZZO 

DOCUMENTI 
da cui; 

si. ha la uotCcia 

CALCOLATE 

col 




I.. c. 




I2CI 

La torre di Sallion alta sette piedi 


Conto della castcl- 

* . * •* « 



col muro grosso 12 piedi con 


lama di ChilloH 




12 piedi di vano (1) costò (clxxx 


• ' 


1 * 


libras) 

7534. 08 

* * 

denaro viennese 






0. 17. 44 


1282 

Per ogni tesa di muro (xv solidos 

- 

Conio della castell. 


• 


viennenses) 

31 . 39 

di Moiimegfiàno 

* id. 


1289 

Per ogni fesa di muro di grasse*- 


Confò della castel- 




za di due piedi, la mano d’ope- 


lania di Hard 

* | 



ra sola (Ali solidos) . . . . 

25. 10 

/ r 

> id. 

• 

I29(i 

Maestro genovese di dar catrame 


Conto della castri- 


• l 


alle barche , suo salario al dì 


laula di tlhillon 


, 


(x denarios lausannenses) . . 

2. 32 


laus. Q: 23. 26 


1299 

Vent’otto valletti di Maria di Bra- 


Conto dell' ospizio 




bante contessa di Savoia aveano 


della contessa di 




ciascuno al dì (ìv danari) (2) . 

. 0. 4? 

Savoia 

vienn. 0 . io. 86 ■ 


» 

Nolo di due sporte di formaggi e 


Libro d’entrata cd 




dì sale da Cagliari a Pisa (ss. l6) 

8. 41 

uscita ilei duomo 



» 

Salario d’un vinderamiatorc dell' 


' di Pisa 


[ 


opera del duomo di Pisa, al di 




1 

• 

(20 denari) 

0. 88 


'• » 


9 

Salario d’un falegname die sega 


ibid. 




a Pisa (3 soldi al giorno) 

I. 58 

N 



n 

A un sarto , per cucire tin abito 

•t 





all'operaio del duomo di Pisa 






(14 soldi} 

7. 36 




1301 

Nolo d’una persona che va da Pisa 


* 




a Porto Torre (lire 2 , soldi io) 

26. 28 




1313 

Fitto di bestia da soma al di (tt 


C. de’ vini di Mon- 




solfdos viennenscs) . . . 

2, 71 

me gl inno 

id. 

[ 


— Altre (xx denarios viennenses) 

2. 26 

• t 

vienn. 0. II. 30 


1318 

Ai villani obbligati ad opere per- 



-, 

]• 


sonali pel servizio del castello 






di Ciambcrì , per indennità di 





, 

pane (iti denarios vienneuse* 



cursib. del 1315 



. cursibiles) 

0. 28 


0. 09. 38 



( 1 ) L’altezza s'intende sopra le mura di cinta. 

* 



(2) Aveano inoltre vitto e vestito. 
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s 

ic 

QUALITÀ' DELLE OPERE 

PREZZO 

DOCUMENTI 
da cui 

CALCOLATE 

Col 

< 



si lia la notizia 

1337 

Salario d’un falegname al di (in 

L. , 

c. 

*r. . -u 

vienn. del 1336 


solidos viennenses) .... 

a. 

99 

. ■ — --■**■*» 

0. 08. 32 


— Del giovane (xx denarios) . 

ì. 

66 

. J 

id. 

» 

Pillo di bestie da soma per recar 






il vino da St-Jea n de la Porle a 



* 



C lambert (I denarium grossunt 
luronensctn) ....... 

i. 

78 


tom. I. 78. 04 

1340 

«r 

Giornata di lavoro di semplici la- 



Conto della castcll. 



voratori, maximum (vi detta- 



di Ponthcauvoislii 



rios Cortes albtts) 

0. 

41 


alilo. 0. 06. 94 

* 

minimum (v den. Cortes albos) 

0. 

34 

• * 

id. 

1341 

Salario di còuvreurs, al dì (xvin 



Conto della .caste!- 

•• 


denarios Cortes albos) . . 

i. 

21 

Ionia di Ciamberi 

id. 

1342 

Salario de' Cornai per cuocere un 



Lite» copsdiorumoi- 

*% 


sestario di pane e per portare 



uitatis Taurini 

. t 


e riportare (v den. c due pani) 

0. 

48 


den. o. 09. 79 

V 

Salario annuo di Giovannono cuo- 



Contq dell’ospizio di 

• - 


co del principe d’Acaia (xxtttt 



Iacopo di Savoia, 

id. • 


libras, xtx sol. tv den. vietine) 

586. 

61 

principe d’Acaia 

1343 

Satarip d’operai cucitori che la. 
Vorarono per Ja sepoltura del 



Conio dell'ospizio di 

. 




Savoia 



conte Alinone in Allacomba pel 






giorno e per la notte (ut Jena- 



* 

« 


rtos, obolum grossorum) . . 

5. 

84 


grosso 1 . 66. 88 

134 7 

Salario d’un maestro ili Car bali- 



* 

, 


ste, al mese, (xvti solidos tu- 






ronenses) . . .’ 

a. 

69. 

* . . ‘ • 

torri, p. 0. 4. 26 

1331 

Salario d'nn Calcgname, al di (ti 



Conto della castell. 

m *• 


denarios grossos turonenscs) . 


44 

di Ponlbeaitvoisin 

lornese del 1353 

» 

Sa -rio di lavoratori a coglier vir- 




1 . 72. 22 - 


gt.'ii (xvin denarios viennen.) 

i 

54- 

« * 

vienu. o. 08. co 

‘ » 

— Ili la oratori a trasportare terra 






(xvin denarios viennenses) . . 

i. 

54 


id. 

» 

— Di lavoratori alle strade (I gros- 




- . 


sum turonensem) 

ì. 

72 


lorn. I. 72. 22 

. » 

Indennità pel pane a cprti oblili- 



# 

' 


gali a lavorare alle fortificazioni 



. . *•* 



(il denarios viennenses) . . 

0. 

13 


vienn. 0. 08. 60 

1333 

Per compiere la cloaca incomin- 



Lib. rcCorm. conni- 

* . 


data per purgar l'acqua del 



nis Florcnt. carne- 



palazzo del comune a Firenze, 
e condurre le immondezze all’ 



reque armoruui 

• T i ! 






Arno (100 fior, d'oro) . . . 

2152. 

84 



1363 

Lavoratori per portar pietre , loro 



Conto della caste)- 



salario al di (n den. gebenneti.) 

0. 

29 

lania 'di Rumili} 

ginevr. 0. 14. 67 
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£ 

QUALITÀ’ DELLE OPERE 

PREZZO 

DOCUMENTI 
da cui 

CALCOLATE 

col 

< 



sì ha la notizia 

1385 

Salario d’un mastro da muro al ili 

L. 

c. 

Conto della càstel- 



inchiuse le spese (viti solidos) 

3. 

70 

lania di Carignano 

viennese speron. 

» 

— Di falegname e couvreur (vtn 




0. 03. 85 


solidos) 

3. 

23 



» 

— Senza le spese (v sol. tv den.) 
Dunque le -spèse erano calcolate 
Salario di villano con carro e buoi 

3. 

46 

• t 


» 

0,‘ 

77 

ibid. 



per portar sabbia al dì (x sol.) 

>6. 

71 



» 

Schiava di 25 anni di stirpe tarla- 






resca, chiudala Margarita, veti- 






duta a Genova per 60 lire di 
genovini (I) 

1049. 

76 



1388 

Ai Marroni pel passaggio ilei Mon- 
cenisio in febbraio ai quest’an- 
no Amedeo principe ir Arnia pa- 



Conto dell’ospizio di 
'Acaia, di Giovanili 
di Lompnes 



ga (t florcnum parvi ponderis) 

14. 

77 

fior. 14. 77. 21 

1389 

Mercede a ohi aggiustò a Ripaglia 



C. di Egidio Prudi 



l’orologio di Grandson (xii de- 





narios et 2j3 -grossorum) . . 

15. 

31 


grosso I. 20. 91 

1390 

Per fattura d’un collare d’oro per 






Amedeo vu del. peso di due mar- 
chi meno 6 ottavi e mezzo (xm 


• 


. ■ . 


solidos xi denarios grossor-um) 

201. 

91- 


id. 

» 

Ad un ricamntur di Milano pel ri- 



C. delle spese stra- 



camo a treccie e fiori di ginc- 



ordinarie di Ame- 



stra e di borace di una haupe- 
landedì velluto chermisino d’A- 


» 

dco’vn 

• • * - 


medeo vii (c fiorini ducati) ■. 

1813. 

65 

w • 

fior, di cani, del 

» 

Pel ricamo d'un anichino di vcl- 




139f> 18. 13. 65’ 


luto di grana ricamato a foglie 
di quercia d’oro fino e ghiande 
d’argento (xc ducati) . . . 

1632. 

28 

• N c* « 


fior, di cam. del 

» 

Pel ricamod’uif italiana di velluto 



L -, * 

1390 18. ileo - 


di grana d’Amedeo vii operale 



% 



ad mmoustres et folta ile (prie- 




. . " 


loz de auro fini (cl ducati) . 

2720. 

47 


id. 

1391 

Ai sarti che attendono a cucir a 



Conto dell’ospizio di 



biti e coperte nel conte di Sa- 
voia nel castello di Mongelalo 



Acaia di Giovanni 
de Lompnes • 



un grosso al di oltre il vitto . 

L 

21 


grosso 1.20.91 


(1) Archivio segreto dì Genova. L’atto dice sanam ab omnibus magagni s occultis. 
A Gaffa fioriva il- commercio degli schiavi. Ne’ conti di quella massaria si ricor- 

(lane varil reoenditores sclavorum. Ho memoria di (Ine altre schiave vendute a 
Genova 1’una nel 1389 per lire 1312. 20; l’altra nel I29J per lire 874. 80. 


Il genovìno che ha servito a questi calcoli è quello del 1376. 
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TAVOLA rn * 

Commercio d’animali, c degli arnesi relativi 


< 

QUALITÀ’ DEGLI AMMALI 
c degli arnesi 

* : V y>./' * 

PUEZZQ 

'DOCUMENTI 
da rui > 
si ha la notizia' 

CALCOLATE 

col 

1208 

Ammenda d’un cavallo (x libr.) ( t) 

L. C. 
418. 56 

C. della castellania 

vienn. o. 17. 44 

» 

Per un cavallo donato ria Pietro 
conte di Savoia al sig. Jticrardo 
di-S. Martino quando il conte 
andò coll’esercito contro Frì- 
bourg (lxv libras) 

2720. 64 

ili Monmcgliaon 
Ordito ditioffredo ba- 
lio di Savoia 

- 

id. 

» 

Un capo di cinghiale ( Viti solidoS) 

IG. 74 

Conto della castella- 

id. 

12GII 

Ammenda d’un ronzino (x libras) 

418. 56 

niadiCasleilargcn- 
to (Aosta) 

Conto dell'ospizio di 

id. 


— D'altro ronzino (vii libras) . 

292. 99 

Savoia 

id. 

» 

Un bue (tv costavano cvn soli- 
dos viennenscs) 

55. 98 

Conto dell'ospizio di 
Savoia 

id. 

» 

Un bacane (xvh solidos) . . . 

35. 67 


id. 

iw 

Una trota (ut solidos, deii.-iv>(2) 

6. 97 

Conto della castella- 

. id. 

1277 

Vacche comprate alla fiera di Gi- 
nevra, Luna (prò xxiv vaccis 
xl libras vili solidos XI dena- 
rios viennenses) ’ 

70. 53 

nia di Cbilton 

• 

id. 

é » 

Montone (24 montoni costavano 
vili libras x solidos viennens:) 

14. 82 


id. 

1279 

Un montone (ni solidos xi dena- 
rios lausannenses) .... 

IO. 93 

Conto d'Ugo di Voy- 
ron 

lausan.O.23.26 

1282 

Una gallina (in denarios fortes) 

0. 99 

C. della castellania 

forte 0. 33. 2i 

1287 

Una trota (v solidos lausaunens.) 

13. 95 

di MoHinegllano. 
Conto della castella- 

lausan.O.23.26 

1288 

A 

Uncavallo (lx libras lausaunens.) 

3349. 44 

nia di Cbillon 

id. 


(1) I principi c baroni eran tenuti di far rammenda ai loro vassalli de’cavalli 
morti o magagnati (affollati) al loro servizio. Eppcrciò prima di porsi iti marcia 
i marescialli laccano la rassegna e la stima di tutti i cavalli presenti. 

(2) I.e trote, i lavarci* e gli altri pesci molto fini venduti sempre a tanti de- 
nari l'uno, non al peso. 
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se 

K 

< 

QUALITÀ’ DEGLI ANIMALI 
e degli arnesi 

PKEZZO 

DOCUMENTI 
da «ri 

si ha la notizia 

CALCOLATE 

col 

1289 

Un cavallo (xi,v libra» viennpns.) 

f 

L. 

1883. 

c. 

52 

Conto della castella' 

vienn. 0. 17.44 




nia di Montfalcon 


D 

Una gallina (n denarios mauri- 



Conto della castella- 



tianòs) . . » . , ... 

0. 

79 

nia di Chillon 

mauriz. 0. 39. 87 

1293 

Un bue (due buoi costavano kxii 



9 



solidos vi denarios fortes) . . 

209. .38 

« 

forte 0. 31. 02 

I29G 

Un bue (due buoi costavano xt li- 



Conto dell'ospizio di 



bras x solidos viennenses) . . 

IG3. 

39 

Savoia 

viennese del 1297 

/ 





0.11.84 

» 

Altro bue (due altri xtv libras) . 

198. 

91 


id. 

1299 

Una gallina a Pisa (4 soldi) . r 

2. 

IO 

Lib. d’entr. e uscita 





del dpomo di Pisa 


1311 

Un cappone (xvin denarios) . . 

1. 

70 

Conto della castella- 

vienn. o. od. 02 




nia di Lanzo 


131(1 

Una penna di vaio (vu libras tu- 



Conio dell'ospizio di 

' . ' 


ronenses parvas) (l) . . . . 

291. 

64 

Acaia 

lorncse picc. del 





• . 

434 3 0. 17.36 

1324 

Prezzo d'un falcone a Borgo in 



Conto dell’ospizio di 

* * 


Bressa (c.solidos viennenses) . 

133. 

32 

Savoia 

vicnnesedel 1323 





• 

0. li. II 

1333 

Carne di montone la libbra a To- 



I.iberconsilionimci- 

,* • • 


ritto (v denari I obolo) (2) 

0. 

32 

uitatis Taurini 

vietili. d. 0. 05. 7ì 


— Di bue (ni denari) .... 

0. 

17 


- id. 


— Di porco (v denari) .... 

0. 

29 


•id. 

n 

Una vacca da macello ( u solidos 



Conto della caslelln- 



tv denarios-grossos luroncnses) 

' 45» 

07 

nia di Ciamberì 

lorn. 1.60.97 

1342 

Sella dorali) coperta di velluto ver- 



Conto di Bartoloin- 



do pel granile cavallo del prin- 
cipe d'Acaia (3) (xxn libras xv 



meo Gay 



solidos viennenses debiles) 

283. 

92 


debile ilei 1343 




• 

0. 05. 20 

1343 

Una trota (vi solidos vr denarios 



Conto della castella- 



gebennenses) (4) 

10. 

83 

nia di Cbillon 

ginevr. 0. 13. 89 

D 

Un montone (v solidos viennen- 



Conto della castella- 

v#. • 


ses principis) 

3. 

12 

nia di Lanzo 

vicini, del Prjnc. 





* 

04 05. 30 

* 

Un agnello (tt solidos) . . . < 

- 1. 

25 

. 

\ 

1352 

Una gallina (xtt denarios) . . . 

I. 

03 

Conto della castella- 

1333 0-.08.60 

» 

Un canponc,(xv denarios) . . . 
Un pollo (v den. vienn.ad xx) . 

1. 

29 

nia di Poutbcau- 

Id. 


0. 

43 

voisin 

id. 


(1) Nel 1390 la una peiuia di vaio andarono 300 bestie. 

(2) Libbra antica dì Torino di grammi 3IS circa. 

(3) Grande cavallo o destriero chramavasi il cavallo di battaglia. 

(4) Otto trote furono vendute ciascuna il prezzo contro indicato, onde par ebe 
non si vendessero a peso. 
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| ANNI 

QUALITÀ' DEGLI ANIMALI 

c degli arnesi 

PREZZO 

DOCUMENTI 
dà cui 

si- ha la notizia 

CALCOLATE 

col 



• 

L. 

C. 



IX.2 

Ina vacca (m florcnos) . . . ; 

62. 

01 


fior. 20. 68. IO 


I na vitella (il fior, cimi dimidio) . 

51. 

70 


id. 

1 355 

Ammenda d’un cavallo (xi. flore- 



Conto dell’impresa 



nos boni ponderis) . . . . 

827. 

26 

del Faussigny d’Ai- 

id. 

n 

— b'un corsiere (minimum) (xxv 

- 


mone .di CluiUant 



florcnos) 

5L7. 

04 


• hi. 


— D’un cavallo (maximum (c Ilo- 

V t 





renosi . , 

20G8. 

16 


Id. 

» 

Totale dcll'ammendc nell'Impresa 



*. • • 

• 


del Faussigny (dxcvi florénos) 

12326. 

23 


id. 


XX 





1363 

Corsiere (mi florcnos b. p.) . . 

1653. 

30 

Conto di PlerGcrbais 

fiori no buon peso 





tesoriere generale 

20.66.63 


Ronzino (xxx florcnos b. p.) . . 

619. 

98 

* 

id. 

» 

w 

Ammenda d’un corsiere (llll (lo- 






renos boni ponderisi . . , . 

1653. 

30 


Id. 

» 

Prezzo medio di selle corsieri, 






ciascuno 




Id. 

n 

Ammenda d’un mulo (xl florcnos 



« 



pani ponderis) 


21 


lìor. picciol peso 


c • 




19.80. 53 

I3G • 

Una dozzina d’cruirllini (prò dua- 



Conio diPterGerbaìs 



bus .dodenis ermiuorum xvi 



tesoriere generale 

* 


florcnos boni ponderis) . . . 

163. 

33 


fior. 20. 66. 63 

» 

Destriero regalalo da Amedeo vi 






a Galeazzo Visconti (m florcnos 






p. p.) » ; • - • - • • • 

J9805. 

30 


fior. 19.80.53 

I3GG 

Un quintale di bacone (6 perperi 



C. di Ani. Barberi 



c mezzo) (t) ....... 

71. 

31 


Perp. di Costali t. 






10.97.11 

1367 

Prezzo di due piccole schiave coni- 

a* : n . 

• 




prale a Costantinopoli da Ame- 






dco vi (i.xxii |*erperi d'oro) . 

789. 

91 


id. 

1368 

Quattordici selle comprate per do- 



w • 



XX 



% 



narrai signori di Milano (Un 






vili Trancs) ciascuna . . . . 

156. 

90 


franco del 1363 

' » 

Olio piume di struzzo per l’elmo 




24.96. 18 


d’Amedeo vi quando giostrò a 



« 



Milano (il florcnos cum dimidio) 

SI. 

74 


fior. 20. 69. 82 

1370 

Prezzo di due buoi a Pisa (16 fio- 



Libro d’entrata ed 



rinì d’oro) 


45 

uscita del duomo 



. • 



di Pisa 

* X ’ 

’ * * 


(l) Compralo a Pera (Costantinopoli). 


.. 

%-aé 
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55G 


V. 

QUALITÀ’ DEGLI AMMALI 

PREZZO 

DOCUMENTI . 

CALCOLATE 

w, 

< 

e degli arnesi 



si ha la notizia 

Col 

t 

1379 

Una dozzina di laltizi ( leytices ) 

L. 

c. 

Conto della casa , 

franco 23,48.26 


(il franchi e mezzo) .... 

58. 

70 

ossia ospizio della 

» 

Venires de vayres esgrones pour 



contessa di Savoia 



rebours dcs dames, al renio (vii 
franchi e mezzo) 

176. 

11 


id. 

» 

Freno pel mulo d’Amedeo vi (ili 



Conto dell’ospizio di 



soldi grossi) . ...... 

56. 

35 

Savoia 

grosso 1.56.55 

1380 

Una pelle di lupo cerviere (I. 
franco) 

18. 

46 

Idem. 

franco del 1382 





1$. 46. 51 

1381 

212 bestie di Scoìatlnli rossi per 



Conto delia casa dei 



fodera- <f un saccodi Amedeo vii 



principi d’Acain 

id. 


(xii franchi) ..... 

223. 

58 

* ... 

II 

12 pelli rosse di Firenze per co- 



•** J ’ 



prie selle e far fodere, e guar- 
nizioni di spade (xii florcnos 

177. 



fiorino p. p. del 


parvi ponderis) 

Selle Irossìére guernila per Ame- 

20 


» 




1383 14.77.21 


deo vii (v solidos grossos) . . 

73. 

80 


grosso 1 . 23. io 

* 

Pour fayre dea* paramens de iod- 



‘ • 



stes pour le dit Amev monsei- 

• 



• / 


gneur (Amedeo vii) cesia sauoir 
collesaarirosicourir chaufreyns 
Allei , pàncìeres et bref tout le 



•* 





. • *. I 

id. 


chìual (xliii solidos grossos) . 

635. 

19 

* 

» 

Un trotlerio grande baio ungaro 






compralo in Alcmagna (lxxx 
francs d’or) 

1477. 

20 

. • 

franco 18. 46.51 

» 

Cavallo morello comprato a Fri- 




id. 


borgo (xl francs) 

738. 

60 


» 

Cavallo baiò (xx francs) . . . 

369. 

30 


id. 

» 

Prezzo de’due migliori cavalli dei 



Cartuiarium Caffè 



7 donati ai Genovesi di Coffa 
dall’imp.de’ Tartari (aspri 450) 

308. 

52 

: 


1382 

Trolier Bay (c francs d’or) . . 

I84’6. 

51 


id. 

» 

Una sella per Amedeo vii (4 selle 

• 



fior. 15.38.76 


costavano xx florcnos) . . . 

76. 

93 


» 

Un basto (i linsli costavano xxiv 




id. 


fiorrtios) . . . ' 

92. 

32 


» 

Un morso guarnito pel mulo (ili 




id. 


florcnos) 

46. 

16 


» 

Morso di briglia per un corsiere 




• 


(1 francs) 

18. 

46 


franco 18 . 46. 51 

» 

False staffe pei paggi (tre paia u 




fior. 15.38.76 


florcnos) . . 

30. 

77 


» 

Due paia di speroni (x denarios 




grosso 1.23. IO 


grossos) 

12. 

31 


» 

Una briglia (xn denarios grossos) 

14. 

77 

Contodella tesoreria 

id. 

II 

Un mulo (tre muli lxx florcnos 



fiorino picc. peso 


pani ponderis) ...... 

3U. 

68 

generale 





I4-.77.21 



V 


1382 

l‘38i 
• ' 

1385 

• 

1389 

1390 

1391 


QUALITÀ' DFAJÙ ASSIALI 
c deg}>. arnesi 

- 


lina mula (Ire mule xeV florruos 
pam ponderi*. - Due mule t.xx 
florenos. - (limine mule « 11 * flo- 
re iios. - line ulule ex florenos) 
prezm medio ..... 


1392 

1393 
1396 


1397 


Urr fanello (ynl solido* vfermen- 
ses) :.■... 

Cavallo da bagaglio -(chevai de 
malie) (M.v florenos par\i pon- 
deri?) . . . ' 

Chìnea baia (r.x fraocs) . ,. 

Uh corsiere dato al signor di' VII 
lede (ceix francs) . . . < 

Corsier morello chiama ro pia rom 
prato a Parigi, donalo a Cura- 
nolo de Loraz (Lxxx-fraits) , 

■Ronzino grigio (xt franca od xvi) 

Ronzino fxxx francs ad xvi) • 

Corsiere (ex francs) .... 

Corsiere Divello (ex francs ad xvi) 

Pel fieno e per J'avenn d'un ca- 
vallo (l denarium grossum) 

Cavallo (xxviti frans ad xvi) 

Trotter bara (-c, florenos parvi 
ponderis) i ..... . 

Spesa d'un cavallo all'albergo al 
dl (l dénar, et l ob. grossum) 

Ronzino (xxx trans ad xvt) . 

Scila (ti francs) •. . . , . 

Cavallo per un .camerière ^xtv 
frans ad xyt) . . . . .. 

Un teschio d’orso (t grossum tu- 
roncnsein) . . . . ' . , 

Due pernici vive (u gross.) . • 

Un ronzino trotterio di pelo gri- 
gio (xxxvt frana 'ad xvt) . . 

Indennità per un cavallo al di (tv 
denarios grossos) . * . . , . 

Corsiero di pel bigio ^ccc florenos 
parvi ponderis) . . - . 

Un corsiero grigio mani (c francs 
ad xvt) 


.... — - 




PREZZO 


l. e. 

-6S8V 5 d 

> 4. 


PQCUMEXT1 
da cui 

si ha la notizia 

- 


»5f 

est. •m 

U07. oh 
48eo! 92 


1477. 

773. 

■ 680. 
203 1. 
2086 

I. 

641. 


20 

82 

37 
16 
. SO 

20 

S8 


1450. 92 


I. 

580.* 

36. 

270. 


1. 

* 2 . 

696. 

4. 

4352. 


1934 . 56 




Conto dèlia castella- 
ni* fll Carighaiio' 

Cttmodèllh tesoreria 
generafe 


Contodellu tesoreria 
generale 


Cónto delia castella- 
tila di Vinai 

C-. della casa della 
contessa di Savoia 
Conio della tesoreria 
generale 


CÀLCOI.ATE 

col 


fiorino plcc. pese 
14.77.21 ' 

vienn.o.oo. 43- 


fior. 14.77.21 

franco <101- 1382 
18.46.51 
id. 


franco del 1388] 
18.4S.51 
frane, tli 16 grossi 
19.34.50 -4 


grosso . I. 20.91 

fiorino p. p. ilei 

1392 14.50.92 
grosso 1.20.91 . 


CIBRARIO, VOI. III. 


grosso 1.20.91 
Id. 


grosso 1.20.91 

fiorino picc. peso 
IJ.50.93 


23 
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1 

< 

QVAUTA' DEGLI AMMALI . 

e degli arnesi 

- * V ^ , 

PREZZO 

. ■■ 

DOCUMENTI 
da cui 

CALCOLATE 

Col 


• si ita la notizia 



L. C. 


- 

1398 

Corsiere dato ad un consigliere 
del conte di Savoia (cc rrancs 
d'or) - ........ \ 

3693. 02 

Conto-delia tesoreria 
^eneralQ- . . . ■ 

^ t • 
r'. » •* » . * . • 

Eranco.18.46.5I 

» 

Altro corsiere (cxx scutos auri re- 



scudo del 1390 

* 

gales) 

261 I. 66 


» 

Una inula data ad ut) consigliere 
(Cxx fratlcs auri rcgales) j . . 
In corsiere flato al -sire di tirolee 

2215. 81 

• *. .# < : \ 

?l. 76. 39 . ‘ 
franco 18.46.51 


. * 




(e scutos} . . . s v 

2176. 3# 

~v *'• . r‘._ .x 

•• . V e. 

scudo 22 . 16.81 


.* ~ S ... *. .«t 

* 

- 

* _ 



. n . • • •* 

« / 





a « 


/* • .» - v . , • 

r .. *4 . 


- - «V ' : 


\ / . $ i •> 

*. N. * V \ . 


•.1 * 

, . i / 'i • 


.* 1 * •: . 


* * > ' ' . *'/ '** • ‘ .< 

* . 
. % • „ ‘ *. ‘ ^ *. 1 • 


? . 


- . V 

* 


- 







iSS 


ANNI 
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?AV0LA (V 


Commercio di prodotti naturali 



Una libbra di cera (xx detf.) . : 
"Una libbra di pepe(»i solidos) . 

25 asinate di vino presentato al 
re di Francia e ai baroni tornati 
a noqae ilei conte 1 


C. della rastcllauia 
di Caslfilargentt) 
t)ontodi Pietro (i pn 
eleni nostrale di 
Gamberi' ■ 


ila limisi , , 

di Savoia (x librai) . . :■ 

Una libbra di flette (in solidos tv. 
drflarios rìermenses) (I) . . 

— ai garòlTani (tx splfdos) . , 

— di cannella (iv solidos) . . . . 

— di cubebe (xxvm 'solidos) . „• 

— di noci mescale (tx sulidps) . 

— di zuccaro (n solidos iv delia- 


ci. dell’ospizio delia 
. contessa di Savoia 


rio») (2) ... > . . 

(Jna libbra di racemi (uva passa) 


(tv denarios et! oboli) . •;"] 
CinquiqAd’ovi (Go ovi costavano 


Ikmto della castella- 
nia di Hard 


V” — V » • v . . «vi— “X 

M solidos, 5 ovi al denaro) . 

* 3 

Un quintale di risa (xjcxjv solidos 
viennenses) . . . . . .- 

Altro d’inferior qualità (xxvtu'sa- 
• lidos) I 

JJna libbra di cera (li solidos et ir 
dettano* viennenses) (3). . . 

Un quintale di mandorle, (xxx sdt 


71. 15 savola 


ContodiUosonecap- 1 
pedano del comedi 
Savoia < 


(1) La libbra di Ciamberì uguale a kil. 0,4895 (libbra di 16 oncie), 

(2) Nel secolo xtv erano conosciute In commercio quattro .sorta di zuccaro, 

caflettino, babilonia, donima schino e muschiato. Calducci Pegolottì (autor con- 
temporaneo). Pratica: della inercatura. -. ( 

• .(3) Un quintale di Savoia uguale "a kil, 48,951 ; cioè a htbbi 5, libbre 7, oncie 
8, denari. 14, grani 5 di Piemonte attuali. 


PRODOTTf 

PREZZO 

DOCUMENTI 
da cui 

V 


si ha la notizia 
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Se 


1284 

1289 

, «v 

129» 

1299 


1304 

1306 

1311 

» 

1313 

1323 

1328 


QUALITÀ’ DEI PRODOTTI 


•j'Jv -4M ■ 

Un modio di calcina (ili sol.) (l) 
« 

Un modio di calcina (xiv solido* 

. tausanaeaMf) 

L'h vaisselln di castagne in soli T 
dos fòrlcs) ^ . ..è _ , . 

Tuo sfalo di arano' 'a Pisa' >'M 
soldi pisani) ...... 

Un ccnlenarltL di, cera colata a 
Pisa flÀìire). . v . v. r 

Una libbra d’obó rotte (IJs. C d.) 

Per un barile «fl vi»u> donato alt' 
arcivescovo Tarmano a Pisa 
(lire 2, io) . . . . 

Una libbra d’olio da bruciare < 
Pisa (15 soldii ..... 

r>0 ova a Pisa <c st)Wi, 3 denari) 

A'ìno greco per dar .da bere al po- 
destà calla stili famiglia quando 
jisiljntnii la casa dell’opera del 
duomo duPisa (soldi 6) . . 

Un sesiario di- castagne bianche 
(tv solido!) ...... 


Un vaisseWq di castagne (tt soli- 
■ do» fortes) ...... 


'Cacio c lalleruoTi (serassi) Ja fib- 
lira (tir dennrios) . . - i 

Un’emina di, siile a Lanzo (3 emi- 
ne, xxvt solidos viciiucnscs 
esperonalos)* . *. . . v 

Un’ sostarlo di vino' di Monftieglia- 
no (xx solidos vieurumses) . 

Una libbra di cera (tl solidos , vi 
r denarios gebennenses) (2) , 

Uij sestario di castagne (ni soli- 
dos, vii detiarios viennenses 
prillo .) . 


REZZO 

•DOCUMENTI . 
da cui 

si lia la notìzia 

CALCOLATE 
•- col 

L. C. 
6. 27 

• . V 

Conio della castella- 

vienn, 0,17.44 

3. 36 

Pia di Rard> 

Conto dèlia castella- 
ni* di Aditi bui 4.'- 

N» 

lausan.O.23.28 

■f. 44 

Conto della easletta- 
nia del Bóurgèt' 

forfè Ó. 31.02 

. . - 1 ' * 

Libro d’Ynftata ed 
uscita dèi duomo 
: di Pisa 


12. 61 
152. 68 


<5. 56 

* 

* 0 • 

* < 


- * 

26. 28 



7’.' 88 

• * • • - 
• 

VA > V- ! 

3. 28 


V • - T , 

a. 15 

• : - : : 

.A'., 

* • • 

> 

• > 

S. 61 

Conto dèlia castélla- 
nia d’Avigìiana . 

’ • ] 

i temi. 0. 11.70 

*7. 50 

Conto della castcBa- 
nia del liourget 

forte del 1301 dii 

0. 33 

» • . * /# f . 

O.Ìi-25 -- - 

V ’ %.• ‘ 

vieni), del 1308 

. */ ; 

Conto della càstetla- 
nbt di Y.anzo 

0. 11.15 .' . 

11. 73 

r- * • * -■ 

spcr. 0 . II .28 - 


Conto dei vini df 


26. 66 

Alouuiegliano 

vienn. del 1313 

3. 93 

Cbnlo.(fplla castella- 
tila d’ArlOd 

o.n.u 

ginetr. dtl 1330 

; !; 

• r 

(Idnto della castella- 

0, 13. Il 

2. 36 

nia di Lanzo 
« 

vlenp. d. 5.50 


( 1 ) Non essendo determinata la capacità del moggio, lì prezzo dfqnesio e di 
altri prodotti pósti Yn ugual condizione rimane’ molto incerto. SI sono tuttavia 
registrali, perchè si può sperare che altri -più fortunati possano determinare la 
capacità delle inlsiire ora non eonoscinte, o note solo “per approssimazione. 

(21 I.a libbra antica di 6 incvrà di 18'òncie t), 351,86: 



561 


1337 


1339 


1313 


1330 


1352 


1366 


1368 

1374 

1377 

1379 

1380 


QUALITÀ* DEI PRODOTTI 


Un sesiario di vino v ondulo al mi- 
milo alla taverna (vili denarios 
taronenscs grossos) .... 

Cera comprata a Torino, la lib- 
bra (I) (IV solidos , vi. denarios 
Imperiate?) . ./ vV » . .. . 

Un sestario divino di Caluso (xxx - 
solidos imperiales) . . .' 

Tre carrate di vino compralo a 
Honcalieri , 22 lire e 10 soldi, 
ciascuna carrata . . . , . 

Una libbra di cera al peso diCiam- 
bcrì (ni solidos viennenses escu- 
ceftatos) ........ .! 


Un moggio di frumento per far 
biscotto .• comprato a Pera {è 
dormi ili. buon peso) (2) .* . 

Per fornaggiO e coltura d’ognl 
moggio 2 soldi > Allei lari d'aspri 

d'argento) * , ' 

Un otre d’olio d'oliva (un pcrpero). , 
Una misura di sale (un perpdro e 
mezzo) ’ 


Pezzi di marmo di Carrara (qua- 
ranta soldi l'uno) . ’ . . • . 


Quattro libbre ili mele bianco (2 
denar, ob. jyoss.). . .. . . , . 

Un seslarlodi villo dìlifofimegtia- 
no (viti denarios grossos) (3) . 

Una ('avallata di vino di Bornic- 
ville (xxvn solidos lausanneu.) 

Un sostarlo di vino a Ciatnberi 
(n Trans) v . 


PREZZI) 


14. 24 


s; 

16. 


43 


93: «0 


3, 72 


Conio della mstella- 
20 ni* di Calloso 

Conto della easlella- 
jda di Moncalieri 


123. 

19. 

*lfK 

16. 

12 . 

. 3- 
12 . 
42. 
36: 


99 

K 


45 


DOCUMENTI 
da cui 

si Ila la nnlizia 


Conto dei vini di 
Mimmo gliau» 


Conio dell’ospizio di 
Acaia 


Conto della castella- 
li ia di Poiilbeati- 
vofsm 

Conto del viaggio di 
AiÉi'dco vi in te- 
nente 

>*'* ’ t' - . ' 




Libro d’ entra Li ed 
29 uscito del duomo 
.di Pisa 

Cdnio dell 'ospite) di 
91 , Roua di Rorbong 
contés'sa df Savoih-. 
' Confo del vini di 
52 Monincgliano. 

C. dell’ospizio della 
24 contessa di Savoia 


93 


Conto del tesoriere 
generale 


Calcolate 

col 


Ioni. 1.78.04 


hnp. 0,01.50 


imp. 0.04.50 


viennese debile 

s. 20. , 

escuc, dèi 1366 
LO. ' 34 


fìnrin, buon peso 
2u. 66. 63 

aspro 4.63. 56 
per)). ie.97.Il 

tl t‘i<i •> . 

id. 


grosso 1.56.55 

•i ■' f.\ ••• - 

grosso Mt+^1374 
1 , 36.65 

lausan. 0. 13,04 


franeo del 1382 
18. 46.51 


(1) La libbra torinese di 12 onde corrispondeva a grammi 315 circa. 

(2) Di 32 moggi si facevano 136 quintali di biscotto bruno. 

(3) Dì queste misura dei liquidi è scomparso persino it nome ; non si conserva 
che quello d’ima delie sue parti ,J1 poi,, uguale a litri 2,228. 
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8 

ac 

*< 

' QUALITÀ’ DEI PRODOTTI 

PREZZO 

documenti 

da cui 

si ha la notizia 

CALCOLATE 

col 



i. 

c. 



1381 

Dii carro di legna buona (xv de- 



v , 



* nari .moneta dei conte) <0 ; 

I. 

53 

. » V . 

denaro del eoaic 


Altre duo carrate dilegua (ili sol- 
dì nionetae domini) . . . 

3. 

6S> 

» • . -f 

T>. H>. 25 

1381 

Dna grossa carraia di fieno (tttvm 
solido* vrennenses) 

37. 

03 

Conto dello, castella 
nia di Carignano 

vìenn. b. p. del 

» 

» 

Altre carrate di tieno Cxxxvii so- 
lidos) . •. . . . 

Un rabbo di' canapa (Viti solido» 

28. 

51 

* * . . .* * » * - ; 

1380 0.06.43 
-s W. . 


viennenses) ....... 

■6. 

17 


id. 

» 

Dna libbra di pepe (vni soiidos) 
Dna libbra di lardo (iv denarios) 

6. 

I7t - *' • - 

id. 

n 

0. 

25 

• . ' . 

. id. 

'» ' 

Una libbra d'olio di noce (.xvi de- 

* •• 


• » • ' 



narios) '. 

I. 

02 

• • 

id. 

» 

Una libbra di candele di cevo (ili 






soiidos, .viti denarios) . . . 
Dna carrata di legna (vili soiidos) 

2. 

82 

’ * .. .' . 

w. 

• » 

■'«. 

17 

Conto del tesoriere 
generale . ’ . 

• hi. 

» 

Un destarlo di vin cotto (xvt flo- 
rcnos). ; . . ; . v . 

246. 

20 

fior. 15.38.76 

» 

Un’emina grossa di sale (séslario) 
(xj, soiidos V . . 

• 5(L 

86 

Conta della t nslella- 
nla di Carignano 

visnn. 0.06/43 

» 

Dn sesiario di calcina (tv soiidos) 

3. 

08 

m - • 7 * •'* • * V 

' id- 


# . 


Couto delia castella- 


13»! 

Un rubbo di canapa (2) (viù sol.) 

'6. 

17. 

nia di Carignano 

id. 

••• 

Dna lingua di bue (xvi denarios) 

- * 't ' , ». 

I. 

02 

\ ** * 

Ìli,- 


V >• ' *•' 



• • • , , 

• 19 

0 ' • 


(I) Il gran numero delle terre imboschite da una .parte, e la piccolezza dei 
farri dall'altra, erano cagione' del tenuissimo, prezzo ; forse ancora, ed è più 
probabile, le legna' erano (olle nette foreste del prìncipe, e non si registrava 
tlje la condofta. . * 

(2} Rubbo di libbre 25 torinesi antiche, di Vii. 0,315 circa ciascuna. 


J 
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. TAVOLA V ' 


Commeixio di prodotti dell'indù striò 

• < 


QUALITÀ’ DEI PRODOTTI 


f279 Una dozzina di pergamene (xii 
dozzine costai mio iv libcas , 
xviii solidos vtónnenses) . . 

1231 Scarlatto joavonazzo pel confce. ili 
Savoia Filippo ; ia pezza (xjrVl 
libra* yionnenses). . . . 

Bruncia chiara po' cavalieri , 4 
pezze (txxxvn libras) . . .. 
Tiritanapel come, l'ulna (I) (xin 
solidos) . . . " . . i 
Perso- pc’ chierici 6 pezze (cv lì- 

bras ) . 

Biffi .per gli scudieri , 4 pezze 
(lxi^ libras) . . • . '. . , 
Camolini bianchi per Ir scudieri. 
4 pezze (lxiii libras, xxn soli 

dos) i 

Vergati di Parigi pc’ servienti' e 
pc’ messaggieri, 3 pezze (xxviir 
libras, XV solidos) . . ) J 
Bittnchelo per fra Pietro (8), l’ulna 
(in xii ulnis lxxyiu solidQs) 
Vergato pe* garzoni, 7 pezze 
(xxxvnt libras, x solidos) 
Zendadi rinforzati, 2 pezze (vl 
libras , xvtU denarios) . , 

1288 Un migliaio di carrelli impennati 
e innecchiati (xi.vu solidos lau- 
sannense») . ... . 


1291 


Panno verde comproto a Londra 
per coprire il cavallo del conte 
ai Savoia Amedeo v, l’iilna (in 

a ualnor tilnis x solidos, vtu 
enarios sterling) .... 


PREZZO 


DOCUMENTI 

da. coi 

si ha la notizia 


L.. C. 

. 17. 0» 

1926. 87. 
3641. 47 
27. 20 
4594 . 88' 
2678. 78 

2682. 96 

) 

1203. 36 
13. 62 
[GII. 45 
254. 27 

[31. 18 


vietine 0. 17.44 


Conto dcll'ot _ 
Savoia al Bosooe 
cappellano 


t n. 


polito della castellai 
nia di Clnilon . 

' • * % • .• ' i 

• .>• !•- 

Conto d’ Ugo di Voy- 

ren % 

— **• ./ 


»+• 


2V. 92 


CALCOLATE 

col' 


ìd. 

id. 

% 

id. 

' id. 

id. 

„ id. 

v. • . * 

Id.' 

i<t ' 
id. 

: id. 


lausdn. 0.23)20 


Steri, 0. 87.26 


(1) L atine merdére di Ciamb?rì corrisponde a metri 1^42. La pezza tenea 29 
ulne e l|4; ma variò seeondo i tempi , i luoghi e la qualità de’ panni. 

(2) Probabilmente il confessore. 
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s 

*< 

QTJAL1TA’ DEI PRODOTTI 

m ‘ » 

PREZZO 

’ DOCUMENTI 
da cui 

si ha la notizia 

CALCOCITE ' 
col 

1201 

v ’ ’* * «• f 

Panni di Yuy slada, 7 pezze, com- 
prali a Londra ( cxi soltdos , 
viri denarios sterlingoruni) . . 

* t. ' è.’ 
1109. 28 

• • «r 

% 

> 0 

Steri. 0.87.26 

» 

Tre panni d’oro posti sulla. tomba- 
delie repine quando Amedeo’v 

. . * 


• 

. 





giunse a Londra lx solidos «ter- 



* \ 


lmg.) 7% . iV 

828. 27 


■ . Hi. .• . 

1202 

Due {tanni d’oro con lìgur» com- 
prati a Londra da Amedeo v 

-*.*• - f »- 

Oottto liUgothVo)- 

ron 

ì 


(xxxvi solidos slcrling.) . . 

378. de 


id. 

u - V. ' 

1201 

Un corno per la gayla (guardia) 


Doni o della Castella 



(xviii' denarios) , . . -, . 

’ • - 2. 89 

nia di CoHegno- 7 

Vienn, 0 .-I 6.06 

1298 

Una roba di perso chiaro per Ber- 


Uomo di P(èr di Lei- 

.• i 

i ' ' 

la damigella de Ha contessa di 
Savoia (vi lìbras iiChnenses)- . 


lanova * 


’ , 

, 156. 88 


vjenn; Ò: 10.86 

* 

Un cappello e{l un paio di guanti 



f » 


per Agnese (ìglia di Amedeo v 

‘ 

u i • ' 

• * ' • » 


(\ 3 M solidos gebennenses) . .. 

16. 91 

r . ' « , 

ginevr. del 1301 

1290 

Una borsa da elislero a Pisa (s. S) 

2. 63 

Lilito d' entrata ed 

0.17.62 

% 

' » 

Un’ quinterno di caria (4<t dan.) . 

I. 75 

> uscita del duomo 


. » 

lo braccia di pan noli no per 2 ca- 

. 

di Pisa 

r • - 

* 

micie ad una serva (H s. 6 d) 

*• 7. «2 



. 1» 

Due quaderni di caria con coperta 


• •.> V > , . 

• •'V V-- v* • 


per scrivere i codIì (7 soldi) . 

3. 68 

• • ■* *• 

#•»* { ! • 

» . 

Un mazzapicchio (8-soldi) . . . 

- 4. il 

• . \ 

* * * ; 

. » 

Un vomere (12 soìdi) . . . . 

6. 30 

* •* + 

. * » f > . 

» 

Per sei ceste (8 soldi, 3 denari) .. 

_ 4. 34 


[ ' 

1303 

Lavabo (Cathedra ad lavandini) 


Conto di Bernardo 



caput) perla contessa di Savoia 

1 * 

di Mercato . 



(7Ó soldi parigini) 


*" * 

parig. 0: 14.62 

131 1 

10 pezze di perso chiaro comprate 


Conto-deli' ospizio di 

/ 


(fa Amedeo v a Milano per la 

* 

Savoia di Andrea dì 

,* » * • 

\ 

librata di 21 cavalieri (ccbc flo- 
Tenosi . . . ... V* ; ’\ . 

I 1256. 72 

■ Moihuegliano 

fior: 28. 14.18 

1* 

Pei cuscini e- ^Uernlmenli (ffcuoio 


' 

- 

al carro della contessa dì Sa- 


• » % 1. i 

’t x. 


voi$ (xi libras intpe.riales) . . 

220. 70 

.. 

ìmp. 0. 08. 36 

1313 

Panno verde , alla fiera di Cha- 

• 

ibkl. 


« 

lon pel principe d’Acaìa, e pei 





cavalieri (là pezza xix libras 


» 



turononses) 

791." 62 


pire, tornese 0. 

» 

Panno scoccato (ivi) prò domino- 



17. 36 

• ' 

et mHitilHis, la pezza (xx li- 
bras, x solidos i . v. . ; 

854. Il 

. 

»a. 

I 



. . • • V \ 

»... 
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QUALITÀ' DEI PROROTTI 


1313 


Panno vergato per gli scudieri, 
alla, predetta fiera, la penti "xx 
solhV., iv den. gross. turonen.) 
Panni) mesctelo malbrè per le da- 
migelle (ivi), la ponza (xxv so- 
Rdns, vi- nenarìos grossorum 
turonensium) . ... . . * 
Mesdctu poi principe (ivi), la 
pezza (xli solidos , xi denarios 
grossorntn .turonensium I . .’ 
Mesctelo |ie' chierici (ivi),, la pozr 
za (prò duabus peclis xxxn B» 
• .Frt-as turiincnsiinn parVonim) ; 
Vergaio pe’ camerieri (ivi) la pez- 
za (ix libras luroncusinm |>ar- 

vomm) * .* . 

Vergala pe’ garzoni (ivi) , (prò 
dpabus per ii s xi Ubras turo- 
nensium parvorum) .... 
Vergalo ili Gami pel principe 
d s Acaia , la pezza (xxv- Hbras 


J3IG 

1318 

1321 

» 

1323 

1326 


tiironensium parvorum) 

Mesctelo per i giudici, la pezza 
(prò duaims peciis Lini soliilos 
turonensium grossomm) . . 

Due pezze di lela sottile (vii li 1 , 
bTas, x . solidos turonensium 
parvorum) . . . . 

Per due cappelli di Bièrre ccfcor- 
tloni (xxxi seKdos) » . , 

Prezzo il’un orologio compralo 
a Parigi da Amedeo v (lx so- 
lidos parisicnses) 

Panni per vestir poveri , 39 ulne 
(vi libras', ili solidos, v de- 
iiSrios vien’ncnses cnfsib.)(l) . 
* * . * * * 

Cinuué quaderni di caria (xn so- 
lidos gebemrenses) 

Un migliaio di ferri di quadrclla 
(xxxv solidos) 

Panno radialo pel buffone/ l'ulna 
(IX dcnaiios turone nsiim») . , 

Una libbra dj cera rossa pel si- 
‘ gjllo (in IVI bui libris Vii dena- 
ri»* lurpnensiihn grossorum) ' 

l : 


A 

PREZZO 

• DOCUMENTI 
da riti 

si Ita' la noiizia 

CAUXILATF. 

col 

L. C. 

.»•"* . • .> . 

■ f— 1 - 1 ‘1 - 

J ; 

e 

’• t , ■ 


46?. 79 

. ‘ ’t ■ ~ *ì 

• ' .* / 

> - X. 

grosso l. 87. 62 

674. li 

• » •* <•/ .* « 

ili. 

> • . . V ' > 

943. 72 

• • » . * . * * V 

* ■ ' . • • 

?* *.*• *•••' * * 

, 

066. 62 

v \ 

lorn. p. D. 17. 36 

374. 97 

-y. . .« » 

lortl.p. 9. 17.36 

229. 15 

„ mt -\ 

Conio delUnspizio ili 
Acain 

id. • 

1041. 00 

*•' . • . • % 

fd. •• 

1 . V • 

, • • 

* 

607. 88 

•. • -i • i 

. *• 'le 

. - A • 

grosso I . £7.62 

312. 48 
# 

. *>■- . 

gr. p. 0. 17.36' 

42. 03 

- ** ' • 

vierro. o. 1 1 . 30 

» - • * 


Coniò lU.Vndrevelo 
ili Monmeghano 

•* 

130. 40 

Conio deirespizio di 
'Savoia''- ’• 

(•parigino del 1301 
6. 2o.«9 

109. 89 

* 

Conlodell’escrcilodi 

vienn.-’ curs. de 
1322 0.07.42 

ll V 

US. ni 

torbière* 

gjneVr. del ni; 
0, 17.37 

46. 06 

V - • . ' 

vienn. o. il. Il 

* • 

Conio d'Antonio di 

• . • 'X\, • 

19. 9» 

Clifmortt > 

Conio d Umberto di 
Castoilelo 

ioni. 2 . 22.21 

3. 69 

• i. • • ; 

tom. 1.53.89 


(I) Erano pauui del paese, cioè di Moriana u dei VaMesaé 
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1330 


Palestra nuova da torno., col tor- 
no (x Hbrns , v solidos vieji- 
jicnses higdiinenscs) ...» 
200 igiadrelìa iter balestra (vii li- 
brai , x solidos , ■ V denarios 
iugdanenses) . . . ' . . , 

Panno morerip di Molins, per le 
inaleeotle ed i inantelti, la pez- 
za (xxxtll libras viennenses) . 
Panno di band divisato, la- pezza 
. (xxxui libras, xtx solidos vìen- 

ncnsps) 

Tergalo di Gand per malecolte 
c mantelli pe’ principini d’Aca- 
ia, la pezza (xxxm libras vien-, 

nenses)- 

Dninela nera "pel principe, il raso 
(xv solidos viennenses) . . j 
Pel seguito (xui solido* vien- 
nenses) _ ; .. ; 

Camolino ‘di Louvain per le da- 
migelle, H raso (I libra vien- 

nensls) 

Biondo ili /allinei (Cbalons?) per 
le nutrici, il raso (per rasi 4$ 
xxv libras, xv solld.) . . . 
Scal cato di Tolosa per i piccoli 
valletti , il raso (per 14 fasi , 
avvìi solidos viennenses) (I) 
Mesrlctd di Malines pei calzoni 
dei principe , il raso (xxym so- 
lidos viennenses) ... . . , . 
Fruslagno di Piacenza , la pezza 
(•lavili- solidos) .•..., 
Meselcto di granagli rèso (30 ra* 
si, XLV-libras, x solido* vien- 
nenses) ......... 

Panno bianco di Dionigi prò 
corselo el caligis domini, il 
raso (sol te rasi, iv libras, xviu 
solidos)' 

Riavete bianco, il raso (ìx. soli 
n dos) 

Panno bianco di S. Dionigi per 
fodera di rnalacotta di una da 
ma , Il raso (xiv solidos) '. 


Panno scaccato di Couvicrs per 
la malaeotta del falconière, li 
raso (xt solidos viennenges) 


PREZZO 


======== 

DOCIMENTI 
. da cnb % 
si ha la notizia 


187. 94 

137. 90 
, • 

608 v 25 
« 

.625. 78 

* 

25 

‘ 13.' 82 
li. 98 

18. 43 

JO. 54 

fe. 06 

25. 80 
44. 23 

27, 95 

f2. 90 
8. 29. 

18 . po 


Conto di Andrea Bop; 
cristiani , 


Conto di Rubeo Mao- 
nerii 


CAtCOLATE 

col 


IO. 42 

CO •! raso di Toriuo corrisponde a metft 0,5994. 


Conio dell'ospizio di 
AóaiadiRubeoMao- 
nerii 


vienn. limi, del 
L329 0.07.64 

id. 


vienn. 0.07.68 
id. . • 

id. 

id. 

' w. • 

'.. id. 

' ,W. 

id. - 

id. 

id. 

fi «* 

. & 

’. * id. 

id. 

4 . < 

vienn. 0.07.90 
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QUALITÀ’ 1)EÌ PRODOTTI 


PREZZO 


DOCUMENTI 
' da cui 

si ha la notizia 

CALCOLATE 

• * 

V * .* * * 

.V ^ "* \ .’Z 

> • • 

vienn. tì. 07. 90 

% \ 'j • . 

. ",.M. 

\ . % 

• id. 

%• * *1. • 


.. 9 

,S V . a. 

: 4d. 

V # V 

• % 

V ^ . 


. rw: 

• •• •• - - • 

. A • 

• . • • . 

, > «*• 

' ' : . 

. % *J .• • • H 

^ - id. 

*v 

Conto della rasici la- 
ida d’Arlod 

id. 

id. 

C. di Andrea Boncri- 
srtanl 

* 

; -e ’ * 


* r 

ftor.Fir.20.84. 82 

r •* • • . 

‘ 

. ibid. 

parigino dot 1327 

0. 10. ot 

* * * 

• • * T • -3 

% /. «V. '* . * 

e 

r . 

C. di Aimonc Lupi 

grosso 1.60.97 

» 

. f * -5 , ' 

Cónto delle spese del 
Principe d’Acaia di 
Nieoleto Nasaporis 

vienn. del tirine. 
0:05. 56 
il deb, del 1338 

»•* - 

fior. 20. 02 . 83 
grosso 1.66.88 


Panno malbrè di Malines par Gio 
vanna di Savoia^ il raso (6 rasi, 
vii libras, xti solidos) . . 

Straldco di Brusselles per una 
dama-, il raso (xc solidos) 

Panno malbrè' di grana vermi 
glia per Giovanna di Savoia, 
il raso (xxxv solidos) . 

Panno malbrè viplaeco di Mall- 
nes ,per un mantello corto (l) 
pèr la contessa diSavoia, il raso 
(sette rasi viti libràs , xvn so- 

lidQS) 

Zendado rosso per le guarnizioni 
delle robe - del conte e della 
contessa dì Savoia , il -raso (6 
rasi Xxvt, solidos) .... 

Saia di Castiglione per fare scudi 
(blasonner) nella -camera d’anà 
dama ; il raso (xt solidos) . 

Panno brusca rupie no di grana di 
Brusselles" per la contessa di 
.Savoia e la marchesa di Mon- 
ferrato,- la pezza (lxxxiv li- 
bras) .. 

Una corda del peso di‘66 libbre 
pei ponte sul Rodano (xxu so-; 
Iidos) 

Seta rayée per incortinare il letto 
di violante di Monferrato non- 
' tessa di Savoia , la • pezza (hi 

• xx - . 

xvtit pcciis C..UH. xt florenos 
atiri de Florentia et tx solido# 
parisienses) .. ... . • . 

* ** » «• ’ 

Panno bianco comprato dai Lom- 
bardi di Ciatnbcrì per fra Mar- 
tino. confessore dèi conte , l'ul- 
na (prò xti ulnls. vt solidos 
grossonim turonensumi) . . 


I338jPerso di- Brusselles per un cava- 
Ucr nuovo, il raso (xxxtt so- 
lidos monetae prineipis) . 

1343 Panni comprati in Avignone ; me- 
sctelo dorato di Louvain pel 
fratello del papa , ogni canna 
(tu florènos et tu grosso») . 


l. c. 

24, 0P 
37. 92 

33. 18 


23. 97 


4. 14 


1592. 74 
20. 85 


1333 


1335 


221. 28 


9. 85 


21. 35 


05. 09 


(I) Per un mantello corto n’andavano 7 rasi. 


Digitized by Google 


368 


V. 

* r. 

< 


QUALITÀ’ DEI PhODOTTI 


BREZZO 


DOCUMENTI 
• da cui 
si ha -la notizia 


CALCOLATE 

. ' col 


1343 

» 


1344 


1345 


13^2 


Taffettà smeraldino, la libbra (ir 

florenos) 

Tovaglia' ne r dare i confetti (in 
travia (maritili toaglarunt I flo- 
rcButn et l turonensem) . 
Tela di Keims . la canna (in due 
carnicci tela il florenos) 

Siila bianca d 1 Irlanda , la canna 

(iv liimneoses) 

Panno tanè di Louvain , la can- 
na (tu florenos, li turonenses 
Bruitela nera per la morte del 
conte Annone di Savoia, la 
canna (in tra) la xn rannahim, 
x turonenses gvossoruqt) . . 
Panno nero di- Moriana per la se- 
poltura d’Aimone , l'ulna (in 
precio ducentarum quatuor vl- 
-• gititi ,el deceut septem ulnarurn 
xCnti solidos, li denarios gros- 
sortiip Niroiiensiùm) . . 

Pelliniera' d’avorio con pettine e 
specchio pel principe d’Acaia 
(li florenos) ■ . ..... . . 

Una grand’arca rii hocri (ili flo- 
renos) . •. ... ; . . • .» * 

Un molino a braccia posto nel 
castello di Toririo (Vi florenos 
boni ponderò) . .’ . . 

Sette quaderni di carta (I floje- 


isea Un pettine d’avorio (n florenos 
curo (limidio boni ponderi»)' • 

Panni d’oro doppi donali da Ame- 
• dico vt ai cavalieri forestieri , 
l’uno (in empitone quinque 

c- 

' pannoruiri uh.. xXx florenos 
noni ponderisi . < r •>.. . - 

Cinque nastri (ri bandi) d’oro xxyu 
florenos botri ponderisi • • • 
Piazo d’oro (Itisela altri) 3» ulne 
(alt florenos boni ponderisi . . 


1303 


1304 


L. . C. 
•80. li 

IO. 84 
20. 02 
V et 
03. 42 

•i. 39 


’t v . . 

» t * 

. * • «- 


.v 


40^ 05 
60. 08 

120. 16 
20. 02 
50. 07 


Conto di Niccolò Na- 
sapori s 


Conto della castel- 
latila di Moucafieri 


(Ionio del viaggio di 
• -Franè. d'Amedeo vt 

V . •• . r. 

Conio di Antonie 
Millet ■* 

.* ’ -é t » .» 

Centodeìla guerra di 
Mon Ferraio:» • - 


\ V 

|777, 30 

" •• 

557. 99 
247, 99 


C. dr Pier Orbai» 


fior. 20. 02. 83 

W. 

grosso 20.02.83 
- . •• * 
fior. ili. 02. 83 

tONI. U 66. 88 

Id. 


id. 

4d. . 

fior. 20-62. 83 

, / ' r , x 

► • X. '• - 

- id . 

% 

• id. 
id. 

s. . a* . 

id. 

V* , • • 


Ho ritto l«ioti peso 
20,66.63 

Id. 

. id. 
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QUALITÀ’ PKI PRODÓTTI 


PREZZO 


DOCUMENTI 
da cui 

»i ha In notizia 


CALCOLATE 
. Col 


1365 Panno marbré di Moni per colla, 
da cavalcare per una dama , 
l'ulna (xx ulne, .vili solidos, 
mi denarios grossoruin lufo- 

4 ndnsium) -, 

Baudicherio d’oro, la pezza . (xtv 
florenos) (I) . ! . 

Baudicherio d’argeolo rinforzato, 
la pezza (xxx florenos) (2) . . 
Olio ulne di pannacela di llrus- 
seUds «late «fa Bona, di* Borbone 
alla moglie di un medico pfer 
Tarsi una ridia (wtsotidos ; »n 
denarios grossoruin turoiicu- 

simn Ì », 

Cna pezza di panno d’oro lina (c 
florcìios. ho|ii. ponderisi . . . 

Panno. di seta vermiglio de’ largii! 
per coprirei! bidet deMìmpera- 
tmc, l’Ulna (vi florenos boni 

pondéris . . .- 

Zendado vermigliò la pezza , per 
incortinar in cappella lo stallo 
imperlale (prò sex peciis xi.vhi 
florenos boni pondéris) . . . 
Velluto rosso in oro, l'ulna ( ili 
florenos, vi grOssos tùroncnses) 
Sei'pezze di scoccato per coprir 
banchi nella camera di para- 
mento (mi libras , xvt solidos, 
il denarios grossos tùroncnses. 
Panno d’oro posto sul seggio d’A- 
medeo yi quando fece omaggio 
all'imperatore (li florenos boni 
ppftdeóa) 

1366 Drappo d’oro comprato per la se- 

poltura del conte di Ginevra , la 
pezza (pour deux draps d or 
XX 

lui. il florenos boni ponderi*) 

Panno verde «l’Ypres per fodera 
di due mantelli del conte di Sa- 
voia, l'ulna (pour xiu.aiincs 
sX«ii franca et demi) . . 


l. e. 

• 8 . 28 * 
616. 85 
619. 98 


329. 50 
• » • 

21)66. 63 


123. pi) 

165. 38 
71. 93 

V 

•4910. 79 
\ 

• • 

1053^ 98 

847. 36 
4T.04 


grosso 1.65.-58 

... « 

iiot. 20. 66.(13 


toru. J.65. 58 
Dot. 20.’66.63 


itk 


•* 4 » 


hi. 

fior. 20.66.63 
torn. 1.65:58 


M. 


fior. 20.65.83 


W. ■ 


franco ; de.l 1363 
24.96. 18 


(1) Era di cinque ulne. 

(2) Era di cinque ulne 


3|4. 
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QCALITÀ’ DEI PRODOTTI 


i w<; 


PREZZO 


6. Oi 


Pumi a dei Vailese dato al mulo 
del conte di Savoia , l'ulna (in 
l'inptioitr trinili ulnamm in so- 
lido? ix dcnarios fottes cxeucel- 

lolos) * r 3. IO 

Per prezzo di 4 galere donale da 
Galea zzo- Vi sconti ad Amedeo vi 
m c 

per l'impresa d’Oriente (4) (ix. 
vr flore noS boni ponderò) . . !98«1<5.48 

Cappello con rubini e presse perle 
eomprato da Radati ili Negro, 
e doHato al re di P rancia da 
Amedeo vi (m fior, durale? boni 

ponderi?) , \ 20666. 30 

Tre serrattire e tre chiavi per for- 
zieri comprate a Venezia (20 

soldt veneti) 

Due carrelli per sederò (44 soldi 

veneti)' 

Per compra d.'un Jacques ordina 
rlb (in florenos lumi ponderi?) 

Pcrun penine d’avorio donato alla 
moglie del medico d'Amedeo vt 
Guido Albini (il florenos boni 

ponderi»); . . 

Per dna valigia per riporv i le carte 
(m florenos boni ponderis) . . 

Quattro ponti d’ambra (hi florenos 

boni ponderis) w. 

Due quaderni di carta da lettere 

‘ (18 soldi veneti) 

llu paio di corazze (ili florenos) . 

Una libbra dEzuccaro rosalo com- 
prato a. Negroponle (52 soldi 
veneti) » .1 

Dpe fiole d’acqua rosa (24 soldi, 
veneti) . . . . . ? . I 

Per tre letfl forniti, cioè mate-; 
razzi, cuscini , lenzuoli, e co- 
perta per Ire frali minori ebe 
accompagnavano Amedeo vt(2) 

(vi florenos boni ponderis, e 43 
soldi veneti) 


DOCUMENTI 
'da cui 

si ba la notizia 


Conio*tH Pier Ger- 
bais 1 Tesoriere ge- 
nerate • 


13. 30 
62. 09 


.Conto del viaggio di 
Amedeo vi io O- 
riente (Archivio di 
curie) 


CALCOLATE 

còl 


forte escuc. del 
1366 0.20. 68 


fiorino buon peso 
20.66.63 


4d. 


♦4. 

V 82 ' 

62. 


6. 

62. 


15. 


7 . 


Tre libbre di sciloppo di limone 
(4 lire venete) (3) 


137. 


24. 


veneto dei 1375 
0-02. 52 
. Hi. 

fiorino dei 1366 
69. 83 


id. 

•id. 

J,‘ •• id. 

veneto 0. 07. 52’ 
'Aorino buon peso 
20.719. 83 


veneto del 1375 
0.02. 53 
id'. 


.• r ’ _.!Uor. 20.69.8 
lvene(o 0 . 02 . 


.83 

.52 


(t) In altro cónto si vede che la somma Contronotata era prestanza c non dono. 
(2) Comprati a Venezia. ' . 

>3) Comprato a Negroponle. 
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QUALITÀ* DEI PRODOTTI 

PRKZZO 

DOCUMENTI 
da cui . 

si ba la notizia 

CALCOLATE 

col 


L. . C. 



Sei libbre d’olio rosato (18 soldi 


- ,c . . 

* w ,Vr • * I 

veneti) 

5. 44 

• - . * *« 

*d- 

L'un libbra (li trementina (12 sordi 


/ • . ’ 

5 • V # • 

vefieli) , 

Ina libbra' (li- cera bianca ^12 sol* 

3. 62 

* . • 

id. 

J 0 

> . • 

id. 

di veneti) 

3. 62 


Due gambiere farncslum-tibiarum) 
(x florenos boni ponderis) . . 

206. 63 

* ' • m ’ • K 

fide. 29.66.65 

Serratura e «biave peraiorta d’una 



kK 

torre (mezzo fiorino) .... 

IO. 33 

A4 ■» 

Tre libbre di lattovant lassativo 




comprato a Pera (2 fiorini) . . 

4t. 33 

. * 

G libine d'acqua rosa (un fiorino) 

• 20. 63 

-• > . • 

id. 

2S libbre di liebi (I fiorino) . . 

2Ó. 63 

• 

id. 

24 libbre di prone secche (I fior.) 

20. 63. 


id. 

24 libbre' di datteri (I fiorino) . 

20. 63 

• • 

, w. 

Zuccherini (dragée.) 8 libbre (i 

* ' 

• * ' .J • 

’ id. 

fiorino 1/4) . . . , . . ; 

25. -83 


13 scuri (3 fiorini) ..... 

61. 99 

. , 

M- 

Un sacco di carbone comprato a 


L * 


Pera (I fiorino) 

20. 63 

; • 

id. 

Zendado rosso in grana comprato 


- 


a Venezia , il braccio (60 soldi 


V . 

•• • • 4 

veneti) fi) . . • . . . . 

18. 04 

4 . . 

veneto o. 02 . 52 

Zendado bianco , il braccio (40 



V < i ‘ • 

soldi) . . . : 

12. 09 

. . • * 

.vìcoli, del 1361 

Un’oncia di frangia di seta verde 
pel Jacques d’Amedeo vi (38 


• 

0.08.60 



venetp 0.02.52' 

soldi veneti) ì 

IO. 88 

• • , * 

Un braccio di pitto d’oro pel dettò 




Jacques (IO soldi) ...... 

10. 32 

. »v 

vienn. 0. 08 . 60 

Panna rosso per coperta di gale- 




ra , Il picco (24 denari di durati 


•*. * *• 

deh. di ducalo d’ 
argent. 0. 73. 13 

d’argento) (»)./.. . . . 

17. 55 

• | 

Undici picchi di stamina (1 fior.) 

20. 66 

* • * % 

floc. 30.66.63 

Tre quaderni di carta e un bot- 
tioino d'inchiostro (I fiorino) . 

20. 66 

• . * 

id. 

Perso di Firenze comprato a Me- 

* , 

• * * 

. ' 

sembri» . il picco (16 den. di 


•• *. • 

V;-* f • r ^ 

ducati d’argento) . . . » . 

12. 53 

* *• * •*• 

den. d’altri due, 
d’aif ( 0. 73. 13 

250-torchi di pece per i falò (fa- 


• • . * 

perp. 10. 07. 1 1 

rodisi (telje galere (IO perperi 

» 

t ••• 

d’òro e 20 carati) 

118. 85 


carato 0.45.72 

Un arco comprato a Venezia (uu 


; 

ducato 2J . 94 . 22 

ducato d’oro) .... . . . . 

* * N | 

21. 94 

* • 

. . • • f . * 

• . . ■«v • % 

(1) La pezza lenea 65 boccia. 

• * • 

V 

5 


<2) La coperta della galera, su cui era Amedeo ertene* I07.piccbk 


572 




l'Ji'.r, 


1367 


13«« 


IHO 


QUALITÀ’ DEI PRODOTTI 


Due grossi collclli per. trinciare 
comprali A Bologna (n flore no* 
boni ponderi*) . . . . 


Prezzo di colori per dipingere il- 
earro della contessa di Savoia’ 
(vi sotidOs grossonijn turonen- 
tium) . . . . • . 


Ciihlfro- a dama (lyrubre « dame 
co.mpraio a Parigi pel conte <fi 
Virtù per giostrare (svili fransi 
Peculio paura da sedere (soldi 
12 dj Piai) . . . i j 

Per-un banco vefchlo da scriverti 

(lire 2 , soldi 5) 

Pri»zzo dr 4 coppi da olio usati 
' /lire 3'. UT) . . . ■ , . . ‘ 
A (fiotto pittore (Gioltino) perdite 
scrigni comprati per regalare 
alla doglicssa (1) (lire 70) . . 

Panno malbrc a guisa di Bnissef- 
le s per le damigelle , la pezza 
'|irn prerio duoruin pannoruui 
mi solido* grossoruin iuronen- 

siiim) ; • ; 

Panno intiero de’ grandi a guisa 
di (BrtisseHes per le dame e iie" 
cavalieri (4), la pezza (mi -li- 
bra», xi V solidos grossoruin tu- 
rònensiUBi) . . .... . .. 
Panno nay f dc'MolierViller, la 
- pozza , per. le damigelle (iv li- 
bras, xix solidos grosso funi tu- 
. rolleusimii, (re pezze) . .• ,ì 
R adiato di Tetremondc , prò bo- 
riili battati*, 'la pezza (tvui sq- 
lldos grossoruin luroncnsìum 
prò duobus pannis) . . . 
Radialo ih Se) leron prò viediU 
r nitrii i , la pezza (pi» diroblrs 
dimidii.s pannis xxvm solidos 
grossoruin turonensium) *. . 


PREZZO 


L. C. 


J . 


il. 33 


109. 21 


449. 

' s - 

43. 

43. 


430. 06 


BOCtUESTl 
da cui 

.si ha la milizia 


£. defl’nspiiio della 
goniessa di Savoia 


Conto di Pier Ger- 
’bai» ‘ 

L-ibrnd’ entrala ed 
ospita •àd. duomo 
di Pisi 


fiorino buon 
20.96.63 


ihid. 


967- 47 


1859! 81. 


QIO, 93 


544. 79 


526. 


Contò-deM’olìpIzin di 
Bona di Borbone 
contesta di Savoia 


z rvVr- 


Cf delTospizio della 

contessa di Savoia 


M. 

i f ■ V. 


• *.'■ 


■ * 
ooi - ■ . : 




Q4LC 0 I.ATE 

Col 


, 


torn. 1.6$. 58 


franco- 2i.m. 18 


. V ■**>* 


M lorrme del 1374 
' 1.66.55 


* * id. 


id. 

* 


-■ Id. 


. - • *»•- • * e l'v: . . • « * 

(1) Doveva esser la moglie di Giovanni dell' Agnello, primo doge di Pisa. - 
Ho queste notizie inedite pisane "dall'antico prof. Donatili. 

(2) pislinguevansi anche i panni cqI nome di panni delta piccola e della grande 
magione, ed erano diversi di lunghezza; cosi chiamali da due grandi fondachi 
o hallcs di Bruges, principal. emporio allora del oonunbrClo in quelle parti. Il 
porto di Bmgia era i.e Schiuse (Leu Éclttses). V. toiMuccVPcgoJotli. 
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QUALITÀ’ DEI PRODOTTI 


1374 


1370 Per una campanella ili metallo di 
14 llbb. e 1 12 «li peso da porre nel 
campo santo di Pisa (L. 5. s. 12) 

1372 V raisnio di Malines per fodera d'un 
mantello, l'ulna (n solido», te 
dcnarios grossor. luroncn.) 
Panno di Louvain ile’ prandi , 
pc’ maniconi della contessa di 
Savoia (iti solidos , tu denar. 

grossorum) 

Panno maubre sur flour de velie 
en grane di Brusselles ile’ gran- 
di l'ulna (ut solidos) . . 
Panno dcguisalo bianco di Die- 
strc, rubra-' (xxvn denarìos 
grossorum turonens. prò-ulna) 


Cento gittoni per i conti (I) (vi 

denari grossi) 

Bue Quadèrni di carta reale (v de- 
nari grossi) 

Un paio di guanti di ramoscio 
{vi solidos espeionalos) . . 

Un paio di scarpe di cuoio bianco 
per cavalcare (u denarlbs gros- 
sorum turoncHsium) . . . 
Una berretta tinta in grana per 
Amedeo vii (xi ilenarios gros- 
sorum turoncnsium) . . . 

Idria di vetro per la contessa di 
Savoia (2) (l denarium grossum 

turonenscm) 

Stivali fino al ginocchio (I frane 

et demi d'or) 

Per tingere in venie un mantello 
d’trlanda d'Amedeo vi (il francs) 

Velluto rosso la pezza (xvn francs) 
Panno d’oro comprato dal conte 
di Savoia a Sinevra marni pro- 
pria, e donato alla moglie (c 

ducalo» auri) 

Biseta auti (pizzo d’oro) l’ulna 
(iti denarìos et obolutn gross. 
turoncnsium) 


1375 


1376 


PREZZO 

DOCUMENTI 
da cui 

si ha la notizia 

CALCOLATE 

col 

L. C. 

Libro d’entrata ed 
uscita del duomo 

- : : •: 

34. 41 

di Pisa 

Conto dell’ospizio di 
Bona di Boritone 

« \ 

40. 70 

contessa di Savoia 

tori). 1.56.55 

61. 05 


KJ. 

2. 93 


vienn. del 1377 
0.08. 14 

42. 26 

C. dell'ospizio della 

lornése del 1374 
1.56. 55 

9. 39 

contessa di Savoia 

!d. 

00 

IO 

Conto dell’ospizio di 

Id. 

3. 52 

Savoia 

spcron. del 1375 
V. 01. 89 

3. 13 


torli. 1.56.55 . 

17. 22 

C. dell'ospizio della 
contessa di Savoia 

itlv' 

I. 56. 

Conto dell’ospizio di 

id. 

35. 22 

Savoia 

franco 23. 48. 26 

46. 90 

’ *• « 

f Id. 

399. 20 

Conto dell’ospìzio di 
Savoia 

Id. 

2191. 71 


locato del 1375 
21. 91. 71 


• 

orn. 1.56.55 


(1) Invece delle pictruzze, o calcoli usati dai |fiù amichi, Il medio evo usava 
gittoni per conteggiare. 

(2) Molte altre bottiglie, fiaschi e l'iole furono comprate-, or* allora già comune 
il vetro. 

CIBRARIO, voi. III. 24 


3g!e 


24 
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1 ^ 

II < 

0CAL1TA’ DEI PRODOTTI 

PREZZO 

DOCUMENTI 
da cui 

st ha la notizia 

CALCOLATE il 
col 

1I37G 

Panno verde di Mulincs, l’ulna 

L. C. 

* • , 


1 

(il solidos tv. denarlos -grosso- 
rurn turoncnslum) .... 

43. 83 


torli. 1.56.53 

Il * 

Scarlatto rosso di Malines (I) per 
Amedeo vii, l’ulna (in fraHcs 

d’or) .. . .■ . 

70. 44 

• « 

franco 23.48.26 II 

Il * 

TafTelà verde, l’ulna (xxii soli- 



parig. 0. 12.22 II 

II 

dos parisienses) 

32. 06 


’ 

TafMù rosso per paramento di 
camera , la pezza (x francs) . 

234. 82 

. 

franco 23. 48. 26 | 

1 1377 

Panno nero ni Moriana, l’ulna 
(297 ulne costavano xliv so- 
lidos, li dpnarios grossorum 
iuronensium) 

l'n barile di mostarda di Ciam- 
berì (tv soldi Vi den. gross.) 

2. 8S 
84. 56 

• •« 

Conto d'Andrea Ilel- 
lulrurhi tesor.gen. 

toru. 1.56.55 U 

grosso del I374l| 
1.56.55 1 

1! n 

Sei dozzine di cacio di Pressa 


• 


(vili soldi grossi tornesl) . . 

150. 28 

• * 1 

id. 

1 * 

L’n usbergo d’acciaio (xxxn fran- 
chi d'oro) ........ 

751. 44 

VI 

franco 23. 48. 26 1| 

III 378 

12 naia di scarpe ferrate (iv frah- 
cm ed lj4) » . . 

99. 80 

Conto del tesoriere 

franco 23. 46. 26 | 

l " 

Una pezza di tela di Reims ; (2) 
l’ulna (iv denari e 1 obolo di 
-grossi) 


1 

! 

7. 04 

. del pfuie. di Acaia 

grosso 1.56.55 li 


Una libimi di salnitro (tv denari 
grossi) 

6. 26 


id. 

u * 

Una libbra di zolfo (il grossi c 1 


• 

• * I 

1 * 

obolo) 

Camon verde d'oltremare. 1* pez- 

3. 91 

Colili) di Giovanni di 

id. 


za (3) (xvii ducaty) 

372. 59 

('.bulle* 

ducalo 21.91. 7l|| 

• 

Acabi verde , la pezza (xxvm du- 
cala) ....... ; 

Sottarin (4) ricamato d oro fino 

613. 67 


id. | 


la pezza (xvi ducats) . . 

350. 67 

. 

id. | 

1 * 

Scarlatto fino di Ilrussclles, l'ulna 


Conto di Giovanni di 

. ^ | 


(v francs in quarts Pulite} 

135. 02 

Challes 

franco 23. 48.26 1 

fi * 

Due grandi balestre (v frane.*) 

I 17. 41 

Conto d'Audrea Bel 

- -s idv j 

Il * 

Un’oncia dì seta vermiglia (5) (ix 


lalrucUi 

' . • ^ fi 

1 

denari grossi) 

14. Ot 


grosso 1.56.55 ]| 


(t) È noto che i nomi di scarlatto e di perso non indicano, in fatto di panni, 

li colore, ma qualità, cosi pure il nome di Immeta. 



(2) Conteneva 66 ulne ad uinam Moiìtitralerii. 

(3) Tutto ciò compralo a Venezia. 



(4) Satino? cosi credo. 

.5) La libbra di Gamberi è di kìlogr. 0* 

1,185. 

“ ’ 1 
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QUALITÀ' DEI PRODÓTTI 

PREZZO 

DOCUMENTI 
'da cui 

si ha la notizia 

CALCOLATE 

col 

1378 

Prezzo di Ire cappelli di Bièvre 
due verdi-, ed un rosso com- 
prali a Parigi per Amedeo vi 

L. C. 

Coniodi Giovanni di 
Challes 

• 


e Amedeo vii (vi francs d’or) 

140. 89 

... », 

franco 23.48.26 

1379 

Ad un cappellaio di Parigi per 
due cappelli contra la pioggia 
ed un cappello rosso di mezzo 

• 

ibld. 

’ * 

• 

bcvero(lJ ...... , 

Drappo d’oro di dommaseo per 
coprir la leltica della Contessa 

43. 77. 



• 

di Savoia:, la pezza (xxvn fr.) 
Mezza pezza di velluto perso per 
far carrelli ( carreaulx ) (xn 

034. 03 

* * • 

* • • 

franco 23. 48. 2G 

» 

francs) 

Prezzo di tre cattedre (ch&yret) 
o seggioloni di cerimonia di- 
pinte comprate a Parigi (xl 

281. 79 

• 

ld. 


francs) 

939. 30 

. * 

w. 

1380 

Borra di seta, la libbra ( t grosso) 

I. 23 

C. dell’ospizio della 

grosso 1.23. IO 

» 

» 

Una libbra di filo rosso (xn grossi 
Cordoni di seta verde per sigilli 

14. 77 

contessa di Savoia 

id. 

1381 

» 

(I grosso l ulna) 

tJn quaderno di carta magne for- 
me per le finestre (tv soldi del 
conte) . . . 

Bruitela dì Malines pel conte di 
Savoia per la morte del mar- 
chese Giovanili di Monferrato 
morto a Napoli , la ulna (quo- 
Hbct raso xxi denarios gros- 

IV 23 
4. 92 

K « 

Conto del tesoriere 
generale 

Id. 

J ’• * • 

vienn. del conte 
0. li). 85 ; 

1» 

sorum) 

Tre saccbi di carbone grandi óv 
soldi vi denari monetae ao- 

“ 25. 85 

- 

id. 

» 

mini) 

Un quaderno di carta di Pincro- 

5. 53 

. ? 

deli, di mon. del 

conte 0. IO. 25 


Io (xvi denari) 

— Di catta reale (il soldi, l obo- 

L. 64 


Id. 


Io njqnetae domini) . . . . 
— Una risma di carta (xvi soldi 

2. 51 

* 1 

Id. 

» 

bianchi) . , . < 

Vaso da notte di vetro (vii de- 

19. 88 

Conto della casa del- 

bianco di Gine- 
vra 0. 10.25 


nari monetae domini) . . . 

0. 71 

la contessa di Sa- 
voia 

detenni. o. io. 25 

• * 

(I) Non usavansi allora le ombrelle contro al callivo tempo ; un cappello di 
special qualità ne facea le veci. 

, 
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IE 

se 


QUALITÀ’ PEI PRODOTTI 


l390|Un auberion d’acicr de.toule 
botte (xxxii franchi ) (I) t . 
Un auberion de botte cnssée (xt 
franchi) . . . . 

l’na balestra ordinaria (n fiorini) 
I ti migliaio d'agili dorati per dare 
per la strenna (ih florenos ia- 
nuenses) . . . . . 

Due piccole daghe pel principe 
d’Acaia (ih flbre/tos camere et 
vi denarios grossòrum avinio 
nensium) 


1393 


I39H 


1400 


PllEZZO 


DOCUMENTI 
da cui 

si ha la notizia 


l. c. 

590. 88 


738. G0 ( 

3(T. 77 1 -• 

Conto di Pier Ducis 


I 


54. 40 


line oreyson de c orati garnies 
d’argrutdoré (un rosario?) (ih 
francs de roy) 


Una pezza di tela lina (x fran- 
chi)^) . 

Due sacelli pieni d’erba lavanda 
|wjr le damigelle di Savoia (m 
denari grossi) 

Sei balestre mandate ad Ivrea 
(xxit fior, pani ponderisi . . 


64. 40 


60. 93 


,C. della casa della 
contessa di Savoia 


Conio del tesoriere 
184 . 65 j gc He iole 

3. G2 


CALCOLATE 

col 


franco- 18. 46. 51 
id. 

fior. 15.3l8.7G 


fiorino genov. 18 
13. 03 
fior, di camera 
15.71.83 
grosso. 1.20. 91 


franco del 1382 
20.31.1G 

franco 18. 46sól 
grosso 1.20.91 


'Conio del tesoriere 
319. 20 generale .fiorino pire. peso 

I I4.5Q.93 


(1) L’usbergo de (orde bolte era dì un pezzo, ovvero a squame d'acciaio. Quello 
di bolle casséc era a maglia, 

(2) Tene» 30 «un e , e se ne'fnrevano ire leniuali. 


toflKM 
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\ ^ tÀVdLA Vi • 

. . ,* * 

Commercio di qioie. d’oro e d'altri metalli 

. .. - . 4 . - • , * V ' <• 


QUALITÀ’ DELLE GIOIE 
e dei metalli 

PREZZO 

« DOCUMENTI 
ila cui 

si ha la notizia 

CALCOLATE 

col 

Prezzo di mezzo marco d’argenlo 

L. C. 

Conto della castella- 

i # 

(xxii solidos lausannenses) . 

Prezzo di un’oncia l’argento po- 
sto nel piede d’un bicchiere di 

87. 67 

uia di Cmilheys et 
Scilloti ' • 

Conto d'Ugo di Voy- 
ron 

lausan. 0. 33.21 

>. madreperla a Lione (tx solìd.) 

Vaso da notte d’argento del peso 
d’un marco e mezzo (I), tra ar- 
gento c fattura, a Londra (xxv 

17. 74 

fbl« v 

vienn. del 1394 
0. 16.06 

solidos sterli ngoruiu) . . . 

l'na coppa di coquiHC (madreper- 
la) guèrnita d’argento (lxxxiv 

261. 78 

Conto di Raimondo 
(H Festema 

steri. 0.87.20 

lire, xtl soldi vi dcn. parigini) 

2969. 32 


pari". 0.14.02 

Coppa d’argcntQ co] coperchio del 
peso di 5 marchi e 2 onde data 
al preposto di S. Mafia d’Avi- 
gnone che accompagnò d’ordine 
del papa il cadavere d’Amedeo v 
(xl solidos grossor. luronens.) 

Un quintale di ferro al peso di 
Entremont (xt solidos ut de- 

* 

b. J 

r *• 


9066. 60 

Conto df Ila castella- 
tila di CbHlon 

torli. 2 . 22.21 

narios lausannenses) . . » . 

Argento lavorato in bicchieri, 
fiaschi , coppe , il marco a Pa- 
rigi <vt francs d’or) . . . . 

Sei candellieri d’argenlo fino ve- 
nati d’oro per la tavola del c. 
di Savoia, del peso di 53 marchi 

63. 51 

Conto dell’ospiziodi 
Savoia 

lausan. 0. 11.49 

140. 89 


franco 23.48.26 

e 2 onde, il marco (vii ff. d’or) 
Candellieri (l'argento dorato e vaso 
simile per l’acqua santa per la 

164. 37 


id. 

cappella, al marco (vitfr.d’or) 
Stelle d l argenlo dorato dai due 
lati per un sacco ( 2 ) per Arac- 

164. 37 

1 

id. 

deo vi , l’oncia (ut francs) 

70. 44 


id. 


1 2C0 


1291 


1292 


1303 


1323 


1344 


1376 


(1) Il poso del marco (l’argento era di due maniere a Londra. L’uno era il marco 
di Londra, l’altro il marco della Torre di Londra, ov’cra la zecca. Quest’ ultimo 
minore-dei primo di steliini 5 t|3 a steriini 20 per oncia. Il màrco della Torre 
di Londra era uguale al marco di Colonia. 

( 2 ) Per un solo sacco ne andarono 2 marchi, 4 onc.ic c 19 denari steriini. 
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ANNI 

QUALITÀ’ DELLE GIOIE 
e dei melali) 

PREZZO 

DOCUMENTI 
da cui 

*si ha la notizia 

CALCOLATE 

col 

1377 

Prezzo dell’anello d’un rubino con 

L. 

c. 




cui fu- sposala da Amedeo Vii 
Bona di Berrv (cct: francs) . . 

7044. 

78 


franco 23. 48. 26 

«* 

prezzo del pallio d’oro che fu le- 



C. dell' ospizio del 
conte dì Savoia 



nulo su Amedeo vii, e Bona 



. r 


di Berry quando si sposarono 



. f V - 



(xx francs d’or) 

469. 

65 

•- 

id. . * 

1» 

l'n gran fermaglio d’oro con per- 






le e pietre preziose per Bona ili 

** 


. • 



Berry (mccc franchi) .... 

30527. 

38 


id. 

• 

Una borsa guernita di perle per 




h 


la medesima princip.(èfr.d'òro) 

2348. 

26 


id. 

n 

Un grande cha pellet* ossia dia- 






deipa con perle e pietre preziose 
(mmmni)c franchi d’oro) . . . 

108019.96 


kl. 

» 

Una cuffia guernita digrosse pelle 



V \ 

J »■ ' 


e pietre preziose, e operata ad 
oro (If franchi) 

23482. 

60' 


id. 

1378 

Marco d’argento al marco di Lfo- 



Conio del tesoriere 

1 


nc (1), di denari ni di fine (Vi 



generale 

• ‘ 0 


florcnos Ijl pani ponderis) . 

122. 

IO 

. 

fiorino pire. peso 





18.78.00 

1381 

Per due fibbie d’argento dorato 



Conto di Antonio .Vii- 



del peso di due oneic comprate 
a Bologna da Amedeo vi per cin- 



lei tcsor. di guerra 

irnp. 9.02.71 


ger la spada (ixvlti soliti, imp.) 

22. 

II 


1382 

Venti perle vere a 200 aspri per 



Cartularlum Caffè 



perla, a Cada (4m. aspri) . 

2742, 

40 



1383 

L'n marco d’arg. fino (vi franchi 

110. 

79 

Conto del tesoriere 

franco 18. 46. 51 


d'oro) . . 



generale di Savoia 


1 38 i 

Una barra di ferro d’undici libbre 



Conto della castella- 

vietili . del 4380 


(xi solidos) 

8. 

48 

nia di Carignano 

Q.06.4^ 

0 

Una libbra di chiodi (xxii den.l 

I. 

41 


id. 

1391 

Bicchiere d’argcnlo dorato col co- 
perchio del .peso di due marchi 
c mezzo, compralo a PaVia , e 
dato da Amedeo vii alla moglie 



• . / 



di Baldo della Porosa a cui fu 
compadre (xxiv florenos et 1>2 






ianuenses ad xvi denarios gros- 
so rum prò quolibet) . . . . 

474. 

06 

:\ 

grosso 1 . 20 . 9i 

1397 

I marco d’arg. fino (vili fior. p.p.) 

116. 

«7 .Conio del tesoriere 

fior. 14.50.92 




generale di Savoia 



(t) 88- marchi di Lione uguali a 

81 c un 'oncia di Trovo. — V’ èrano ancora 1 

■narrili di Nimes e d’Avignone, il 1 

® maggiore del 2." di più d’un 

mezzo 'denaro. 


,yCoogIe 
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— tavola vrr - 


Z r 

1. 

V 

*% 1 

Commercio delle monete , cioè usura e cambio 

£ 

< 

QUALITÀ’ DEL DEBITO 
o del cambio 

USURA 0 AòlO DI CAMBIO 

DOCUMENTI 
da cui 

si ha la notizia 

1 300 

Interesse d’un debito in Asti , al 
mese 

4 denari per lini (r) 

Conto della casa dei 
Principi d’Acaia 

1341 

Interesse d’un debìlo per libri di 


Contri della castella- 

270 fiorini, per due mesi in 
Piemonte ira cavalieri . . . 

8 fior., 4 den., I ob. gt. (2) 

nia di Cumiana 

1342 

Interessi d’un debito di 200 fio- 
rini in Piemonte all'anno . . 

30 fiorini (3) 

Cftnto della castella- 
nia di.Cumiana 

1 3GC 

Per t ambio di 20 ducati a Negro- 
ponte (quattro lire venete) . . 

lire 23, centesimi 31 (4) 

C. del Viaggio in O- 
riente di Amedeo vt 

1377 

Usura d’un anno d’una prestanza 
su pegno d’800 fiorini boni 
pondecìs (lxxx fiorini) . . . 

c * 

80 fiorini (5) 

Conto del tesoriere 
geuerale di Savoia 

1379 

Per cambio di fiorini drpiccol pe- 
so alla zecca di Gamberi , per 
ciascuno 

t den. e 1 obelo grosso (6) 

• . . 

1 392 

Usura ad un giudeo per prestanza 
di 100 fiorini su pegno di coppe 
d’argento, all'anno 

* • 

20 fiorini 

V 

» 

Per cambio di scùifl d’oro com- 
prati alla zecca di Ciambcripef 
Ogni scudo 

« 

3 grossi (7) ' 


1399 

Per cambio, di scudi d’oro a Gi- 
nevra , per ciascheduno scudo . 

12 denari ginevrini (8) ’ 

"k 1 

• - . 1 

■ * ,1 • 


(t) Venti per cento all’anno. 

• * * 

V # * r 

: 

iz,i intorno ai is per cento ali anno. 

(3) Il 15 per cento. 

(4) Un po’meno del Se 1(2 per cento. 

(5j II IO per cento. 

(6) Il fiorino p. p. essendo di 12 grossi, il cambio costava l|8 del valore. 

(7) -Lo scudo era in quel momeuto a 19 grossi; dunque circa il 14 per cento. 

(5) Dell usura si sono recati altri esempi nel lesto. 
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< 

QUAI.ITA' DE’ PREZZI 
e speso varie 

PREZZO 

DOCUMENTI 

da cui 

si Ita la notizia 

CALCOLATE 

col 

1272 

Pel mangiare di sei villani che 
portarono i pani dovuti al ca- 
stellano di Cltalelard en Hau- 
ges (vi denari forti) . y . 

L. C. 

* • 

2. 79 

Contò della castella- 
tila di Cltalelard en 
Uauges 

forte 0.46. 51 

1 279 

Spese ordinarie del conte di Sa- 
voia, per un mese (lire ccclxxx, 
xt soldi vi denari rausannesi) 

21243. 82 

Conte d’ Andrea di 
Vov ron 

lausan. 0.23.26 

1297 

Dole d'Agnese di Savoia sposa di 
Guglielmo figliolo del conte di 
Ginevra (iotn lire towicsi) . . 
Aumento obnuziale (4m. lire tor- 
nesi) 

219680. 

87872. 

Guicheiion , hisloirr 
gennai, preuvea 

torti. 0. 13.32 
id. 

1299 

Spese della casa di Maria di Bra-' 
Dame cnulessa dì Savoia per 
una settimana (xxxvm libras, 
xt sulidos, x denarios. vienn.) 

Per un’altra settimana (exi libràs, 
vii solidos tx denarios vienn.) 

— Media di sei settimane («ilxvii 
soldi vi denari viennesi) . . 
alla quale ragione sommerebbe 
ali-’aima . 

1005. 85 
2995. 20 
1391. 10 
12040. 37 

• . ■ 

V 

vienn. o. 10.80 
. td. 

* id. 

1307 

Prezzo d’un’aja cum muris et he- 
(lifim.s. Nelle aie di Moncalieri, 
di tavole 54 (xc.ti lire xii soldi 
vi denari viennesi) .... 

2478. 64 

Dairistromento ori- 
ginale: membrane 
e fctteredl principi 
presso 1 amore 

vienn. 0. 1 1. 15 

13(9 

Dole di Maria di Savoia sposa di 
Ugo Delfino viennese (2om. lire 

viennesi) . 

Sopraddote (2500 lire di Ginevra 
di renditi . . . ....... 

546830. QO 
I IÓ280. 00 

V. Guichcnon . « 

». 

id. 

ginevr, 0. 18. 38 

1330 

1* 

Spesa del pranzo che si dava a* 
censitali che portavano quali ieri 
di maiale al castellano di Vide 
(vi denari viennesi per ciasc.) 

Spesa del pranzo e della merenda 
che si dava agli uomini che fa- 
. cet ano roide ed opere di buoi 
attorno al castello (xt denari 
per ciascuno) 

0. 47 
0. 86 

Conto (lolla castella, 
nia di Virlc 

Colilo della castella- 
nia dì Virle 

vienn. 0.07.90 

r ♦ 

Hi. 
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£ 

OC ALITA’ DE* PREZZI 
e spese varie 

" ' 

PllF.ZZO 

DOCUMENTI 
da cui 

si Ita la notizia 

CALCOI.ATF. 

col 

— 








L. C. 




1339 

Spesa d’un giorno di tre calo- 


Conto della castella- 




peri ambasciatori dcll’impera- 


nlà di Rtvóli 




toro de’ liroci alla corte di Sa- 


- * 




voia (xti den. gr).. . . . . 

19. 98 

, j 

grosso I.6G.07 

134 i 

Somma annua assegnila- ad Agata 

-, . . 

Conto del tesoriere 




di Ciamberì già balia di Vio- 

** 

generale 




lante di Monferrato contessa di 






Savoia per la calzatura (l fior.) 

• 20. 68 

> • * 

fiorino del 
20. 68. 16 

1353 

1347 

Pigione annua dada rasata cui 


Con lo della chiavarla 




dimora il vicario di Torino (cxx 


di Torino 




soldi debili) 

74. 88 


debile 0.05. 

20 

1349 

Pigione d'una casetta a Torino 


Ibid. 

- 



(iv denari grossi tornesi al- 






l’anno) 

6. GG 


torli» 1.66. 

57 


— D'un'altra casa di notabile •cit- 


tbid. 




ladino (cxxvill soldi debili) . 

79. 87 

* 

debite 0 . 05.20 


•v- D’un’altra casa dove si tiene 


ibid. 




il peso del grano (xx soldi de- 


** 




bili) 

12. 48 


ir). 



— D’un’altra casa (xxx soldi de- 


ibid. 




bili) 

18. 72 


irf. 


1350 

Prezzo d’una giornata di prato a 


Dall'istromentoorlg. 

- 



Moncaliéri (l) (xv soldi la tav.) 

1437. G9 

di vendita presso 1' 

vienn. O.QB.xs 


— D una giornata di terra arato- 


autore nel registro 

* 



ria (x soldi la tavola) . . . 

• 958. 4G 

Intltol. Membrane e 

Ìli. 





lettere di Jiritfcipi. 



1 » 

Dote di bianca di Savoia sposa 


V. buie he non 




di Galeazzo Visconti (xt.m. Ho- 



* 



rini d’oro) 

8272B4. 0 


fior. 20.68. IO 

1361 

Prezzo d'ini moggio di terra àra- 


Membrane e lettere 




toria in territorio d'Astl (xc li- 


di principi presso 



. 

re astesi) 

773. 28 

l'autore 

astese 0.03.J» 

130' 

Dole di Francescana dc’Caimi 


Dall'islront. di qui- 




di Milano moglie di Lamentino 


lanza presso S. F. 




Turco signor di Montemagno 


il cav. Cesare d 




(1250 Fiorini d’oro) . . . 

25833. 00 

Saluzzo 

JÌOr. 20.66.04 

137 

Prezzo d’un'ala non caseggiato in 


Membrane e ‘lettere 




ayralibu a Montisralrrii (xx 


di principi, pressi 




fiorini d'oro di buon peso) . 

434. 66 

l’autore 

fioriHonnoiipos»»: 




• * • ' * 

20. 03. 82 


137 

2 Dote di Bona di Berry sposa d’A 


V. Gultheoon 




inodeo di Savoia (Amedeo vi 



franco del 

1375 


figliuolo d'Amedeo vi) (cm. frr 

9 

2,348260 


23.48.26 



(1) La giornata era di 9C tavole prima del 1812, siccome mi scrive il signor 

Borra già citato. 
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< 

QUALITÀ’ DE' PREZZI 
e spese varie 

PREZZO 

DOCUMENTI 
da cui 

si ha la notizia 

calcolate 

col 



L. 

c. 



1372 

Prezzo d una giornata di prato a 



Membrane e lettere 



Moncalieri (16 lire buone vien- 



de’ principi presso 



ncsi) 

312. 

57 

l’aut. 

vietili, del 1377 






0.08.14 

1373 

Spesa d'un prigioniero, al dì (rv 



Conto della chiava- 



denari buoni viennesi) . . . 

0. 

32 

ria di Torino 

!d. 

1379 

Pranzo dato a Parigi da uno seu- 



Conto di Giovanni 



diere del conte di Savoia ai due 



di Clialles 



medici del re di Francia per 






avere introduzione appresso a 






quello, infermo c dolente per 






la morte della regina (in frali- 






chi e 1/2 (Foro) 

82. 

18 


franco del 1375 

» 

Pranzo che solca darsi ai borghesi 



Conto della chiava- 

23.48.26 


di Biella dai castellani (ccix li- 



ria di Biella 



re, 5 soldi di Pavia) . . . . 

532. 

33 


pavese o. oi . 06 

1381 

Spese della casa di Bona di Bor- 




'm 


bone contessa di Savoia per un 






mese, tiennaio. Spese ordinarie 






(89G 11., 17 ss., 8 den. mone- 






tae . domini. — 24 ss. geben- 




d. del c. 0. 10. 25 


ncnses veteres. — 33 11., 2 ss., 




ginevr. 0. IO. 25 


6 den. maiirisicnscs. — 18 ss.. 




inauriz. 0.20.51 


4 den. gross. turoncnses. — 




lorn. 1.23. 10 


285 florenos veteres.— 25 francs 



* » 

lìor. vecchio del 


auri) ......... 

30488. 

08 


1374 21. 13.67 


Spese straordinarie (95.15. 3.'mo- 




franco del 1382 


nelae domini. — 15 den. ge- 



* 

18.46.51 


bennenses veteres. — 65 (lori. 






8 gross. 1/4 parvi ponderis. — 




gr. p. p. 1.23. IO 


180 flor. vet. cuin dimoilo. — 






3ducatos auri. — SI francs auri) 

8190. 26 


ducalo del 1375 


Spesa totale d’un mese .... 

38678. 34 


21. 91. 71 


Spesa d'un giorno 

1289. 27 




Spesa d’un anno 

464140.08 



1384 

Spesa d’un prigioniero al dì (iv 




• • 


denarios viennenses bonae mo- 






netae) 

0 . 

25 


vìcnn. 0.06.43 

1391 

Spesa di cani correnti e levrieri 



Conto del tesoriere 



al di per ciascuno (ili denari 



della rasa del conte 



lausannesi) (1) 

0. 

30 

di Savoia 

lausan. 0. io. 17 


— D’un cane limier (vi denari 






lausannesi) 

0 . 

61 


id. 


(1) 1 cani di Brettagna si nudrivano di 

pane di frumento ; i maslini ed altri 

più feroci , di galline. 
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EPILOGO. 


UEconomia pubblica dot medio evo da noi 
in questi trfe libri ritratta, o per dir meglio 
adombrata, sarà feconda d’ utili insegnamenti 
a chi con animo pacato, con mente scevra da 
preconcepite opinioni ,* si farà ad interrogare 
i fatti,. e non cercherà, come molti fecero c 
fanno, d’adattare i fatti ai- proprii. pensamenti. 

Quantunque sia 'sempre pericoloso il . gene- 
ralizzare, massime quando con profondi ed 
assidui studi delle intime parti della storia 
non si è educata la mente, preparato il criterio, 
tuttavia nel dramma misterioso' dell’ umanità 
emergono alcuni punti pieni di luce che sco- 
prono il necessario collegamento * tra alcune 
cause ed alcuni effetti, collegamento che roc- 
chio solo di Dio scopre nella sua totalità, perchè 
il solo Iddio conosee le cause prime e l'ultimo 
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fine, e lutto misura con un solo pensioro, tutto 
riassume in una sola idea il crealo. 

Chi governa il mondo non è la forza mate- 
riale, ma la morale-; quest’ ultima potenza si 
serve della prima a guisa d’ancella, ed è sem- 
pre a nome d’un principio o d un opinione 
che la forza materiale procede ne suoi con- 
quisti. „ 

La forza morale si compone di_ principe c 


(principii, pochi di numero, derivano dal » 
rivehaionc o dalla leggo di natura 
dalla morale religiosa, odali» morale pubblica 

Le opinioni sono commenti « parafrasi d un 
principio che si cerca d’applicare ai. fatti at- 
tuali, nell’ interesse degli affetti e dei bisogni 
che corrano: e sono quindi mutabili seoon o 
questi affetti o questi bisogni» v •= ' ‘ 

\ principii e le opinioni professate da e u 
ha autorità sulla massa, e seguitate • dal mag- 
gior numero , degli uomini oapaeLd’avece un o- 
piqione, si chiamano opinione pubblicala costi- 
tuiscono la forza morale .che governa il, mondo. 

A mover le masse hanno principal influenza 
i sacerdoti e gli scrittori. I primi richiamando 
i> popoli a principii certi ed immutabili. I se- 
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condì teorizzando sulle conseguenze, e sull’ap- 
plicazione di questi principii , e spingendo ,i 
governi ed i popoli ad una serie di sperimenti 
onde risolvere il gran problema di procurare 
alle- società umane la maggior quantità possi- 
bile di ben essere fisico c morale, Ques.li 
sperimenti spesso interrotti , spesso errali , 
spesso riuscenti a fine contrario di quello che 
si voleva ottenere, ricomincianti y ura sott’altro 
nome colle stesse basi, ofa su altre basi collo , 
stesso nome, ora con nuovi nomi e nuove basi, 
ad ora ad oca intralasciali e rinascenti , ora 
operati dall’autorità, ora dalla violenza, o dei 
tiranni o dei popoli, costituiscono le varie fasi 
della vita delle nazioni^ e la storia che li ritrae 
può quindi considerarsi come un corso di 
politica e d’economia sperimentale. 

L’opinione pubblica piglia qualità di passione 
ed ò nwtrice d’ imprese ardile e perigliose 
quando vi si combina direttamente l’elemento 
religioso, o il patriottico, o l’interesse materiale. 
Perché vi si combini direttamente l’elemento 
religioso, vi vuole' fede viva con entusiasmo. 
Perchè l’ amor della patria operi cou egual 
forza, bisogna che la patria dia indipendenza, 
o gloria, od. almeno educazione virtuoso, e 
tranquilla esistenza. Ma pér la cupidità ed 
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infelicità dell’ufnana natura, il motore più or- 
dinario delle imprese sociali è l’interesse ma- 
teriale. • ' • ' '• 

' I popoli- che avviliti dai vizi o eórrotli dai 
prineipii corruttori delle tirannie non hanno 
opinione pubblica, non sono più chet animali 
cadaveri. Quando predomina fa forza d’inerzia, 
il principio della vita è spento od assiderato, 
e facil preda diventano tali nazioni del primo 
conquistalo!' cheli affronta-, .forte di quel (die 
crede e di quel che vuole. -- 

In tal condizione era Roma quando fu con- 
(piislato dai barbari l’impero. Senza credenze 
religiose, senza credenze • politiche , anche 
senza interessi materiali, poiché dove la. vo- 
lontà d’un solo può tutto, non è sicuro 1 nè 
quel clic si ha, nò quello che si acquista. 

Ma Roma era uno strumento: che-la Provvi- 
denza riservava a compiere fa rigenerazione 
del mondo. Di conquistatrice materiale, fa reli- 
gione la trasformava in conquistatrice morale. 
Roma, città - nazione , era 1’ espressione più 
forte dell* unità politica ; Roma, dotata della 
maggior -potenza assimifatrhre che si sia veduta 
giammai, aveva assorbito e fafcta suala civiltà 
latina ed etnisca, tanto maggior della sua, e, 
senza perder l’impronta della sua nazionalità, 
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aveva adottalo gli dei, te Lettere e le arti del- 
l'Egitto e della Grecia. * 

Costei, armata de’priitcipii divini del cristia- 
nesimo, poteva esser soggiogata dalla forza bru- 
tale de’barbari, ma non 'poterti già perdere la 
sua individualità. L’etemenlo romano rimase, 
e rimase per vincere i vincitori o ricostituire 
su novelle basi la società. 

Del romano impèro i barbari non ebbero si 
può dir altro che la corteccia esteriore. Tutta 
la fòrza monde del nome, delle memorie, della 
libertà, della dignità, degli istituti, delle leggi, 
delle virtù romane passò alla gerarchia reli- 
giosa. Il verace erede dell’ impero romano fu 
il Papa, non Furono i barbari. Allora cominciò 
la battaglia de’. principi! contro alla violenza, 
dell’ ordine contro al disordine, della libertà 
contro ai-servaggio; Battaglia di pensieri e di 
parole, non d’armi e d’armati. Battaglia in- 
cruenta, di cui gli atleti erano i sacerdoti di 
Cristo, H campo' èra il santuariò, le spade, le 
parole e gli scritti; e non durò gran témpò la 
battaglia, 6 'già prima che s’aprisse il secòlo «, 
Carlo Magno, a nome dei barbari, riconosceva 
la' morale vittoria di Roma , e ricevendo la 
corona dal. Papa, consacrava utr principio clic 

illlRARln, VOI. III. 25 
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molto inibii di por tiul iliritto pubblico dei 
secoli xi,' xii e xni. •. 

Le persecuzioni accrescevano, come sempre 
accade, la forza morale de! vinti. Quel nome 
romano, caduto -e tenuto dai vincitori, in tanto 
dispregio-, brillò di nuova luce, -poiché fu san- 
tificato dàlia religione , nudrl di bel nuovo le 
menti di forti pensieri-, «avvivò nel euone umano 
tutte le piò generose faville ,. ed intanto la re- 
ligione dotò gli animi di pazienza, solà- forza, 
ma grande- forza degli opprèssi; potenza, che sa 
resistere, -aspettare e vincere. Spogliati qua di 
tutte, là di notabil parte delle terrea tenendone 
altre con condizioni servili privi d’utia legale 
rappresentazione intesero coirindu&tria, colla 
mercatura e massime col commercio- del danaro 
ad arricchire; seppero tenersi uniti; nelle as- 
semblee cristiane -trattarono anche affari poli- 
tici, nel vescovo, trovarono il capo naturale 
d’una società che politicamente era stata quasi 
dappertutto disciolta , conservarono quei pri- 
missimi privilegi del l’agro comune, delle cure 
edilizie,. de’ provvedimenti -d’interna pulizia 
ed altri, senza cui una città non. può stare. 
Andarono via via- nelle turbolenze civili, nelle 
convulsioni dei regni acquistando nuove prc- 
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rogativi, a tutela massime de' inalemlf inte- 
ressi, e le dissimularono . col nome di buone 
consuetudini. Mancando in sillutli rivolginienli 
politici la verga del comando io questa o in 
quella città , private associazioni, sotto, la 
protezione del vescovo, formaronsi per assi- 
curar la pubblica pace; di mercatanti masse 
inamente che più n’. avean bisogno , di quelli 
che nel torbido hanno più da perdere che da 
guadagnare. Le armi sole assicuran la pace; c 
i vinti sperano armati. Assalili dai Saracini o 
dagli Ungan,.e non difesi dai sovrani, s’eran 
difesi da sò. Poi tentato urtavofta felicemente 
quel gioco. deirarmi, .avean voluto assalire nei 
loro regni medesimi gli assalitori. Poi venne 
il tempo che osarono chiedere, e ottennero 
(nel decimo secolo), che fe buone consuetu- 
dini fossero riconosciute per carta dei sovrani. 

£ allora queste consuetudini, massime nello 
terre marittime e commerciami, erano già tante 
e tali ohe poco mancava oli’ esser liberi, lu- 
tine nel secolo xi per molte cause occasionali, 
e massime per le oppressioni dei graudi val- 
vassori sui nobili minori e sui rustici, c pel- 
le discordie tra il Papa e l’ Imperatore ebbe j 
nome e compimento la forma comunale, lo cui 
esistenza, prima, per dir cosi, clanvlestina, si 


» / 
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rivelò subitamente ed in pocò giro d' anni 
m molti punti delta penisola italiana, ntm nette 
sole grandi città ma fin hejleterre, ed in molte 
città mercantili d’ Àiemagna, d’Inghilterra e di 
Francia: e fu dove tollerata, dove autorizzata 
per moneta dai: sovrani, re 'o imperatori che 
fossero, o duchi o cónti, e poi anche promossa 
da lord quando- capirono die dell’ elemento 
comunale potean giovarsi contro altri poderosi 
emuli deirautorità regia, «piali erano i prelati 
ed i baroni. - . ■ » : • 

- La risurreaion municipale, combinazione 4« 
elementi nuovi colle memorie romane, si com- 
piva coll 1 intromettere nell’ associazione con 
uguaglianza di diritti i cittadini e la plebe 
minuta, i rustici oppressi del contado e i nobili 
meno potenti travagliati dai più potenti. Allora 
i più deboli fra i discendenti de’ vincitori fe- 
cero causa comune coi vintivMa quantunque a 
generare questa forma comunale abbiano avuto 
influenza molte cause generati , tuttavia la 
lenta elaborazione di questa libertà fu tutta 
Singolare e, dirò meglio, locale, e si svolse con 
maggiore o minor larghezza seconde le emise 
particolari che ne governarono in ciascun luogo 
1© sviluppo. Quindi tra l’ lino e l’altro municipio 
noicvi fu legame comune. V’ era libertà, ma si 
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godeva qual monopolio. V’era grandezza e. po- 
tenza di città, non grandezza e. potenza di. up 
popolo. V’era un commesso di comuni, non una 
nazione. Come v’ età uno staccato -di piccole 
sovranità primeggiate da una sovranità diret- 
trice,. non un re nel vero senso, poiché re nel 
vero senso non vi può essere dove non v’è nel 
vero senso nazione. Perciò anche tra i mimici pii 
v'ern gara di potenza, non amore di patria 
comune. Ciascun municipio- avrebbe voluto l’in- 
djpondeuza per sé, il servaggio .pel comune 
vicino. Ciascun municipio si stimava degno di 
rimandare, agji altri, e quando riusciva a sog- 
giogarne uno, era più duro ai vinti che non 
sarebbe stato un principe conquistatore. Perchè 
signoria di popolo sopra un altro popolo è la 
peggior tirannide che sia possibile. 

Quindi l’odiarsi a morte due popoli vicini, 
quindi nelle guerre non raro-J’uso abbonimi 
volo di sparger tra nemici polveri mortifere, 
liquori puzzolenti, d'attossicar i© fonti, di por- 
tar armi avvelenate. E quando dico popoli vo- 
glio dire abitatori di due città vicine, come 
ad esempio Siena e Firenze. . 

Solo poco dopo Forganizzazion comunale in- 
tesero le città libere il vantaggio d’ una lega 
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universale centro al nemico comune; ma durò 
quanto il pericolo; e neppur tanto.- •=• - 
Tuttavia attera*^ compreseadrntievo, ed in 
ogni statuto si proclamò dio la libertà era 'di 
(dritto nastrale,. la servi tir un’eccezione. Allora 
cominciò a stabilirsi per opera de’ comuni la 
vera proprietà,’ base d’agni vifer civile. -* 
Perché prima s’-era ammesso il’ principiò , 
assurdo; die le terne .tutte appartenessero al 
sovrano signóre; Onde ninno fuor di lur'avea 
propriertàse non mobile; e qùeHo che Si ie- 
nea di terreni si riputava- •tenersi-peT sòo be- 
nefizio in usufrutto* - prima a tempo, poi a vita, 
poi anehe in eredità. Tutto fu. adora enfiteusi 
o cori carico d’ ufficio guerriero, e cori onori 
e giurisdizione, e fu il feudo; e còn livelli e 
servizi personali , e fu il censo. La terra* dava 
qualità all’uomo. La terra era tutto, perchè 
rimaneva; l’uomo che passava era un accidente. 
L’adagio legate: plus cautionis est ivt re quam 
in persona, non ricevette; mar piò mostruosa 
estensione. Quindi ancora supplicava all’ uomo 
ri principio : eiò che vieti siri mio è mio. E 
dopo una breve dimora lo stranièro, l’uomo 
libero si trovata colpito di servitù. - Lr uomo 
’deYivava ogni suo diritto o dalla- terra che pos- 
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sedeva, nobile, o censuaria, o dai privilegi co- 
munali. Come uomo non poteva invocar altro 
diritto che quello che gli dava la comune 
qualità di cristiano. 1 viaggiatori, i mercatanti 
erano fuori del dritto comune ; e se pe gode- 
vano, era per patto O-privilegio, come privi- 
legiati non come uomini* , • 

Fuori del comune dunque, grandezza di 
questo o di quel municipio, miseria della na- 
zione in generale, e massime degli agricoltori. 
Dentro grandezza, ricchezza, potenza o dell' 
individuo, o -delle consorterie di nobili delle 
arti , o mestieri, non grandezza e potenza del 
governo, trabalzato con incessante vicenda da 
una parte all’ altra, dato e ritolto dopo bre- 
vissimo tempo, tenuto fra sospetti e pericoli , 
Ira sospetti e pericoli dimesso. 11 cozzo per- 
petuo dell’ elemento -aristocratico, vale a dire 
del ghibellino e del guelfo, non era fatto per 
tutelare la libertà. In molti luoghi i gran ricchi 
ghibellini diventarono, tiranni. In altri luoghi la 
parte' popolare -per isfuggir la tirannide, ghi- 
bellina si diè a un principe guelfo, prima a 
tempo, poi. a vita, e per più cautela di libertà 

*' V - .**/<• • - ; k . * ' 

(1) Si. chiamavano baronie, ospizi od. alberghi , società Ue’iipUili 
(militari) a Pisa comune mililum e patrimonio turato, perette si 
obbligavano l'un l'altro i loro beni! 
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anche a due principi in- una volta, sicché cia- 
scuno non 1 avesse che mezzo comando. Ei prin- 
cipi che, avuta la signoria, aveyan bisogno di 
fortifica rsi.d’aderenti, non tardarono d’ aiutarsi 
dell’aristocrazia, perchè in uno d’essi aristo- 
cratici trovavano naturalmente maggiori numeri 
di potenza che in una moltitudine di proletari!. 
E dico aristocrazia nel senso lato, non di quella 
solamente di privilegio* ma di -quella più vera di 
scienza edi ricchezze^ via piùpotente per altro 
quando si trova accoppiata all’ereditaria. Invece 
dunque di comuni - indipendenti rimasero Co- 
muni privilegiati, perchè ciascuno conservava le 
sue leggi e la maggior parte de’suoi privilegi. Ed 
anche in tal forma i comuni facevano impedi- 
mento all’unità nazionale, non mene che i feudi, 
perchè ciascuno avea intenessi diversi dal vi- 
cino, e spesso contrarila que’ del vicino. - 
Intanto la scienza risorta concorreva gran- 
demente, com’è sua pòbif missione, all’inciviti- 
mènto spargendo opinioni più sane. I dottori eli 
diritto civile applicavano a tatti i sovrani le 
dottrine di podestà assoluta, che i Cesari, fat- 
tisi per forza consolida tarii dì tutti i poteri 
del popolo Romano, avèano esercitata. Queste 
opinioni, ancorché per nna gran parte errate, 
erano utili in quantochè detraevano all’auto- 
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rilà feudale per dare alla podestà regia più 
amica del popolo. - * * ~ ■ 

1 dottori di ragion canonica procuravano- con 
miglior sonno l’incivilimento, combattendo 
rindividmlisrao, chiamando i popoli ad una sola 
fonte di perfezione, ad una idea di fraternità, di 
morale intemazionale e umanitaria,- spargendo 
principii- di onesta libertà. Mostrando clic il 
principe non è mai così grande, come quando 
si professa suddito egli stesso alla legge, e 
quando la legge è verità. 

La fusione de’varii popoli in nazione, rimila 
e la forza conseguente del potere monarchico 
derivarono da tre cause; la prima fu il chiamar 
che fecero i monarchi le parziali deputazioni 
de’ comuni, de’nobili, del clero, in una gene- 
rale rappresentazione, che fu considerata rap- 
presentar il voto della nazione. Parlo delle 
assemblee degli Stati, che tanto giovarono in 
Francia e altrove al poter regio ; e iq Inghil- 
terra ove l’ aristocrazia fu quasi sempre molto 
più forte che il poter regio, giovarono all’ari- 
stecrazia. Quindi nacque il sistema rappresen- 
tativo; quindi la distinzione dell’ ufficio del 
principe dalla persona del principe. La seconda 
furono le leggi generali, a cui, non ostanti gli 
statuti municipali, tutti doveano obbedire. II 
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che giovò assai a creare uno spirito naiionalc. 
La terza fu un mezzo violente, e consistette 
negli eserciti permanenti, e nel tributo im- 
posto- e non consentito. li che condusse alle 
monarchie assolute > e trasformò i feudatari! 
in cortigiani gran signori, che continuarono 
in molti regni nel secolo xvi e rte’ seguenti a 
premere non più a noipe proprio, ma a- nome 
de’ sovrani i popoli, finché Dio. permise che 
dal disordine uscissero idee e sentimenti- piti 
temperati e più cristiani. 


. , * t - 
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Istruzione stata dai-. Consoli di Genova a UHobono de 
Croce spedilo àll’imperadore di Costantinopoli Ales- 
sio in figlio d'Isaac. 


ltulU.tr eh. segreto di Genova. Comturicato atta li. bepuluzione 
di Storia patria dpi sitj. F elite Isnardi 

e. > , • :t . V 

In nomine Domini nostri Jesu Christi Amen. Ordi- 
na tiones et mandala facta a Januensium Consulibus de 

Communi, Gulielm» Erobriaco, Nicola Maloùo, lordano 
Richerió, Gulielmo Guercio, Nicola Aurie et Guidone §f»i- 
nula Mòbili et prudenti legato Ottonibono de Crufce Costati- 
tmopolim ikiro. Anno Dominice Nàlivitat» mcc. tèrtio 
Indictione v, Maij . Palatium nostrum 

Kalattfìa cum Ecologia | Balneo, Cisterna acquae usti 
decorrenti^ et Curtem gicut solebamus ipsam habere, 
recuperare' fcludeàtis modis omnibus et habore ret q«od 
Sanctissimus Imperator expensis- Curoe ipsopa Pala- 
tinm in ea forma et frinitale* qua orai, quandò ipsum 
nobis concessi*, redigi faciat , quia per Ctiriàm in Pa- 
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Convenzione de' Genovesi col Soldano d'Egitto 
„ Melech Elmanzor 


, 1290 13 maggio 

Dati' Ardi, di S. Giorgio di Genova. Comunicato dal sig. Felice 
tsnardi. — Gli originali di questo e d’altri trattati co'llaròa- 
■ reietti e co’ re Mori di Spagna tono veti’ Ai eh. di Corte * 


In nomine Dei Patris omuipolentis. Amen. 

Pax el conventio facta per Dominum Soldanum Me- 
lech Elmanzor Soldanus Egipti Altissimus super omnes 
Soldano», qui omnia cognavU et qui diligi* jusliliam, 
Spala Mundi et Legis* Dominus Svfiae, Damaschi et 
Alepei, Soldanus Eliemen et Meridiéi,' Soldanus Jfaern- 
salem et benedictarum Domorum, Soldanus Syriae et 
aporKor Terrarum, qua» alii Reges cepénmt, Soldanus 
usque ad Tripolini Barbariae , Soldanus Soldanorupi , 
Rex Bogum el Domi nus Barbarorum, Araborum, Alaa- 
gen, Soldanus omnium Saracenorum, Cajaun Salay, et 
ejus filimi, Melech Lazerat rector mundi et Legis, Calif, 
quem Deus marni teneat in Domic. ex una parlo : Al- 
bertus Spintila Mesaticus l)élegatus in parte Domiuo- 
rum Capilaneorum Comuni» et Popoli Januae, Senatus, 
Antianoaum et Gongilii Civitatis ejusdem, firma veruni, 
«t, scriptum est infra. - - 

Capitolina primum, qUod omnes Januonses -solvente r 
et cnslodieafeir oum personis et rebus in omnibus terris 
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mus Impura tur ei reddidit el redrtum confirjnàvit, te- 
nirit ipse Balduinus per plurima tempora Imperli sui 
et prd beneplacito suo praedicta occasione Gafforii, e i 
Casalem ipsunr et possessiones impediri feci! : sludete 
igitur in quanlum polueritis, efftcaciter, quod-Feudum 
seu benelìeium Dominus Balduinus, sive ejus haere- 
des lamquem benemeriti, beneficium ipsum habednt, 
et in pace possideant cum introitu praesentis et futuri 
temporis; et etiam quod tenemur juramenlo, quod 
Gonventionem islam noo firmetur, nisi erga cives no- 
slros factum illud coropletum fuerit. 

Mementote, potere prò l'iliis quondam Nobilis Givis 
nostri Oberli de Volta Ubras ducenlas, quas in armaudn 
Galea ultramare ad deferendam Personam ipsius Im- 
peratori Domini Alexii CenStanlinopolitani et aliis ser- 
vitiis éi exhibKis, quae lihfae'fuenint ultramare Bisan- 
cii Saracenales md. 

Mementote quod bonusvassallus Brusendinuspersolvit 
apud Constantinopolim supra Gém (bercioni prò Oberlo 
Dapenesio socio quòndam Wiliefmi GaligOpolii Perpe- 
ros i.xxxu. et plures', quos recuperare fctudeatis, Et 
omnes Perperos ceteros , qui supra collecti et ablati 
fuerunt Civibus nostris et insimni tepositi recu|Jerare 
stùdeatis, et sunt . ......... Denarii. 

Mementote pelere et reéuperare quae Dueca (. *eu 
Yucca) de Civitale Avet abfelulitGlvi nostro Adami, qui 
erat in Navi, quae vcniebat de Gaveri, el quam Pisa- 
norum Cursalium Navi usquc ad'Givitalem tfpsafn fu- 
gavi; et cum ipse concordassct cum Docòa .'(Sou Vùcca) 
et eì dedisset Bisancios mcc. armavit genlem 6uam el 
misit ipsam in Navi ad defendentlam Cam, et cimi 


Digitlzed by Googl 


402 

exonera&set iu terra pecuqiam, ipse Ducca (seu Yucca) 
fecit auferre pecuniam totani, , in qua ipse Adamps 
habebat: 


Sotae lib. EXvn . . v . . 

v . . . B. 

IBT. 

Xamitae duaff . . . . 

. B. 

LUX. 

Grana ......... » 

. . . •. : B. 

EX. 

In Bisancns . . 

. : B. 

CMVUt 

Ita 1 islam uiram prdtii . ■ 

. v . > , B. 

C. . 

Obergos duos % . . \ . . 

.- . . . . B. 

MXXt 

Cocomera . : 

. . x. . . ». 

xvxu. 

Mantello^ 

..*... B. 

XiUt. 

Arnesiurti suum 

. . , .. . B. 

EX XXX. 


Brnnnra.— fr. DCv. ’ • 


«' <• ? . ; ì . *' * 

Hpmerrtote patere et recuperare eaquae Ci vis poster 
Simon Muson debet babere a Curia Imperiali, et quod 
ipsi violeuter ablatum fuit in magna Urbe; quia euxn ipse 
Simon venisse! in magna. Urbe, cum.Xavi .sua, quando 
detuli t legatura Saladipi, eo tempore Dominus .Ysach 
imperabat, ahstulit ei Curia Perperorqm trig rpijlia . . 

.et in rtìditu suo coropulsit eum Curia de- 
corre ultramare Ungaros, prò qui bus debcbal ei.Ve- 
sliares prò Curia Perperos mcccc de quibus non habuit 
nec prelium, et de eia quantum consequi poteri ti s eon- 
signate Nubilono de Pipasse misso ejus. 

Commercium ( idesl. Drietum^, quod. lanuens^s, et 
de Pistrictu Januae soLvupt apud Constantinypolun et 
per ito roani api do negociatiouib.us suis, .est. de cetUum 
qualtuor: studente, quod descendere .ipsum u§que per 
ceotqfft duo, vel saltelli si mclius non possetis, ad ul- 
timum de Centura trcs. 
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Cuoi Henricus tiiius quondam A usa Idi Grill» de Sy- 
ria rediens, perve*isset ad Coiidiam, ad-SaucluatGeor- 
gium, 'Graeci da partibus iHis eaeperunt ipsurn et ah- 
stulerunt ei Navcm, et Carrcuin,etarmaet etiam omnia 
valentia Perperos mm. Sludeatis quanUim potestis, qued 
Doniinus Imperator sólvere taciat pecuniam, quae spai 
mutuata Juit uitcamare in annaqd» Galea, quae venK 
Conslantkiopolim? -et quod Pax non possit fieri nisi de 
pecunia ipsa solutio tìat-. Ad ukimum ai aliter non pos- 
setis effìcere sludeatis, quod illi quorum est pecunia, et , 
non possunt in solutum habere, in hac pace non -sin! 
et de ea non tenoantar. • v • > • 

Lanfrancus Leo'tnulUavH Gafforio Cani. Perperos xxu 
ad Causasi Catenae Aeeonis,- quod est Cant. v. ad 
Cantarium Conslantinopoii, de quibus debebal ei deano 
quoque Cantarlo Perperos xx., sicul lune -valebat Con- 
slantinopoii; et haec etiam debebat ei solverc, quando 
cum CottstanUnopolilano Impocatpre pactum etconcor- 
diam fecit, et inde obbligavi t ei bona sua et galeas suas 
quas et quae cap'tae fuerunt, et ha e re» fueruntde so- 
cietate, quam liabebal Lanfrancus Leo CHm Guglielmo 
Malooellino, de quibus ea, quae potueritis, recuperare 
studeatis. * - . ; . - 

Np&GunsalesCommunis ordinamus vobi» Ottoni borio 
de Onice Legato sub omni debito junomehlo, quo nebis 
tenemini, rìtsle Bisanciis, quos a Curia fuislùs conse- 
cutus occasione solemniarum et alio modo Armando 
PolK solvatis Perperos oc. jusli ponderi».. — (1) 

i . • . ■ (. • t 

(I) Questo documento è riferilo anche dal P. Semino nelle sue 
Memorie MS. sul eommereib Ligure. 
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latio i|>so pesili •iuerunt - A ternani ad sospkandum qui 
Palatami ipsurn penitus devasta verpnl. 

PoSsessionem Emboli nostri et ambas Scalas, quas 
liabere solebauius, cum omnibus perlinentiis, consegui 
non prie termi Ualis, cuoi ninni insula et area Dnmo- 
rtmi : 4 lem cum domibus duabus. in quibus.Molen- 
dina. ........ k . « fuorupt versus Embokm» P&anorum . et 

aliis duobus domibus versus san (Ha m Sopì nani, sicul 
concessae et iargitae Iuerunt legajàs nostris. 
et Guidoni Spiaulae- , . 

SiroHiter, multa instanti# babere studeatis .et coose r 
qui Monaslerium, quod est subtus Embolum nostrum 
cum area et domibus ckcumstaalibus usque ad scalas 
nostras ed mare, ut Embolum scaiis nostris conltgue- 
tur et magis tiat in unum. Quod si (erte .Monaslerium 
ipsum, ut praescriptum est-, cum Domibus eonsequi non 
poteritis, ad quod diligeuter intendati*, saltelli Ecclc- 
sianv iliam, quae est inter -Emboltun nostrum et Pa- 
latium Kalarma, coqsequ» studeatis , ut Palalium cum 
Embolo uniantur et scalas duas, quae sunt inter no> et 
l'isanos. ' : - •„ 

Mementole de negotio I>. Balduini Guerci i, quod 
tale est: Cum enim fideiissimus imperii exlilecit'a tem- 
pore reeoJendae memoriae Domini Cofoiannae et° l)o- 
mini Manuel is, usque felicissima tempora Domini. Ale- 
xii, et propter imperii fidelitateui multofl^s carcereui 
sii passus, et innumera pericula per quondam Hege.ni 
Sicilia© Rogerium, et per Ànliocheoum Principetn, et 
alios Principes nonnullos, placuil tandem Domino Ma- 
nueli'el Casalem et possessione!» in Feudi benefìcium 
assignare, quod benefìcium et possessfoném Sanclissi- 
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Domini Soldati qua» habet et de celerò aquisierit in 
mari el in (erra, sani et naufragi in fide Dei et nostra. 
, ltem, quod omnCs meroatores Januensns- possent ire 

ot redire liconter, pecsonallter et realiler ad suam vo- 
luntatem eundo et rqdeundo, navigando et stando in 
omnibus terris Domini Sok|ani, quas bal»eLelde celerò 
aquisiorit, possent ire et redire ad suam voluntalem, 
nec possent esse dolenti, néc impediti in suo situ, sed 
ire possent libere ad suam voluntalem, nec itus Soldani 
Domini, nee per aliquam rem nec causano, quae possot 
dici nec pegilare, non detineanlur. Et praecepit Ikv 
mitius Soldanus, quod prò proposito itu in exercitu in 
Syrta, vel in alia parte, nec per suos messalicos voi 
mercalores navigantes, voi per aliquam aliam eausain 
non possi! dclinep, vel impedtri aliqga navis, nec galea, 
nec alia tigna ilio modo non possent esse detenti. 

ltem, quod oinnes Januenses, qui tenermi vel iorint, 
sint suh consulalu Comunis Januae in Alexandria ad 
l'aciendum ralionem; et si Saracenus aliquis habuorit 
quaestio cUm aliquo Januense, debeat esse quaestio sub 
Consulatu Jauuensi; et si alius Christianus habuerit 
quaestio eum aliquo Januense, debat esso quaestio sub 
Consulalu Januensium ; et si aliquis Janucnsis habuerit 
quaestionem cum aliquo Saraceno, sii quaestio ad Du- 
ganam ante Alilum ; et si aliquis Janucnsis noliet se 
distringere per Cousulem, et esset fortior Censulo,. Du- 
gana, vel Milus tene a tur dictum Januenseni accij)eco ot 
ponere in potestate Consulis, et facere illam ralionem 
quaia oportel. 

llcm, quod oumes Januenses sojvapt prò driclu de 
auro 14 is. m. x.vt. prò centenario tantum de llis., sicut 

CIBRARIO, VOI. III. 20 
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consoetum est: es argento Bis.. i rì> et * Ttj pro cen- 
tenario Bis. tantum; et si aliquis apportaverit mondani 
conjatam auri vel argenti. Solva t prò centenario Lisan- 
ciorim Bisancios iv. m. xij tantum ot non possent, nec 
debcant Januenses compclli ad «olvendum aliquem drt- 
eturp, dacitam, nec colledam, de pcnnis variis eo de 
pénnis ermerinie, de bevaTis, de Itìciis, et de omni pé- 
lissaria, nec de lapidibus pretioeis. 

Item, quod Januenses habeant seribam unnm in Du- 
gana prò scribendis ratiorttbuef Jannensium, qttae sitrt 
in concordia in Dugana, ut eonsuetum est. Et si aliquis 
Januensis dare debuerit aliquid in Dugana, vel navis 
januensis debeat dare in Dugana et voluerit de diclo 
locò recedere et dictus scriba -voluerit rémancTe prò 
eo, non debet mercator ilio impedir^ nec navis, quae 
voluerit recedere et diroitterfe Seribam locò sui; et ille 
mercator,’ vel navis possi nt recedere ad suam volun- 
tatem; et dictus scriba noluerit stare prò fidejùssiòne, 
delineatur principalis donec satisfeceril. 

Item, quod omnes Januenses, et-qui se Januebsibus 
distringent, non delineanlnr prò aliqtiò malefìcio facto 
per aliquem Jànuensem in mari, vel terra, nec prò 
debito alicuius, nec malefactor, salvus qnod si dictus 
malefaotor dedisset securitatem , tune sectlfltff» possil 
impedir!, et non alius. Et si forsitan aiiquifr Janoenè» 
faceret aliquam raubarisrm^ ve} damnum fiominibus Do- 
mini Soldanr; Dominns Sddanus debeat fàcere per snas 
literas scire Comuni' Jftnuae. ' '' * 

Item , quod si aliquis Januensis feeerit aliquod 
mercalum vendwndi, seu emendi et fuebit factum in 
praosentia testium , vel Torcimani Duganac , vel Du- 
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chellae, dictum mercatura sii ratumet firmumet tener* 

debeat. • ‘ ' . \ . 

Item, quod Januenscs dare debeant Duganae Uomini 
Soldani prò drictu de inercibus per eos dolati s apud 
Alexandriam, quae ponderabuutur seu ponderar» con- 
suetae sunt ad staeriam ltisancios xn. prò centenario 
prò drictu tantum, et lune quando merces vendita» 
fuerint et non-nnle, et quando fuerint recuperata®. 

Item, de jamelotis, de panni» de seta, et de seta 
et de cindatis et de xaniilis, et de panuis lauae cu- 
juscumque coloris sint et de telis de Rens,. et de aliis 
teli», et do auro filato et de lignaminp bisancios x. prò 
centenario bisantiis tantum, - » 

. Itera , quod si aliqui Januenses poncul in Uuganam 
ad incalleganduin per eos posilas in Dogana Alexan- 
driae, et totali» mercanliam quam dicli Januenses re- 
linuerint ad callegam scribi debeant in Dugana super. > 

ipsos Januenses in ipsa quantità te quam incallegatam 
Inerii, sine aliqua addiliopc predi; et si obtulerit de 
dieta mercanlia diclus mercator unum M plus quam 
alia persona dari ei debeat et super illum scribi facial 
ad illum praetium quod incallegaverit ; et de ilio praetio 
solverc d ri ctam debeant, et non .de maiori quantitate, 
lune sic quod dictae merces vendi tae fueruut, et. non 
ante, et quando denarj , vel lósanciis de dietis mer* 
cibus recuperati fuerint; et qui- dictam mercanliam 
omeri l, de ea drictu aliquo non solvatur, et si noiue- 
rìnt vendere possint .oxtrahero ad suam voluntalem, 
nisi .aolveee aiiquem driotum. . -• 

. Item, quod si aliqui Januenses apportabuut raercan- 
liam Alexandriam, vel aurum, vel argentata, voi in 
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(fl irt » Domini Snidarti , pòssiirt. vendere ad suam vo- 

luntatcm, et non sit factum ci fortium allo mode eas 
vendenti i ; et St forsitan noli ieri n t Vendere dieta» mcrces, 
possiti t ex t ratiere et portare àd* suwn volnntatem, sine 
sotvere aliquote drictum. vdinr^ «Mn * ' sur--«. 

Doni, qnod si aliqui inmiensès vendei* agrumi vet 
armonium alieni Saraceno, delieant esse seklt» de prafe- 
sentì in peconiaet «ondare terminutn aliqttem. 

Item, qnod omnes inqirisiteres Duganae debeant sal- 
vare e» custodire fes et mcrces Januensiimi in Dogana 
e< extra Dugartam- ' 

Item, quod si aliqui Januense* portabunt, vel porlent 
mercantiam in Alexandrianf, vel interrò Dpmlni Sol- 
dini et non vetident eas vel vendere nefoerint, pòs- 
sent extrabere franca», sine sol vere àliquem dridtum. 

Item, qaod si aliqui Januenses véndent aHqudm mer- 
cantiam etnia testìbos vel edm cetisariis Duganae, 
Dogana tenealnr prò emptbm; et si Januenses vendent 
sine testibbs, vel censaris- Duganae, et debitum fuerit 
denegatimi, debeat esse quaestio aule A rebadi prò def- 
finire ipsam quaestioriem. 

■ Mena, sì jrfiqHiJanuen^debùerint-aHtpiem drictum 
Duganae, et ipse Jafnuensis'voluerit recedere et atiquis 
Saracenns deblierit dari dicto Janpensi, Dugana se de- 
beat teneri super debito rem de tanto qOanturtì ei de- 
buerit. ' " v . 

Itero, si aliqui Januenses veneriot ad terne Dentini 
Sotdani et voluerint ponere prò suo usu inbis illarum 
terrarum vide licei caseum et alia viotuafia possent pon- 
tiere «t portati lacere ad fundicum, sine Sol vere ali- 
qottn drictum. « 
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Rem* quod o«oe 9 J&nuenses habeant inagazenes in 
Dogana bouos et sufflcientes et elaves eortim ; et Qtt- 
gana ponat custodenti vel custode» a# etìstodieodtUn res 
dictorum Januensium. .. 

Ilem quod Dogana non debeat, ponete aiieui Jattuensr 
dacilam. nec pensiotiem aliquam donne sta bit in terra 
Domini Solitemi,, nec debeant solvere aììqukì inquisito- 
ribus navhim. > . * . - ’ . ; ■ , ' • 

Reta, quod orane s Jsrauensés possint onerare naves 
00 rum eum barchis suis ad rara» volutila lem, sine aiiquo 
impedimento. / .. - » v 

Item, quod si aliqua navls, vet ligHa Januensium 
applicuerint in portubas Domini Soldato , possint ibi- 
dem refresca rè et non debeatrt, nec possint modo aiiquo 
detrae», ime compeHantur Jartuetìses, qui interra fueriot 
aliquem drictum solvere, (tisi si Vaodidprint vel emerint. 

Rem, quod Janucnses labeaal Ecclesiam unam in 
Alexandria nomine Sancta- Viaria, quod consuetum est, 
et non lev eoi oam, nisi dsruerit. . ' 

Rem, quod si aliqua incuria fasta fuerit alicui Ja- 
nuensi in terrà Domini Soldani et Consul Janueustes 
velie! ire vel minore in curiam Domi in Solitemi, v-possit 
d ictus Gonsul ire et miltere ad suam volo irta tem cum 
tf hbcìo Mite s ; et Milu.s debeat, da re Nuneiom - ad vo*- 
lunlatem CposgJi», et Gonsul vel oius Nunoiue detener 
ire ad expensas Curiae. ' . 

Itera, quod si aliqua navi» voi Ugna,- vel mercatores 
Januensium applicuerint in portubus, vel in ter ria Do: 
mini Soldani,- et pax essél f racla, dieli Januenses et 
naves et marco» eorum sint salvi, et scettri, tauquara 
pax esset firjpa. * . . - , , . i • 
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hetn , qwed JaiwieRscst.possint sine contraddictione 
alicimis latrare et ex ire hi Àlexandriam per portis 
«msuètas et non faciont eis aiiquam novam consne- 
tudinem. • 

' . Item, quod no» compeìlantur Januenses aliqui ali* 
qnam mercantimi* acciperefvel emere, nisiilia qnam 
emere vo Incrini epa .rolanlale; tieceompel tanto r merces 
de Dogana, nec de DuòheHa, nec de Asona, nec res 
aiièuius - Amirali, nisi ittes , tjuas emere voluermt. 

. ' lieto, Si aHqui Jafluenaes vendiderint aliquam mer- 
cantiam Duganae, Dugana faciat ei fieri solutionem in 
amo, rei -argento.^ • 

Itera, quando Janudnses voluerint exonerare oares 
vdl ligrta, faciat Mil ad praesens «as et’illa exonerare 
et soivant Januenses sicnt est statutum.per alios Mis- 
saticos Januensiutn et per ittos qui sunt in Dugana, 
Marchia, bastaxiis et nsfrrariis et de Helis taotum ope- 
rando qnantnm esonerando. •» * - * • ' • 

Item, quod si aliquì Januenses emurrt aliqnas merces 
et voluerint ipsas gaibellare, posami licenter gaibellare 
qd fundieum, tantum erim lestibus Duganae. 

Item, quod. Si-dlkpfis Janqensis decesserit, Tei mo- 
rietnr cuna testamento in Alexandria, Tel in terris Do- 
mini Soldini, fìat factum secundVlm subiti testamento»»! 
et sì non testatus deferenti» res eiua et merces* coram 
Consule Januense, qui ibi fuerit; et si nenesset Con sul 
comignentur Januensibns, qui ibi fuori ni-; et si non essel 
Coasul, nec Jantiensis,- faciat Domhius terree ipdas re» 
et merces saltare et custodire , queusqiia fuerint re- 
quisitae per Mtteras, vel per Nuncios Communis Janpae. 
Ilem, quod mercatores Januenses possint licite ar- 
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genlum et ha bere ceram in Alexandria et solvere prò 
drictu et messoriis date c.vi. prò rtiilliare de- dar. > 

Ilem, quod mercatores portoni, vel portari possi ni, "» 
dictos dar. . . , . . . t <■ . 


•* . •* '* • < « f **• * ' • »' ? • 

Itera., quod si aliquk J annerisi# etnei, cambiet, vel 
aequiret nierces aliquas in Alexandria ab aliqna per- 
sona, àe quihus sii solutum drictùm,-et ipsas merce# 
rovendet in Alexandria, seu baratabU, non compellatur 
Januensis aliquid sol vere prò drictu, nec prò aliqua 
dacila, immo ipsas po6$it. vendere et baralare libere et 
expedltò. - * 

Ite ni, quod Januenses qui deferent eletto» in vege- 
tibus io Alexandria,. noq possint nec debeant compelir 
per laram , nisi tantum quantum ponderatami vegetes 
in quibus esset oleum pondera tum. - < ' w. 

Itera, qpod Januenses ncin compellantnr uec,co«t- 
pelli debeant ad solendoti» de rebus et mereibusj quas- 
d eie reni «pud Alexandriam et de inexdbus quasement 
apud Alexandriam, nec feda, nec aliquid alrnd, nec 
drictum quod est superili dietum. . - • ’ 

. itera, quod si Januenses emenl aliquas merees, non 
possiut ei peraiiquaoi pdrsonatn-impediri, sed pocaint 
ipsas extrahere ad suam volunlatem, vel portavé- si 
emerint ilias per manus Turcimanornm de Dogana, 
Hoc est sacrarne» tura,, quod fecit Dominus Mirus 
Oreemedious Aaibó Altissimi Soldani in anima Domini 
Solènni et saper. caput ejus Molech Elmansor. 

Contìtetur Dominus Mirus Osemedinus et jnravit de 
ore suo proprio, looo, vice, et nomine Domini Soldani 
Molech Elmansorì per Deum , per Demo, per-Deum 
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Magnani Altissimum, qui eoelum et terram creavil et 
per legem, quam l)eua dedit Saraceni» et per Domum 
Meridiei, Domum Mecchac et per Colanum Saraceno- 
rum, quod .omnia capitola et conventiones de quibus 
insiemi accordavimus cum Domino Soldano Melech 
Elmansor, tenonlur firma et Stahilia et non mulel, ncc 
oftìciales Domini Soldani Melech Elmansor non rum- 
pent, nec officiale9 Domini Melech Lazeral, nec per 
aliquos Saraceno», qui sani in dominio Domini Soklani. 
Ista pax fiat stabilis et firma in vita Domini MeleCli 
Mauser et iir vita Domini Melodi Lazeral filius ejns 
et in vita Dominorum Capitancorum Comuni» Januae. 
Dictus Domimi» Soldanus et dicli Officiale» sui non 
rompent, ut dlximus, nec exicnl de praecepti» suis, et 
si exierint extra de quo quod promiseruMt, quod Do- 
miuus Jesus Cliristus sii ei in conlrarium, daini Cani 
Chetati extra legem suam et omnia, Compromissum et 
firmatimi fu il et juralnm in praesentia Domini Alberti 
Spinulao Mussatici Comuni» Januae mcclxxxx die xiij 
inadii secunda indiclione. l’orsa uice Albertus Spintila 
Messaticus delegalus ex parte Dominorum Capilaneorum 
Comuni» et Populi Januae, Senium, Ancianorum Con- 
sulto» Civitatis. ejusdem ex nòmine Comuni» promisi, 
ut infra: . • * 

Primitus, quod omnes Januenses Comuni» Jaónae 
salvabunt et cuslodient omnes Saraceno» 'de' Domino 
Soldano in mari et in terra et in ferri» Comuni s Januae 
quas Label et de cetero acqniaierit eos sani et netifragi, 
et similiter salvabunt omnes Saraceno» mercatore» Do- 
mini Soldani sclavos momolucos et sclav'as eundo et 
redeundo ad terra» -Domini Soldani. 
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Item, quod omncs Saraceni Domini Soldani possiti! 
ire et redire licenter, salvi et sicuri ad terras Comunis 
Januae quas liabet et dò celerò aequisiverit ad smm ' 
voluntatem ; et non possit detinetì aliquem Sara'cemim 
Domini Soldani, naves vel tigna in diclis lerris Comunis 
prò aliqua occasiono, «ne primitns lacere ad sciendum 
Domino Soldano. 

Item, quod aliquis Saracemis Domini Soldani non 
possit delineri in lerris Comunis Januae per aliquem 
alium Saracenum malefactorem, noe prò debito alicujus, 
sed malefactor, vel debilor, vel sccuritas prò alterius 
possit impedire. . 

Item, quod si Saraceni ot mercatores Domini Sol- » 
dani navigarent, vel irent in navibus inimicorum -Ce- 
miinis Januae et naves praedictae csscnt captao per 
homiues Janucnsca dieli .Saraceni Domini Soldani sint 
sani et salvi sinc detrimento eie. eie. ■ - 

/ * » *. • • . 
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Marna, di JRrabante, contessa vedova di Savoia, ordina 
al castellano di. S. Maurizio d’osservare il solito 
pmtieato nel riicot&v.ie tese eé i frezeni. , " 

»•* r ^ r * - 

■ •' •' idft.v,- 29 novenit)i+' 


Dall Ardi, delta città di S. Maurizio. Comunicato dal signor 
caa. con. fioccami %'kar , ' . 

Marie de Brabant Conlesse de Savoie a nre Chaslél- 
lain de sani Moria saltit et bone amour. Noub Ont mo- 
strò lóruiuersite de riotres Borjois de Sani Moris que 
lu recòuures toises de Ics maison» en les quèles lon 
non habile ne fait fue. Pour quoy nous té mandons que 
tu enqueres et saches comant cu lèrfips', de ture chier 
seigneur le Conte que Dieus assolile lon les recouuroit 
et comanf les autre Chatellain doli temps Monseignor 
en ont compie. Je te mandons que tu les leuoes et re- 
couroes cn celle maniere et en celle meme maniere 
levie le trezens de les dites moisons que lon auoit 
acotumé ou temps de nre cb, seignor Dòn. Eiiyens le 
xxix. jour de Nouebre lant de grace mccc.xxv. 
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Niccolò vescovo tP Aosta fa concessione perpetua degli 
ingegni per pigliai: le a amozze mediante una camozza 
iVogni tre che si prenderanno. 


1334, 18 d'aprile 

Dall’ Arch. di Cogne. Comunicato dal P. Dezuzinge 

Nos Nicholaus dei gralia Episcopus Auguslensis No- 
timi facimus vniuersis presentes literas Inspecturis. Quod 
nos nomine nostro et successorum nostrorum damus et 
concedimus ac manuténere promittimus Imperpeluum 
Johanni {ìlio, quondam tyary et bernardo (ìlio quondam 
Johanneti martini girada bosas (sic) et ingenia ad ca- 
piendum les cham.os qui stani es leschiours de la cbal 
de vrtye. Dando nobis et successoribus nostris vbicum- 
que essemus in ciuitale vel dyocesi auguste Alioquin 
locum nostrum lenenti et apportando semper terciam 
bestiam quam ibi capient Integram cnm pelle excepliS 
▼isceribus que relineant. Qui Johannes et bernardus 
promiserunt in manibus nostris quod ipsi quandru dictas 
bosas tenebunt videlicet quousque ipsas nobis quitaue- 
rint bene et fideliter omni Traude remota reddent et 
apportabunt nobis et successoribus nostris semper ter- 
ciam bestiam integram cum pelle quam ibi capient 
exceptis ”visceribus ut supra Mandanlcs et precipientes 
tenore presencium bernardo mistrali nostro cognie et 
aliis mistralibus nostris qui ibidem prò tempore. Tue- 
rint vt bannum imponant quando de consuetudine terre 
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imponere poterunt quod nulhis presuma! ibidem offen- 
dere quòqud modo-Datom Auguste sub sigillo nostro 
die xvnj ménsis aprili^ Anno domini m ecc xxxmt 
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Itnjole di buona creahza da osservarsi a fatala. . 

<<f • » 

# - » . . • . * . • . 

Da copia della, melò del secolo xi\- Arqh. Ronconi di Rita 

Ratienales sumus noe et rustici , sed actus nobile# 
separant ilos ab iJHs. Et homo ab ho mi ne differì infal- 
libilitcr propter mores. -Gnm multe rusticilates fianl in 
conuiviis super mensam. In presenlj epistola intimo 
univcrsaliter evitandum. Lava fnanus tuas donec aqua 
eia rosea t et supra rnanus tua» lauantium dilectissime 
non opponas. Jubenti obedias nam est ignobile prius 
dicere pone talem. Tefteas silentium supra mensam, 
nec dentes obstendns cnm strepritu chachinnaodo. Non 
ereas eorpore nec gubitot super mensam. panem incide 
subtjliter et suave nec ienas rusticorum facias seous 
(loclmn. Si deficit panis^ die abstanti panem propera 
magis coctom. Parassidem non impleas pane nec bolum 
super ipsam recipias sibilando, competenti ptensura sii 
bolus, fai nisi semel in paràsside non raiclatur. Rrpdunj 
potansnorrest dignus vituperio nec honore. cìatum subter 
capias in extremis et dum sotius potai tuum similiter 
tarda potum. Sine gurgito bibas, nec clausis oculis 
caput erigas versus celum. Sumendo potum alibi non 
respicias sicut lupus in ciato. Si modicum erit vinum 
supra .... dium ullatenus non mictatur. Carnes cum 
ponuntur duobus incisoriis sint coperte. Incidere non 
incipias, sed tuum requirere sotium ut incidat. Si libi 
commuti t v dicas medio risu lui precepto incidere, suoi 
. . . . iis.v Incidendo a parte sua pone omaia meliora. 
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Si nobili» erit in medio incuori] reèimabit. Secundum 
autcìri uèrsus nianr'parftm -erige9 manum tuam. non 
sotio dicas comedo sed tu' (ile. si maior est sotius, 
noli acciperenisi bis uei ter posuefit manum suam. non 
exenium facìsfs db incisorio afaìpild radicando. Non dióas 
supra mensam aliquid in secreto, tuum os ponendo ad 
aurem alienum;-non sorgas a mensa si fueris requisitus 
nisi magna necessitas te urgeret. non. respondeas si quis 
iniuriatus tifai fuerit super mensam. • . • • 

Modum inpidendi videmus «niRoliens variari. Sed 
generale retine sicut dico. -Vicibus decem oporlet cuK 
teHum mietere super pilllum ab ala dextra primitu» in- 
oOhando, ut cullettus ueniat subito ad juncturam. de 
inde ad cosciam ante et e reti» .incide non seirpando 
deinde pullum uerte -et £»cias e conuerso deinde ad os 
ìnfurcatum incide uersus.gulam. dein.de uessus Imeni 
prnalis meduHe quasi forma piraraida nundalis (•?.) ui- 
detur dimiete, et in medio*- et ab utraque parte usque 
ad cosciarom iuncturam incide non grappando, deinde 
«opra ictum tribuas.- ad iuncturam cum cultello cum 
manu accipe ab osse totaliter radicando qqod os a carne 
remaneat denudatum -et omnia manu. sint tmiformiler 
separata inde postea incide sicuri placet. Identidem mo- 
dus incidendi est faliaitos, pipiones, simUitpr et per* 
irices. Sed si columbi assati fuerint-, quactuor facias 
Hfieas incidendo, et cum duobus ietibus latitudioalker 
percutere super pectus* Grus vero et aquatica uotanlia 
mrfduntur ab ala dextra de sutus sive intrinsocus inci- 
dendo, deinde proeessum retine generalem, Pisces et 
cames codorum cultello incidere non presumasi Sed 
pifcces marini multotiens a nobilibus. inciduntur. aqua- 
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rios lurdes et auicufas paruas ip quatuor diuldtx par- 
ie», et lixas equidem similite’r et assatas. noli Ilare 
si calide carues essent cum flatus non sine humiditate 
aquatice esse possunt. Rusticorum auilium capita po- 
nere super mensara preter quod chiric, id est porcel- 
lecte assate et caponum et animalium que uenationis 
artificio capiunlur. Cum picoraffl dum tu deportas, verte 
ipsam capita uersus eum cqudas nero si deferas domi- 
nalms. oua in medio debent rumpi. Et ille nobiiis dicitur 
qui plura turpia eftugil comedendo. fructus uero et 
caseus non debent sotiis nullatenus denudar]. Pira Iati- 
tudinaliter incidantur, licei per contrarium faciant par- 
tiales. non surgasdum sotius comedii, et si cares appe- 
tita tamen appatenter comedas masticando. Cum danlur 
fructus ciati' et gauscipe remouenlur et espleto quidem 
plandio summant aquam, manibus autem lotis sicut per- 
manserunt, ordinarie potins est ultio tribuenda. 
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— danza di 8. Vito, tarantis- 
mo, licantrofio, ecc. 33. 

Anelli in tulle le dita; 133. 

Ansa teutonica. 290. 

Arazzi ed altri tappeti nel M. E 
101, 104. 

Argentieri, nome de’ banchieri 
nel secolo xv. 321. 

Argonauti, (spediz. degli). 270. 

Arles, suo commercio. 294. 

Arte della lana. 298. 

— avea 200 botteghe a Firenze 
nel 1338. 222. 

Arte della seta. 301. 

Arti o mestieri nel M.E. 19. 20 . 

— monopolio de’ principi nelle 
monarchie. 21, 

—centocinquanta mestieri a Pa- 
rigi ai tempi di 8 Luigi. 22^ 


Digitized by Google 


424 

Arti « mestieri. Quistioni tra la- 
voranti e maestri. 22. 
Assemblee dei deputati dei co- 
muni. 191. 

— dei tre stati. Ivi. 

— de’vescovi e prelati. Ivi. 
Assicurazione (contratti d' ) nel 

medio évo. 32o. 

Astesi denari. 210. 

Aumosniere. 136. 

Avvisi di buona creanza^ tavola 
nel medio evo. 121. 

Awocazia di chiese e monasteri. 
187. 

Balle o torselli di due specie. 167, 
169.- 

— quantità di balle daziate al pe- 
daggi di Villcneuve, di Chillon 
e di PontbeauYoisin. no: 
Banchetti. H8. 

Banchieri principali nel medio 
' evo. 308. 

BARCELLONA. 294. 

Barcellona, Banco di deposito 
ivi stabilito .nel 1401. 313. 
Baroni e prelati che bsitleàn mo- 
neta. 207. * 

Base del ragguaglio delle monete 
antiche cojle moderne. 219. 
232. 

— quelle dall’autore adottate rias- 
sumono virtualmente tutti gli 
accidenti che Influiscono sulle 
monete, sui prelibi Walori. 

234. 

BayonM, associazione pittata tra 
i mercatanti di quella città. 296. 
Ita : or he , (belici della Bazoche 
a Parigi. 51. 

Beaucaire (fiera di). 294. 
Berretti di quante forme. 129. 


Biglietll d’ordine. 311. 

Bilancio, budget , sua origine ita- 
liana. 197. 

— di Firenze nel 1330. Ivi. 

Bisaqfi d’oro, loro valore. 247 
e seg. 

Bonatenensa. 190. 

Borghesie accomunate fra due o 
più città o terre. 9. 

Borgo in Bbessa. Tessitori. II. 

Bruges. 29js. 

Caccia (dritto sulla). 187. 

Cadastro, 147. 

Caffa , colonia genovese. 280. 

Cambiatori Caorsinie Lombardi . 
307. - 

Cambio (prezzo del). 319. 

Camicie 131. Donale dai geno- 
vesi di Gaffa a baropi Tartari. 
132. ’ • 

tanfi li d’irrigazione. 18 . 

Caordni, o Lombardi. Pensioni 
da lorò pagàie al prìncipe. 160- 

Cappelli, rìcchczzàde’medesimi. 
128. 

— DUana contró la'pioggia. Ivi. 

Cappello guemito di perle c ru- 
bini dato da Amedeo vi al re 
di Francia'. 128. 

Carati, monete d’oro. 261. 

Case fortificate nefiliilernodella 
città pe'r le guerre cittadine- 
sche. 43. ■ 

— provvisioni per impedirlo, fw. 

Case, loro alierrameulo per de- 
litti del possessore ordinato da 
varil statuti. Ivi. 

— proibito dai Visconti di Mila- 
no. Ivi. 

Case dei borghesi non aliena- 
bili. 65. 
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Casi» (((''privali nel M. E. 103. Commercio antico tra 11 Ponto 

— esempi" che se ne hanno a Eusino e il mar Adriatico pel 

Siena, a Rieti, a Civica ducale, Danubio. 270. 

c nella terra d’Avigliana in Pio- Commercio degli schiavi. 281. 
monte. 109. . Commercio italiano ^ causf del 

Casi regii.'l 58. sub decadimento. 30!.. . 

'Castelli. 97. e seg. • Commercio mediterraneo. Strade 

— ordinaria disposizione de’me- per cui si faceva. 303. 305. 

desimi. 99. Compagnie di mercatanti. Loro 

Castigliaui. Loro commercio in accordi co’principi per la sicu- 
Francia. 297. , rezza de’cammini e la deter- , . , 

Cavalli,, loro numero soverchio minazion del pedaggi. 301. 
nel medio evo. 14. ' Compari'-, debito pubblico a (le- . 

— Pedaggio che si pagava per nova. 313. 

ciascuno. 169. — riunite tutte al banco di San 

Censi enfìteotici, varii noYni -e Giorgio. 313. 

qualità do’medesinai. 152. Compulsioni contro ai debitori 
Censo a' tempi Romani. 145. 201 . - 

Censure ecclesiastiche contro ai Comuni. Prima condizione ri- 
debitori. 71» • chiesta ad ogni borghese la- 

— esempli, ivi e~71. . voro. 20. 7 . \ , 

Centri d’azione,- molti nel medio Cornimi chéin tempo di carestia 

evo. 5. ‘ . . tacca n canova e vendevan gra- 

Colmaqqio «-foraggio. I5A 1 . no a prezzo modico. 49. 

Cittadini selvatici. 64z Concimi. Non molto usati.-tft. 

Collegi-d'ttrtcticì a’ tempi Roma- Confiscozioni. J8p. •* ' 
ni. 19. • Considerazioni generali sul corso 

— deJl’artì e mestieri nel medio degli avvenimenti nel medio 

evo. Ivi. Svo. 385. *• 

— loro grande- influenza ne’eo- Consolato di mare. 2G9. c seg. 
munì come corpi politici. 20 . Consorterie di più famiglie e fra- 

— arte della lana più potente di lernità di vari! individui. 5fc. 

ogpi altra. 20: , Corso del’ cambio. 229. 

— nobili ascritti a quest’arte. 20 . editarne. 159. 

Colonato. 63. — Tributi bizzarri. W. 

Comcrehio. IGG.’ Corone e trecciere. 12.5. ‘ 

— appallo dei Comerchio, ossia — lerzuole a Parma. 135. 
della dogana di Famagosta. Cottimi o accatti a tjenova. 197. 

166. Couvrechief k bannieret. )25. 

Comerchitim nel senso di lassa Credito (teoria del) scoperta o ri- 
in Oriente. 166. * trovata dagli Italiani. 307. 


I 
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Cucina nel medio evo. LLL. 

— vivande allotti usale. Ivi. 

Damme (giudizi di). 21L 

Danari, infinita varietà dc’mede- 

simi c conscguente varietà del 
soldo e della* lira secando il 
danaro che la componeva ■■204. 
207. e seg. 

— (valore dei) : Lausancsi, Mau- 
riziani, Secusini, Viennesi, 
Torneai grossi e piccoli, ster- 
lini, provani, imperiali, di 
l.ucca, di Firenze, di Pisa, di 
Cortona, papalini, bianche! I, 
ginevrini, di Valenza, d’Asli, 
dei principe, Fillpponi , Pari- 
gini o Parisis, Lionesi, di Bor- 
deaux, -rii Blois, Baleys, ossia 
di Rasilea, di Berna, di Co- 
stanza, Flebili, Veneziani, Ge- 
novlnì, d’Embrun, di Talard, 
di Grcnoblp, di Salt, di Car-- 
pentras, danaroforte coll'E, dì 
Savigliaroo; d’argento Bulgari, 
di ducati d’argento, di Mescm- 
bria, di Modena , Ambrosiani, 
di Savona, di moneta di Fran- 
cia, di moneta Deifinatcse, di 
monetadi Guascogna, aguglini, 
d’ Avignone, d'Aosta, dalla pag. 
247 a 207. 

Ddrdanarii, o monopolisti. Gl. 

Date, tasse sulle liti. Ila, 

Dazi varìi secondo le nazioni nello 
stesso porto. 28o. 

Debiti pubblici, monti, o com- 
pero. 197. ’ 

— a Firenze, a Genova, a Chieri. 

312. 313. . 

Debitori. Mezzi adoperati per co- 
stringerli al pagamente. 201 . 


— a orvieto. 202 . 

Decime concedute ai principi. 

123. , 

Demanio. 149. 

Demisainct. 13$. 

Denaro, sue parli. 239. 

Deputati dei comuni. Leggi ge- 
nerali da loro discusse. 2. 

— tributi c doni consentiti, fri. 
fiés/icrence (droit de). 184. 
Disordini d’amministraz. 122. 
l)okana( dritti di ). 103. 

Dopi, joi/euse entrée. 104. 
Doomsday-book libro ceifsuale 

inglese del secolo xt. L48. 
Dorerie e gioie. 133. 
Ecclesiastici, ordini dc’comuni a 
loro riguardo; &L 
Emprite, ccrohiodi ferro portato 
al braccio fino -all’ adempi- 
mento d’un voto fatto. III. 

— spiegazione del fert del col- 
lare dell’Annunziala. Ivi. 

Enfiteusi, sua origine e sue varie 
qualità. CO. 

Entrate di G. Galeazzo Visconti 
primo duca di Milano. 200. 
Épaves. I8fi. 

— del rtiare. Ivi. 

Erario pubblico nel medio evo 
suoi varii rami. t4i>. 

Eserciti stanziali, m. . 

Estimi o cadastri. ma. • 
Federico ii. Leggidi polizia. 22. 
Feudo oblato. 59. 

Feudo. Varie significazióni di 
quella voce. di. 

— varie specie di feudo. GI.C2 . 
Finanza, origine delle parola. 

128. 

Fiorino d’argento. 204. 
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Fiorino d’oro -rii Firenze. 214. 

— imitato in molti luoghi. 215. 

— varie specie del dorino d’dro. 
216 . • . • . 

Fiorino d’oro, di Firenze, di buon 
peso, di picciol peso, piccoli-fio- 
rini, fiorini doppi, a cattedra, 
a mazza, d’Alemagna, Roberti, 
d’Orangesecc. loro valore. 247. 
e seg. 

Firenze nel 1 339 già piena di 
palazzi di pietra-. 21. 

Fogge guanto sovente riunitale 
nel medio evo. 122. e Seg.- 
Fondaco ( diritti di ). 165. - 
Franchi allodi). 52. 
Fr'ancoforte sul Meno. 28. 
Frumento, base dei valori. 222. 

— suo prezzo considerato in an 
lungo giro. d’anni non varia. 
223. 

Frutto del danaro,. Variazioni 
percorse. 316. 

Fallimento de’ Bardi e Peruzzi. 

308. . ’ 

Fuoco sacro, fuoco di S. Antonio 
spezie d’erpete. 30. 
Ganerbinato. 56. 

Gazarla, o Crimea, 280 . 
Genovesi. Loro commercio e na- 
vigazioni. 278. 

Genovini den. 210. 

Gentil l'y presso Parigi, maniere 
del conte di Savoia. 303. < 
Geografia mercantile del medio 
evo. 297. 

Ginevra. 294. 

Giochi di sorte proibiti. 52. 

— Gabella dei giochi. 53. 

Giudei , pensioni da loro pagate 

al principe. 161. 
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Giudei chiamati a Firenze per di- 
minuire l’usura. 318. 

Giudici (avvocati) loro collegio. 
51. 

Grosso tornese. .211. 

Guidagia. 56. 

G indugio, spezie di contratto di 
assicurazione. 305. 

Uennin, acconciatura del capo. 
125. . 

Immunità da gualche tributo e 
dai servigi perse nati aiprofess. 
d’arti liber. 202. 

Imperiali den. 210. * 

Impieghi a moltiplico a Genova 
frequenti. 281 . 

Incendii (provvisioni contro agli). 

40. 

— spegnitori del foco stabiliti 
da Augusto. 40. 

— fabbriche ordinate costrursi 
in fonila d’isole dnH'imp. Ze- 
none a Costantinopoli. 40. 

—uso di gettar i sacri corporali 
nell’ incendio per spegnerlo. 
Ivi. . • , 

— statuti di varie terre. 40.41. 

— pene degli' incendiari!. 41. 

— Comuni Che ristorano del pro- 
prio i danni degli incendiali. 

41. 42. 

Industria. Quanto fiorisse nel 
medio evo. 1 1 . 

— statuti sull’ industria , e loro 
principali disposiz.. II. 

Inghilterra. Privilegi concessi in 
quell'isola ai mercatanti stra- 
nieri. 297. 

Interdetta mercantile. .13. 
Interesse del danaro altissimo. 

69. 


4 
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Interesse 0 ’ guiderdone distinto 
dall’usura. 310. 

Ippòcrasso, v'mo collo con pig- 
menti. 115. 

Kulendatico. 194. 

Kali mola (arie di). 299. . 

— quanti fondatili avesse quest' 
arie. 300. 

bandendo. Sua proporzione col 
valore del fondo enfìteotico. 

1 53. 

I regi generali difficili nel medio 
evo. 6. 

— suntuarie, mal avvisale. 21. 

— di Filippo il Hello. Ivi. 

— de’ comuni. Ivi. 

— marii lime, e consolato di ma- 
re. 2ti‘j & scp. 

— marittime genovesi. 292. 

l.cnzuoli di tela di Keims donali 

dalla regina di Francia al conte 
di Savoia: 132. \ • -r 

Itone rt(ero. 258. 

Lepre. 35. • ’ 

— descrizione d’un leproso. Ivi. 

— maladrerie o leproserie. 36 

— loco numero nel sec.xin. Ivi. 

— leprosi nobili. Ivi.' . . 

— statuti intorno ai leprosi. 38. 
e seg. 

— panai litri più soggetti aHa le- 

pra. 39. • . • 

— congiura de’leprosi. Ivi. 

Leprosi (congedo solenne de') .39. 

Lettere di cambio. 311. 

Leni. Loro magnificenza nel me- 
dio evo. 1Q2. 

Letto preparata a Pisa per Car- 
lo tv imperatore, 1193. 

I.rgda o Ijtltia, dazio sul traf- 
fico minuto. 173. 


Lezione sperimentale del 1378 
in fatto- di monete. 225. 

Libbra di peso. 203. 

— di venti soldi o 240 dan. 201. 
Librate. Distribiizioni periodiche 
di panni e penicele fatte dai 
principi ai loro cortigiani e 
valletti. 132. 

LióNE. 294. » . 

Lira di argento battuta per la 
prima volta in Toscana, poco 
dopo a Torino. 206. 

Lombardia e Toscana meglio col- 
tivate che. il rimanente d’Ita- 
lia. '17. • ’ 

Lombardi-, sinonimo di nobili a 
PiS?. ’ 

L onora. due ricchezze. Cómmer- 
feio della lana itf esercitato 
da' tuonaci cisterciensi. 303. 
Lusso succeduto alla mortalità 
.-.del 434S.-U7. 
macelli (polizia dei) 29. 
Maininone (dritto di). 63. 
Malefatte. dii. 

Manifatture di panni.-300. 
Marabutini d’oro. 2t4’.- 
Marescalcia. Tass.1 pc’cav. 134. 
Marsiglia. -Sua commercio. 294. 
3/ata/)cmf plenari veneti. 209. 
Mauriziensi, denari, battuti a 
S. naurizio d'Agauno. 209. 
Medici mandali a visitar l’aria 
>- nel secolo xv. 34. 

Medon, vino cotto» 115. 
Menatjde, prestazioni di pane e 
di carne. 154. 

Mense, come servile nel medio 
evo. 116. 

Migliatesi, dell. dell’Italia me- 
ridionale e dell' Africa. 208. 


Miniere. 115. - 

Misure antiche. 233, 235. 

Mobile ile' castelli. I03. • . 

Modestia del" vestir 'fiorentino 
nel secolo xiu. 123. 

Moneta di rame rara nel meda) 
evo. 205. 

— fuls arabi e stan mini di Co- 
stantinopoli. Ivi. 

Moneta non deriva dal dritto 
civile, mq dal dritto delle 

genti. 225, 

Monete. Rimedio e signdtaggio 
pagati. 177.' . 

— di Dezana,- di Cresrentlno, 
di Cocconato, eec. 2tt. 

— d’oro. "2rs c. seg. - •• 

— del medio evo. Loro* valore 
in moneta di fi-an. 2 il e seg. 

Monomanie magiche e parti col 
demonio. 32. 

Monti, o compero,- debiti pub- 
blici. H>7. 

Multe e confiscazioni. IBà • 

Napoli (regnò di). Suo commer- 
cio. 295. 

Naufragio (dritto di). 1 50/ 

Navi dipinte e dorate.- 1 43. ' 

Navigazioni e scoperte. 281 e seg. 

Nizza. 22, ' 

Nobili ingìuslamenle favoriti. 50. 

Nuove coltivazionUntrodoUe. UL 

— Clivi non riescono a Torino, lei. 

— Moroni piantati a Pescia. Ivi. 

— Errore propagalo dal signor 
Michautl intorno aH'intrrfdu- 
zionc del grano turco. 12. 

- Luppolo, 'spinace e carcioffo 
quando introdotti. Ivi. 

Nuovo mondo, presentito dagli 
antichi. 2 s7. 
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Nuovomondo, da chi scoperte>288. 

— perchè chiarafàto America. hi. 

Oboli d’oro. 2LL 

— loro valore. 241 e seg. 

Ordini |ier la solidità e bellezza. 

degli edilìzi. 12. 

— Cause che np impedivano il 
buon efTetlo. 43, 

Ostaggi promessi dai debitori in 
diretto di pagamento. G2. 

— Esempi curiosi, lo, • 

Osterie in buona condizione , 

anche nelle piccole terre. 145. 

Osterlinghi , mercanti del Bal- 
tico a Amsterdam. 296. 

Pace pubblica procurata con par- 
ziali confederazioni. 55, 

Padiglione d’oro. 252, 

Panni divisali., partiti, intaglia- 
li, ecc. 125, 

Panni e pellicce usate-nel media 
evo. Acconciature di capo, gio*. 
le, dorerie ecc. 122. 

Panni di Beanvaìs, di St-Marcei, 
di S; -Lèi di Bcrnay.di Douay, 
di Provins, di Ponloisc, d’Am 
bcnlon, di Bourgcs, ecc. I3Q. 

Panni. Valsente de’pannl spediti 
annualmente di tombardia a 
Venezia nei 1427. 309. . 

Papi, gran protettori dei com- 
mercio e dei cambio nel medio 
evo. 30fl. 

Paratici , o corpi d’arti. 50. 

Parigi già nel secolo xnt uno de’ 
grandi cenlri di civiltà. 22,30. 

— Buoni regolamenti di pulizia 

municipale. 30. • ••■ 

Parigi. 302. 

— VI si toippravauo -corredi di 
sposa e oggelli di lusso, lei. 
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Pasticceria introdotta a Firenze 
dai Lombardi. 113. 

Patria. Prima idea di nazionalità 
significata da qucljrocabolo. 9. 

Pavesi, denari. ÌUfl. 

Pensioni pe’ minuti piaceri. 199. 

— per le s^iHe. .Ivi: 

Perperi d’oro. 261, 

Pesi d’oro e d’argento. 208. 

Peste, al, 

— Mortalità nella peste del 1347. 

32. 

— False imaginazioni del volgo 
contro ai Oiudei. Ivi. 

— Provvedimenti. 33, 25. 

— Évent stabilito a Rouen. 

Pisani. 295. 

Pisa. Leggi marittime. 272. 

Pitie <J pogesie, frazione del da- 1 
naro. 289. 

Pleige. 32 1. 

Poderi deserti propter inopiam. 

ea. : 

Podestà , proibito- d’amministrar 
giustizia a chi non facesse ta- 
glia col comune. 62, ; 

PoiTrERS (denaTÌ'di). 208: 

Ponti, mantenuti per voto di ca- 
rità. 2, 

— Indulgenze concesse per aiu- 
tarne la costruzione. Ivi. 

— Costrutti da religiosi. Ivi. 

— difficoltà di mantenerli in 
buono stato, fi. 

Popolazione nel medio evo scar- 
sa. Perchè. 73. 

— di Firenze. TJc 

— di Siena. 28. * 

— di Milano, Ivi. 

— di Torino, tvrea, Ciambcrì, 


ed altre terre di Piemonte e 
Savoia. 82 e scg. 

— ebrea. 82. 

— di Parigi. 88 e seg. 

— della Francia. 82, • 

— di Londra. 8JL 

— di llrusselles. Ivi. 

— di Louvain. 82, 

— dcll’Aragona. Ivi. . . 

Porci. Loro gran numero. Tol- 
lerati nelle città per riverenza 
di S. Antonio. 28. 

Prestanze. 185. .• . 

Prestar ia, che cosa fosse. 66. 

Prezzi delle cose e dell'opcre nel 
medio evo. Considerazioni ge- 
nerali siii medesimi: 226. 

Prezzi delle cose e deU’opere nel 
medio evo (tavole dei). 335. 

— d’opere nobili nel medio evo. 
335, 

— d’opere meccaniche. 348. 

— d’animali c degli arnesi re- 

. lativi. 353. • • 

— di prodotti naturali. 358. 

— .di prodotti dell'industria. 363, 

— di gioie, d’oro, d’arg. ecc. 328, 

— del cambio e dell’usura. 380, 

— e spese vario. 381. 

Prezzo de’ grani ne’secoli xiit e 
XIV. 230, 2AJL ■ . 

— di sotalavi. 351, 362, 

Principi secolari che godcano 

onori di canonico. 188. 

Privative. 189, 

Problemi da risolvere per ren- 
dere le monete antiche in mo- 
nete moderne. 223, 

Proporzione dell’oro coll’argen- 
to. 220, • 


Digiti 


Proprietà. Sue varie condizioni 
e modificazioni, sa. 

Prostitute. Ordini inforno alle 
medesime. Si 

— descritte in matricola a Na- 
poli. SS. 

Provvistili (danari romani). 2D&. 

Rappresaglia (lettere di), li 

Reciprocità (dritto di) stabilito 
in qualche comune verso i fo- 
restieri. 56, 

Re dc’ribaldi, dc’mcnestrelli, dei 
polli, degli asini ecc. £L • 

Registri degli alti dì nasetto. 79. 

Ricchezze de’comunt donde pro- 
cedessero. M. 

— de privati nel medio evo. 200. 

— di privati cittadini» 308,315. 

Rosai presso ai castelli. 18. 

Rosarii. 135. 

Ruoli d’Oleron. 289 e scg. 

Sacristae via-rum r sopraintcn- 
denli alle strade. 8. 

Salute pubblica. Cause che la pre- 
giudicavano nel medio evo. 27. 

Salvaguardie o guidagli. 188. 

Scarpe à la poulaine. 122. 

Sciampagna (fiere della). 294. 

Scompartimento de’beni nel me- 
dio evo. 22. 

Scoperte geografiche. 285. 

Scudi d’oro. 258 e seg. 

Segusini, denari battuti a Susa. 

202. na- 

scine di vermini (bachi da seta) 
comprato a Ginevra nel se- 
colo XIII. 302. 

Sepolture. 28, • 

Servizi personali doyuti dai vas- 
safli^ di quante. sorta. 155. 

Siena. Artigiani in signoria. 23, 
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—Qual capitale vi fosse nel 1357, 
309. 

Sistema monetario. 203. 

Sistema tributario Romano-. 115, 

Società commerciali a Genova 
nel secolo xu. 28t. . 

Soidi d’oro, 214. 

Soldo, moneta reale. 204 . 

— moneta nominale, gruppo di 
12 denari. Ivi. 

Solidarietà de' cittadini d’ una 
medesima patria verso i fo- 
restieri, principio di dritto in- 
ternazionale. IL, .fi. 

Stati. IO. 

Statuti di Pisa del 1286 contro 
al lusso donnesco. 125. 

Statuto sul vestir delie mona- 
che. 124. 

Steriino, dan. Suo valore. 247. 
249. 

Strade, loro condizione. 2, 

— Chiamano T attenzione del 
Petrarca. Ivi. 

— Costrutte da monaci c reli- 
giosi. Ivi. 

— Difficoltà di mantenerle in 
buono stato. 8. 

Strenne. 135. 

Strumenti di campagna pagali 
in derrate o in dotivi ad ar- • 
bitrio del villano. 15, 

Successioni vacanti. 184. 

Sussidii, auxilia o collette. 190. 

Svizzeri, prestatori perieoi. 322. 

Tagliabili, loro successione. 184. 

Tagliere che cosa fosse. 117. 

Tari o tareni d’oro. 214. 

Tartari , loro confluiste. 283. 

Tassa delle opere di fabbrofer- 
raio. 15. • . 
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Tasse del grano. 14. 

— de’ panni e della mano d’o- 
pera. 25,' 

— annonarie. 45- 

— Altri ordini coercitivi. 45. 

— sulla portatura delle navi. 151. 

— sull’ancoraggio e l’approdo. 

• Ivi. 

— chiamate falangaggio e sca- 
latici). Ivi. 

, — per l’t jfoaggio, fare staggio , 

. o g landiatico. 152. 

— del rivaggio, alpaggio, clia- 
vannaggio, erbatico, fidando, 
ramaggio. Ivi. 

— di cancelleria. 18.3. 

— sulle spose. 159. 

— snl commercio interno ed e- 
sterno. tfi.5. 

-r- siHI'industria. I 74. 

— sui contratti. 125. 

— sulle liti. 122 . ‘ 

Tela d’ Olanda , di Cdmbrav a 
guisa d’Olanda, di llninaul, 
di Costanza. LÌL 

— di Reims. 132, 

Tele dipinte alle finestre. TOP. 

— incerate. Ivi. 

Templette. 137. 

Terre censuarle. 02. 

• Ter raggi». 1 57. 

Tesori dei re di Francia e di 
Inghilterra. L35. 

Tintura de’ panni , prineipal in- 
dustria de’Toscani e de’Vene- 
ziani. 12. 

Tornesi (grossi). 21 1 . 

. Tovaglia tagliata innanzi a chi 
mancasse a-debito d’onore, m. 

Tiiani , leggi marittimo. 222. 

Tranquillità pubblica con quanta 
cura procurata. 42. 


Trattati co’ principi forestieri 
confermali dagli Stati, IP, 

Trihnto imposto senza il con- 
senso degli Stati. 193. 

Tutele date in appalto, idi. 

Uffici venduti. 194 . 

Usurai. Dopo la loro morte il fi- 
sco ne occupava il mobile; 319. 

Valor circolante a Firenze nel 
1422.-316. 

Vasellami d’oro e d’argento. L32. 

Veli dorati. 125. 

Velocità del giro delle monete 

206 . 

Venditori «1 minuto obbligali 
dallo statuto ad accettar prgni 
da chi non avea danaro. 42. 

Venezia. Leggi marittime. 222. 

Veneziani. -Commercio e naviga- 
zione di quel popolo. 273. 

Vetro alle finestre. Ilio. 

Viaggi. Tempo impiegato , e 
forma del viaggiare. 141. 

Viennesi (denari) buoni, debili, 
forti, curstbiH. speronali, escu- 
rellatl, ecc. 207 . 

Vigne, tagliate in pena di ceri 
delitti. 12. 

Villano. Vendila d’una metà o 
d’un quarto d’un villano. 1S9. 

Vini crudi e cotti nel medio evo. 
113. 

vita privata. SUL e seg. 

Vivande mascherate, ed allego- 
riche 120. 

Westcapelle (leggi di). 271. 

Wisbv '.leggi di), bei. 

Zecche dCprincipi di Savoia. 217. 

Zoccoli d’argento usali da Ame- 
deo v. 133. 
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A pag. 48, 

linea 

13 Invece di 26. 88, leggi 

27. 

12. 

II 

* 

14 

» 21. 50, » 

21, 

70. 

II 

D 

15 

• 8. 60, • 

8. 

68. 

n 

* Il 

ivi 

» 6. 45, > 

6. 

51. 

157; 

D 

14 

» 2. 18, » 

8. 

17. 


YW il forte valeva allora più del triplo del viennese, come si 
può vedere nelle tavole, e non il doppio come altre volte. 

A pag. 395, linea 25 Invece dì ( militari ) leggi ( mìlitum ). 
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